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SOMMARIO 


DELLA PARTE TERZA 

E DEL CAPITOLO XXV. ED ULTIMO 


della Notizia della vera Libertà Fio- 
rent'ma : confiderata ne’ lùoi 
giufti limiti &c. 


ARTICOLO L 

Confenfo deir Imperatore e de l S. Impero necef- 
fario al Difl ac c amento di Firenze dall Im- 
pero. Invefliture orr.nicjfc , e non rin- 
novate infcfficienti a tal cofa. 

$ i. ✓'"^Onneflìone della prefente Dif- 
f fertazion coll’ antecedente. E 
proponimento di provare che 
dall’ anno 1576- in apprefTo 
fino al rjif non è avvenuta cofa che porta 
di ragione efimere il G. Ducato dalla Di- 
pendenza daIS Impero, f 144 feg. 

2. Alla Parte avvertali afpetta il 
dover provare tal mutazione» fondata nel 
confenfo dichiarato delS- Impero, f. a 44 

5. 4 Si confuta il Whig.il quale 
nega edere d'ur po di tal dichiarazione pel 
G. Ducato; e ne porta per ragione ; perchè 
efTo non mai fu comprefo in alcuno de’ Cir- 
coli dell’Impero f. a*jfcfeg. , 

j. Si abbattono cinque altre Ra- 
gioni adoperate dal Whig , per provare che 
non c’è bifogna di tal dichiaraziooe,e fe 
gli modra, che non importa nulla, che a* 
fuccdlon diCofimoI non fieno Hate rin- 
novate le Invefliture . f. $ 44 feg. 

6. Efempio d’Inveflitura unica__» 
e fola che fi eftende a tutti 1 Suc’elTori del 
primo Inveftiente,e primo inveflito.f. 4** 

7. Ragione intrinseca inopera- 
bile, per la quale l’ommeflìone fludiata e 
maliziofa della rinnovazione delle Inveiti- 
ture non può ferviredi titolo d’I ndi penden- 
za : benché rechi occaGone a’ maledifpoili 
di vantarla, f j 44 

8. Varietà del modo, e degli acci- 
denti, pe’ quali il Vicariato di Firenze è 
flato convertito io feudo ;è cagione degli 
equivoci inquefto libro rifchiarati . f. j 44 

Tarte IH 


9. Vera occafione e cagione per 
la quale per lo Stato di Firenze a rigore del 
Jus Pubblico noo fi richieleva rinnovazio- 
ne d’invefliture. f 6 4* feg. 

ro Mandali a terra il fecondo 
motivo per lo quale il Whig afferma che 
non fi richiede il confenfo dichiarato 
dell* Impero per rendere indipendente il 
G Ducato; cioè, perehé«Alertandroe CoG- 
mo de’ Medici ricufarooo di renderli Feu- 
datari dell’ Imperadorr ;e fc ne fa palefe la 
vanità, e faIGtà . f 8 44 

n. Rifpofla al terzo motivo alle- 
gato dal Whig, per lo quale, fecondo lui, 
non fi richiede il confenfo dell’ Imperadore 
e del S. Impero al divenire indipendente il 
Gran-Ducato ; cioè, perchè Cofirao I. fu 
eletto liberamente dal Popolo Fiorentino; 
il che fi è mo fi rato effe re falfo.f. 8** 

ia. Si rifpondeal quarto motivo 
confidente in ciò, che nella Capitolazione 
della Refa di Firenze fu appofla ,e nell a . 
Iflituzione di AleflTandro ripetuta la Clau- 
fula Salva la Libertà di Firenze ; di cui mo- 
flrafi i’equivoco e la mali interpretazio'ne . 
f 8 44 feg. 

ij. Palefafi il fri volo della Quin- 
ta Ragione dei Whig; la quale è, che , fe- 
condo lui , due Iraperadori hanno parlato 
di Firenze come di unoScato non Feudo ,0 
non foggetto all’ Impero, f 9 ** feg. 

ARTICOLO IL 

editti negativi delle Contribuzioni non 
importano Indipendenza . 

14. ¥ Alfefa del dotto Sig. Pfeffcnger con- 
LJ tra ragione e verità afflitto dagli 
Avverfarj, per aver detto , che il G. Ducato 
è tenuto di contribuzioni al S. Impero •> 
f. 9 44 feg. 

a » «*• Fi- 
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ty, Firenze da fu» origine tenuti ». 
a pagar contribuzioni a’ Ronj^ni , Gotti t 
Longobardi . f io ** 

1 6. Regno j-opgobardjcq c^me r 
ferva di prima radice p fondamento del 
Regno d’Italia e del moderno Impero in» 
Italia. E perchè in quella ultima Difteria-* 
zione fi rimonti ancóra aqup’brincipj fio** 

17. Come avventile che’ Firenze 
foggiogita da’ Longobardi forte in modo 
medialo tributaria del popolo o Regno 
Fianco , poco dopo l’anno f 73. ■£ m **- ' 

18. Childeberto Re de’ Germani % 
o Franchi Orientali rende il Regno Longo- 
bardico vaftallo dellaCorona Franca f.i 1 ** 

19. Franchi ricevono in lor balia 

Aorta e Sufa in Italia , e dod ici mila (oidi 
d’oro di annuale tributo di’ Longobardi, 
fai** feg. ( .7 

ao Longobardi eleggono i loro 
Recolconfenfoe con la confermazione de’ 
Re Franchi . Childerico Re de’ Franchi 
Orientali G oppone al matrimonio di Au- 
tari con Teodelinda forella del Duca di Ba- 
viera Garibaldo parimente Vaflfallo de’ 
Franchi. Profertìone di valfallaggio e 
foggezione di Autari a’ Re Franchi . f.x a ** 
> 3 ** 

21. Meflj Franchi aflGrtono alla 
elezione di Adaloaldoal Regno Longobar- 
dico in Milano . f. 1 3 ** 

aa Giurtizia di quelli primi fon- 
damenti della fovranità de’ Franchi lopra’l 
Regno d’Ic.alia,tifpetto alla Nazione Lon- 

f ob^rdq e Franca provocata ed irritata da' 
,ongpb»rdj . f. 1 3 ** 

2J. Pretensioni de’ Franchi fovr^ 
parte dell’Italia , prima che la conquiftaf- 
fe Alboino. f 13 ** 

24. Franchi fanno la guerra»* 
egualmente a’ Greci, e a’ Gotti in Italia » 
non volendo collegarG con niuna delle due 
Parti, f 14 ** 

25. Conquifta di quaft tutta l’Ita- 
lia fatta per Teodeberto Re, e Bucceilmo 
Generale Franco . f. 14 ** 

16. Teudibaldo fucceflfore di 
Teodeberto tende alla conquifta di tutta 
Tltalia fimi unente . f. 1 j ** 

27 28. I Gotti promettono di ri- 
conofeere bucceilmo Generale de’ franchi 
per loro Re; onde li protègge, e pugn.i per 
loro; ma perde la giornata concia ar- 
iete . f. 15 **feg. 

29. Amingo altro Comandante 
Franco continua, o ripiglia la guerra. E 
{Lhildiberto luccertore di Teodibaldo vie- 
ne con armata in Italia . f. 1 6 ** 

50. Si conclude dalla ferie di que* 
fatti fucceduti nello fpazio di anni 18. 


pocp davanti pila venuta di Alboino, che 

' jriùpfto i franchi avpano (qvra l’ita ila » 

contro a’ Longobardi ; che i Longobardi 
foprj la franerà ^ontro ^’Frjpchi alcuni 
A retenGone . f. 16** ; ? 

*- - 5*. Che ad ogni modo la legge 

del Vaftallaggio importa da’ vincitori agli 
adaticori violerà giuftiffima .f. 1 6 ** 

32, Il tributo annuale pagato da* 
Longobardi a’Franchiftnoall’anno $17.0 
circa* Ma rilafciato per corrottela dp’ Mi- 
niftri Franchi in tempo di Clotario IL 
f.J 7 ** 

3 K Nfa ppp per guefto pare di- 
fciolto il vincolo del Vaftallaggio , e di Di- 
pindenza. Poiché i Fatti porteriori lo fan- 
• no vedere cootinovato. f 17** 

54. Ciò G comprova per la lettera 
del S. Pontefice Gregorio III. a Carlo Mar- 
tello. Difainina di erta lettera . f. r8 **feg. 

ÌS- Erto Pontefice offre a Carlo 
Martello il Confolato ,0 Patriciaroe la So- 
vrana Protezionedi Roma ; purché la liberi 
dal giogo imminente de’ Longobardi, 
f. 19** feg. 

36. Tali Trattati feguirono tr* 
Romani e Franchi; da Popolo a Popolo: 
non tra ’l Pontefice e Carlo Martello fola- 
mente. f. 26** 

? 7 II fimile G prova avvenuto ia 
tempo di P. Stefano lll.e di Pippino Re de’ 
Franchi l’anno 7J4. f. 26 ** feg. 

38 Difficoltà eh’ incontrarono 
apprertò de’ Franchi le irtanze di P. Stefa- 
no HI. f. 21 ** 

39. Pippino delibera la fpedizio- 
necontra Airtulfoin PubblicaDieta.f.21 ** 

40. Aiftulfo rinnova l’ antico 
Vartallaggio e tributo del Popolo o Regno 
Longobardico, col Popolo o Regno Fran- 
co l’anno 774 e dà grandi DONL cioè con- 
tribuzioni al Fifco de’ Franchi . fiat ** feg 

41. Aiftulfo fottopone ogni fua 
controversa co’ Romani al Giudizio del 
CooGglio Aulico de’ Franchi ; e ne riceve 
la fentenza. f. 22 ** feg. 

42 E tutti quelli patti feguono 
da Nazione o Corona a Nazione o Corona ; 
e non punto perfonaltnente da Re a Re; 
onde ne nacqqe obbligazione perpetua»* . 
£23. 4* 

43. Si accrebbe l’antico Cenfo di 
XII. in XIV. mila monete d’oro probabil- 
mente, f 2} ** 

4*. Defiderioprobabilmentecoa- 
fermato nel Regno Longobardo da Pippi- 
np.f. 23** feg. 

4 j E Berta Madre di Carlo Ma- 
gno Regina vedova tiene placito probabil- 
mente contra DeGderio in Lombardia»*. 
E *4 ** 4 6. Ri- 
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• 4f. R’fleffioni fopra. ’1 Glenzio 

della maggior parte degli Scrittori intorno 
a quello ficurifijtno Vaffallaggio del Regno 
Longobardico col Regno Franco, f.aj44 
47- Errori che nafcono da tale 
ommelEoi e, e fi letizio. fa; 44 

4?. Tra leRagiour per le auali fi 
£ fatta quella pimollrazione, n’è runa_* 
quella, che fi conofca il Regno di Longo- 
barda acquillato da’ Franchi Iure belli 
vi8oti<e,e Firenze tributaria futtoa’ Fran- 
chi. f a j 44 feg. 

49- In tale condizione continuò 
fino al lungo Interregno davanti a Rodol- 
fo I. f. i6 44 

5 o* Parimente dappoi fino alla 
Iflituzione de’ Medici nel Governo o Prin- 
cipato di Firenze . f. z6**feg. 

|t. Col tr*slenrfi il Governo o 
Vicariato in Aleffandro non fi è tolto via 
l’obbligo delle contribuzioni . fi a 7 44 

j». Ne meno con Inveflirne . 
Cofimol-r.c con convertire il Vicariato in 
Ducato e Gran Ducato a favore di Fran- 
cefcodi Medici. f. *7 ** 

Si- Nè fi è abolito fattoi fuccef- 
fori di coloro, f. «7 44 feg. 

J4- Dalle cole premollrate fi con- 
clude efier’ iniquo, che gl» Avverfarj ap- 
pellino ingiufia cfiorlione , la efazione . 
delle contribuzioni fatta per ordine dell’ 
Augufi illirno lmperadore Le poldo , e Tuoi 
gloriofillìmi Su ceffori. f. 2844 

SS- Fallì tà dell’ affermazione de- 
gli Oppofitori ,che l’imperadorc Leopoldo 
non abbia mai elàtto contribuzioni per Fi- 
renze, ma pe’ foli Feudi di nuovo acquifia- 
mento , pe’ quali fi fono prefe e rinnova- 
te Un’ora le Invrfliture. f:a8 44feg. 

j6. si- Si prova il contrario p?r 
le parole , letirre ed operazioni del General 
Caraffa Plenipotenziario Imperiale dall’ 
anno 169!. in a porti!. 1. f a 9 44 feg. 

j8 D.tiicolrà eh’ incontra un__» 
Plenipotenziario nell’ odiolo efercizio di 

efigere le Contribuzioni : e la abilità , c » 

buona maniera ufata dal General Caraffa . 
f. jo 44 

59 S-rufeche apportano iPrinci- 
pi Vaffalli Impetrali , per efifere efentati in 
parte o in tutto da’ Quartieri , o dalle Con- 
tri burroni. f. jo**leg. 

60. Cagioni parte colorite, parte 
valevoli allegate per parte della Repubbli- 
ca di Lucca. Efamina e loda di effe, f }i 44 
**g- 

61. Firenze egualmente obbliga- 
ta alle Contribuzioni che Lucca;pur ricufa 
di pagarle . f . $a 44 

61. Rebenac, Inviato ftraordina- 


rio del Re di Fraacia a’ Principi d’Italia e 
alla Corte di Firenze per fufcitarli contro 
Cefare ; et impedire che non gli paghino le 
Contribuzioni, f. }}** 

6$. Arti , e ragioni petfuaforie 
adoperate dal Rebenac a tal’effetro, colla 
giunta di lludiate minacce f. ji** 

64 Giulia rifpolla del Caraffa a 
quelle, f. jj ** 

65. Ufo che fecero i Principi 
d'Italia delle pratiche del Rebenac, e Gq- 
golarmenre il Duca di Mantova . f $4** 

66. Il G Duca nega francamente 
e Quartieri e Contribuzioni, f. 34 4* feg. 

6 7. Trattofa ma grave Lettera 
del Caraffa al Sereniffimo G. Duca CoG- 
mo III. nella quale non efclude lo Stato an- 
ticodal debito delle Contribuzioni ; ma lo 
comprende in elfo . f jj**feg. 

68. Il G- Duca paga fomraa ris- 
pondente a tutti gli Stati fuoi.f. $6** 

69. 70- Obbliquità cpn cui il 
Garzoni Storico Veneto ha parlato di que- 
lle Contribuzioni -, dicendo che Solamente 
pe’ Feudi nuovi vennero pagati- Lui- 
gi XIY-confeffaed attefla le Contribuzioni 
elTere dovute dal G. Duca , per lo Trattato 
di fofpenfione delle armi nel 16)6. a’ 7. Ot- 
tobre. f. }6 44 feg. 

71. Argomento efficace cheli ri» 
trae da quello accordo per la giuflìiicazio- 
ne delle claroni del Caraffa fatte e nome 
dell’ lmperadore . f- $7 44 

jz. L’ardita accufa degli Oopo- 
fitori d’ÌDfamare gli Atti Imperato! j de* 
Cefari per violenti ed ingiufli , addimando 
che fe ne moli ri la equità e giuflizia. f. 5 7 44 

7). Contingente del Sereniamo 
G Duca nel 1696. furon LXXV. mila dop- 
pie. Sproporzionato a’ foli feudi nuovi, e 
rispondente a tutti gli Stati, f. J7 44 feg. 

74- Si offervò lafteffa proporzio- 
ne fotto rimperadoreGiufeppe. f. j8 44 

7 s 7 6 . Dichiarazione fatta per 
parte del G.Duca dal Cavalier Nicolò An- 
tinori,che il pagamento di 150 M. doppie 
per gli anni 1708. 1709. 1710. s’intenda 
fatto pe’ foli Feudi . Importanza di elTa di- 
chiarazione . In occafione della quale li 
difeorre fopra le difficoltà che fanno nafee- 
re nel concertare la formula delle ricevute ; 
fi rammenta la favia condotta deil’Eccel- 
lentifli.no S'g Geoerale D. Carlo Stampa 
in confimi le coromdlione avuta ; p-r dimo- 
11 rare inutili quelle cavillofe cautele. Che 
non mai l’Impt-radore Leopoldo dichiarò, 
che le 1 ontribuziooi foffero dovute pe’ foli 
Feudi nuovi; e non per io Stato vecchio, 
f- J844 feg. 

77. Inutilità delle Protefiaziooi 

fatte 
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fatte centra le dovute Contribuzioni. 
£40** feg. 

78. Effetei Gniftri prodotti dall' 
abufo di effe Proteftazioni intfodottoG a 
poco a poco , e per arte . f. 40 ** 

79 E porto in opera in occaGone 
del Soglio vacante; tempo fatale a’ diritti 
del S. Impero, f.40 **feg. 

80. Memoriale prefentato al Se- 
reniffirao Collegio degli Eiettori dal Mini- 
Aro Fiorentino : con Je offervazioni fopra 
di erto • In principio deliramente e confu- 
famenteprefuppone;ma non vanta l’Indi- 
pendenza Fiorentina, fe nonchefottoil ter- 
mine ambiguo di Feudo . f- 41 ** 

81. Afferma, che non corti per 
memoria d’uomini che i Feudi nuovi pa- 
gallerò Contribuzioni . Rifpoffa a ciò. 
f. 4 2 ** 

8z. Nè le Invertitore di erti efpri- 
mono tal debito. Rifpoffa a riò f .41** 

8}. Se foffero Franchi que’ Feudi 
a tal fegno, farebbe migliore la condizione 
di erti, che di Firenze mrdeGma,!a quale 
in ogni tempo fu tenuta a’ CenG , e non mai 
ne fu difpenfara al tutto in avvenire f 4» ** 

84. Firenze dall’ obbligo delle / ’ 

Contribuzioni all’ Impero , e al Trono 
Franco non fu mai affolla ,effendo Repub- 
blica. £41 *4 feg. 

85. Nè meno fotto i Medici già 
fattioe Duchi . Nè balla che non Ga flato 
con efpreffo patto, o formula, rifervata tale 
obbligazione; ella corre Gnatrantorhè ef- 
prellamente non venga difpenfata . f. 4} ** 
feg- 

86. Riporta al III. Articolo del- 
la Efpofiz'one del Minirtro Fiorentino fat- 
ta al Collegio Elettorale ;che gl’ Imperado- 
ri Auitriaci hanno fatto a' Gran- Duchi de' 
Debiti Conleffì . f 44** 

87 Rifpoffa al IV. Articolo; ove 
meritamente inalza le benemerenze de' Se- 
reniflìmi G Duchi , cogli Augufli , e il 
S. Impero . f 4.5 ** 

88. Della giuda compenfazione 
dovutaG e datali , per loccorG e fpcfr ff raor- 
cinariamente fatteli nella guerra del Turco, 
f. 4 j ** 

89. 90. Cefareo Rifcritto dell’ 
Auguftiflìmo Carlo VI. intorno alle Com* 
penfaziomda farli ad iffanza del Sereniffì- 
mo G. Duca Colìmo III. Conformità di 
qui Ilo con que’ degl’ Imperadori Onorio et 
Arcadio in tal genere, f. 4 j ** feg. 

91. Rifpoffa al V Articolo della 
Efpofizione del Miniftro Tofcano ; ov e^ 
dite, che i Pagamenti fatti eccedono la 
proporzione de’ Feudi ouovi. Il che gli G 
concede , come cofa ragtonevoJifIìma_, . 
f. 46 


pa 9}. Rifpoffa all* Articolo Vr. 
in cui dice,che i’imperadore Leopoldo a vea 
promeffo rifarcimentodel partito ; e rego- 
lamento del futuro. Moli rafi per gli efetn- 
pj e per la confuetudineantichiffima e con- 
tinuata , che tal regolamento non etimereb* 
be nè Firenze nè lo Stato antico . E che fa- 
rebbe utile all’ Impero più eh’ a Fiorentini • 
f. 46 ** feg. 

94. ConGderazione e rifpoffa fo- 
pra M VII Articolo, in cui li prefuppone 
fempre aggravato il G Ducato;e i 1 glorio» 
fo Leopoldo perfuafo di tali eccedi, ed ag- 
grav). f. 47 ** feg 

9J OpooneG il Fatto di quell’Im* 
peradore a tale prefu ppofizio te. f 49 ** 

96. Ed al Fatro le proteiiazioni 
de’Miniffri Fiorentini farteli contro in-# 
Milanore il ricorfo artificiolo alla media- 
zione od interp iffzione de’ Principi od 
Elettori dell' Impero f 49 ** 

97. Oert rezza et arditezza del Mi- 
niftro Fiorentino in quello negoziato, 
f 49 ** 

98. RifpoftaaH’Articolo VII. nel 
quale è contenni! implicitamente la jattan- 
za d’indipendenza ; e G offionoper grazia.* 
all’ Impero le contribuzioni pe’ pochi Feudi 
con l’intendimento di far dichiarare indi- 
pendente il rrflante.f 49 ** 'eg. 

99- LadeffrezzadeiMmiftrocon- 
fi Ile nel valer fi di termini equivoci, ed am- 
bigui nella fua EfpoGzione. f fo ** 

100. Rifpoffa all’Arricolo Vili, 
nel quale chiede riparazione de’ pagamenti 
partati fuppofti eccedenti ; perchè non do- 
vuti , fecondo lui , per lo Stato antico. 
f.jo**feg. « 

lor. ConGderazione intorno al 
IX ed ultimo Aiticolo ; nel quale il Mini- 
li ro Fiorentino cortefemente prende co- 
rnuto per la Dipendenza dello Statoantico 
dal S. Impero . f 51 ** 

ioì La Scrittura fin qui efami- 
nata è (lata pubblicata dagli Oppofitori per 
una prova d’indipendenza non che d’immu- 
nità dalle Contribuzioni -E però parve tale 
a* Lettori poco attenti . f. 5 1 ** 

103. La imputa eia di gran_» 
momento per I indipendenza ; ma non ebbe 
sì felice elìto che alcun’ altra ternata ia 
tempo di Soglio vacante, e d’imminente 
conclusone di Pace. f. fi ** 

104. Si mortra (artificio del Mi- 
niftro Fiorentino in cotella Efpofiziónc . 
adoperato, per non incorrere la taccia di 
mantfeffa, illecita, e cnminofa iattanza 
col Sereniffìmo Collegio Elettorale, f jz ** 

toj. Come legalmente avrebbe 
potuto feufarfene col titolo (non dell’ In- 

dipca- 
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dipendenti rat ) del la immunità. Ovefifa 
vedere come in quella pirte la coadizione 
di Firenze può confidertrfi migliorata..,, 
dappoiché diG'ttà Imperiale immediata, 
o Vicariato, è (lata convertita inDucacoe 
Feudo Reale f 51 ** 

io 6. Jlqual puntoli illurtracogli 
efetrpi del Vicariato di Milano converti* 
to tu Ducato . f jì •# feg. 

107- £ con quello di Modena. 

(fi** 

108 Econquellodì Siena, di cui 
fi accennano le principali e fondamentali 
formule. f. j j #* feg. 

109 Daileconfìderazìoni fatte fi 
rende patrie , fu qual fondamento pofafTero 
Je renitenze contra i Quartieri d’inverno e 
le contribuzioni del Gran Daca , il quale 
avea in ciò compagni il Sereniamo Duca 
di Mantova ed altri confettati Feudetarj e 
VafTalli dell’ Impero : il che fa vederech’ il 
proiettarvi contro non è punto nè indizio,' 

’ nè carattere . nè argomento dludipenden* 
za aflòlata. f. 54 •* 

Ho. Che il Sereniffimo r ollegio 
Elettorale fece giuttittìmamentr qael conto, 
che a rigore dovrà, di quelle doglienze e rap- 
prefentanze del Minittro di Tofcana fenza 
ammettere la totale immunità ; la quale 
non fi ammette nè pure pe’vaffalli Re, e 
pe’ Feudi eretti in Reami, e fi efempiifica 
col Principato o Regno d' Y vetot . f. j+ ** 
feg. 

IH. La deliberazione del Colie* 
gio Elettorale fu di rapprffentareaU’Impe- 
radore Auguttillìmo confultivamente, che 
farebbe bene liquidare il concodelle con- 
tribuzioni dei Gran Duca ; e il determinare 
per l’avvenire la quantità da pagarli per lui. 
f.j<>** 

ita. Si prova che tale rimoftran- 
za venne fatta a regola del jus pubblico; e 
che il determinare , benché fotte utile non 
ottanti lediffiroltà ches’mcontrebbe nella 
pratica, tuttavia è arbitrario a Cefare . 
f. }6 

ARTICOLO III. 

Del Foto e S (filone nella Ditta del S. Impero. 

li} T3 Hpotta alla odiofa inCnuazione , 
X^^che gliAvverfirj fanno,eflferecofa 
ingiuita che 1 Pt inopi d’Italia non godono 
la prerogativa di Voto e Settione nelle Diete 
delS- Impero: e perciò non ettere da loro 
dovute lecontribuzioni feg. 

114. Mottrali la faltttàed infuffi* 
flenza della loro atterzione , ove dicono, 
che 1 Principi d’Italia porti nel bando dell' 


Impero non furono rintegrati ne* loro Stati. 
E a confeguenza che viene dal prin'i.iio 
loro contraria al difegno che hanao f.j 7 *# 
ri f.. L’argomento di tale inegua- 
glianza de’Principi d’Italia con quei di Ger* 
mania, non prova ingmrte le contribuzio- 
ni. f.j 7** feg. 

1 1 6- 1 1 7. Che non lì fa che l’effè- 
re i Principi d’Italia efclufì dalle Diete dell* 
Impero tta cofa contraria alla loro volon- 
tà ; ma che fi fa per certo non edere ciò con- 
trario alla giuttizia : poiché la legge della 
prima Ittituzione non io addimanda : e che 
oemmeno i Fiorentini ebbero tal preroga- 
tiva io alcun tempo furo 1 Romani , molto 
meno fotto i Longobardi . f. 58 •* 

118 119. E non i’acquittarono 
fotto Carlo M- e 1 (uoi fuccertori; il quale 
li fortopofe alla fiu Corona e al Pubolico 
de* Franchi. E fecondo la regola del diritto 
delle genti g'mrtilli.namsate jure vittori* . 
f. j8 #*feg 

irò. Retto la Corona Longobar- 
dica dipendente dalla Franca , ancorché 
Carlo M G facette coronare Re de’ Longo- 
bardi . f. éo ** 

i»t. Che per le monete coniate 
in Milano , Pavia e Lucca, e riconofciuto 
Sovrano perchè era Re de’ Franchi, e non 
de’ foli Longobardi . f 60** 

*22 ti} Sino alla morte di Lo* 
dovico II. non s’immefciarono gli 0 :tima* 
ti,o V eleo vi d’Italia nel deliberare circa la 
fuccertìonefu! Trono, f. 60 ** 

*»4- S’imprend; a combattere^ » 
varj grotti errori popolari tirati dilla prima 
origine del Regno Longobirdo f6t #« 

aaj. Cioè , che fino da’ tempi 
di San Gregorio Magno , di Teodelio- 
da e Agilulfo Re de’ Longobardi ; e molto 
più di Carlo Magno e de’ Carolinghi non il 
Pubblico de’ L >ngobardi , nè de’ Franchi ; 
ma i’Arcivefcovodi Milano avea la potetti 
di eleggere e dare il Re all’Italia ;e eosi di 
mano in mano. f. 61** 

izd II P. Euftachio da S. Ubal- 
do, e Monlignor Foncanini modermllimi 
fooofi fegnalatamente dittimi in fottenere 
tali propofizioni . f. 61 #*feg. 

127. Patto di Carolo Coinzio il 
quale Iicorfutaordinatamente,ed inGeme 
il Sigonio ; ed altra 

128. Patto dèi Mabil Ione , che fi 
rimette al Coinzio e fi accorda con lui. 

f.$ 4 ** 

129 DiviGone di quella attarda 
Quid ione ne’ fuoi principali e divertì capi , 
f. 6 4 ** f e g. 

i}o. De’ quali niuno fi pnò pro- 
vare. Del valore dell’ argomento negativo 

contro 
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contro agli Avverfarj . f € j ** 

131. DellaautentichezzadelPri- 
vilegio di P. San Gregorio Magno con cui 
pretendono che delle la podedàdi eleggere 
i Re all’ Arci vefcovo di Milano fdj*» 

132. Si inoltra contra Monlignor 
Fontanini l’alTurdo , e l’improbabile e il 
fallo di taleconceflìone,* li riporta contro 
di elio un palio di Valeriano Caftiglioni 
pieno di buon raziozmio, col quale fi con* 
fermano que’ del Coinzio e Mabillone .. 
f. 66 **feg. 

,ijj. Debole e bieca oppofizione 
che fa Monlignor Fontanini al Coinzio e 
al Mabillone per via dì un Tello di Arnol- 
fo Storico Milanefe. f. ^8 #!t feg. 
i t;+.ei)5. L’Imperadore Conra- 

do IJ. non mai intefe di dire ,che l’Arcivef- 
covodi Milano avelie la potellàdi eleggere 
i Re. £69 ** 

ijéf. Tello di Arnolfo prefo da_» 
una fcrittura di uomo ignoto dal Codice di 
BeraldoCuratore delle Lampadi della Chic- 
fadi Milano , fpacciato da Monlignor Fon* 
taninij>:r un Capitolo di Concilio Rom*- 
no;nonfa veruna autorità, f. 69 #* feg. 

137. Perchè, non è che una fetn- 
plice, fcompolla, ed appalfionata Relazione 
di Autore ignoto. Tello ragionevole di 
Trillano Calco che ferve a ipiegare quello 
di Arnolfo, f. 70-** feg. 

*58 Difficoltà, ches’incontrano 
per credere che in tempo dii onradoll.fì 
dccidHìe la lite di precedenza tra gli Arci- 
velccvidi Milano , di Ravenna e il Patriar- 
ca d’Acquileja . f. 71 ** 

i}p. Conclude!] , che con quel 
Tello, e Fatto dati eziandio per veri Mon- 
iignor Fontanini non ha piovata niunadel- 
le cole che provare volea contro al Coinzio 
e al Mabillone, a favore della autentiche!* 
za deiPrivilegio Gregoriano . f. 71 ** 

140 Nemmeno a favore della po- 
tellà Architpfcopale di eleggerei Re io 
ttmp j di Callo Magno , e 1 Carolingi» . 

f. Jl 

14?. Ragione per la quale Monfì- 

gnor Fontanmi luQ appigliatoa sì arenofi, 
cfavololì ritrovati. E f.ji** 

142. Breve ricapitul izione de a li 
aflurdi che importano, f. 7} ** 

1 .3. Della ingiullizia chefi fece 
«Ila Ragione del Pubblico e de’ Re della 
Francia Orientale con la Eiezione di Carlo 
Calyo. La quale è confettata da altri va- 
lenti Scrittori non Tedelchi ma Franzefi. 
f. 7 3 ** fino 79 ** 

144. 1 quali però per negligenza 
badorono piu a’dinttio a’ comodi del San- 
gue Carolimi , che a que’ della Nazione 


Francai dei che fi addita la ragione .f. 74 •* 

145. Lodovico Maimburgo bufi- 
ma come iniqua la Elezione del Calvo ita 
Imperadore , e ne racconta il raggiro.f.74*» 

feg- 

146. Racconto del medefimo del 
modo di edere eletto Re d’Italia per una 
potefla ufuroatafi dal Smodo convocato io 
Pavia . f 77 ** feg. 

147. Enromj eccedivi et indebiti 
da P. Giovanili Vili, al Calvo ufurpatore 
da lui favorirò ed inalzato . f. 7 6 *•* 

M 8. R fi e HI o n i fopra un dettodi 
Carlo Sigomo,che -derma che da quello 
Atto ingiullo in appretto il Titolo d’Impe- 
radore divenne Feudetàrio de’ Pontefici. 
{.■,6 + * 

149. Argomento giudo , che G 
tira da tale affermazione o pretendono .. 
f. 7 $’* 

ijo. P. Giovanni Vili, allega per 
'titolo di quel fuo operare, non altrimenti 
la potedà, ma la rivelazione datagli fatta. 
£7$** 

151. La follecitudine e necettìtà 
di far confermare la elezione per p ù Sinodi 
eDiete,dimodra la invalidità di elfa : ma 
furono inutili, perchè non fatte coll’ inter- 
venire del Popolo Franco Orientale: e furo- 
no disfatte ed abrogate p.-l Farro e per la 
Vittoria di Carlo Manno f 76** feg. 

152. Giudizio reti >111010,000 cut 
il le Blanc parimente biafima come iniqua 
la Elezione di Carlo alvo : e loda come 
giuda il rirup-ramento che fece il Manno 
delle fue ragioni . f 77 ** feg. 

ijj. P. Giovanni Vili. medeGmo 
in alcuna manieraconfeiTa non valevoli gli 
Atti da lui praticati a favoredel Calvo con- 
troil Manno ; del quale fi vantadi edere il 
Vicario nel Regno d’Italu . f 79 ** 

1 54. Confiderazioni fopra ’l Te- 
damento di Lodovico II. nel quale chiamò 
i F gliuoli di LodovicoGe-.manico. Ovefi 
mollra che morto Lodovico il la libera ele- 
zione di altre Imperadore e Re d'Italia non 
ricadeva per cola al mondo agli Occimati 
d'Italia. f. 79 ** feg. 

1 j 5 ij$* Altre prove di ciò , che 
P. Giovanni Vili, riconofcede la legittima 
fovranità di Cariom mno in Italia , benché 
non elette ,0 chiamato o nè pure inaugu- 
rato nèdalui nè dall’ Arcivefcovo di Mila- 
no , poiché lo prega di eleggere in Vefcovo 
di Vercelli il Diacono ofperto.f. 80 «* feg. 

*57 158. Fa lo (ledo con Carlo 
Crafiò. Il quale é Re d'Italia per diritto 
della fua nafcita, e del Pubblico Franco pri- 
ma che capitade in Italia ,e Terza edere elet- 
to o inauguratolo Italia. Tentativi inuti- 
li 
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li di Giovanni VlII.per far dipendere la Co- 
rona italica dalla Romana elezione oinau- 
gurazione. f-8i ** feg. 

1 59 IngiuBizia delle pratiche ed 
«lezioni di Re feguite in Italia poco davanti 
c poco dopo la morte di Carlo Craflfo. 
f 8a **feg. 

160. Legittimità della elezione 
di Arnolfo; eletto da chi neavea la legitti- 
ma autorità Re de’ Franchi, e ad una de’ 
Longobardi od Italiani . f 8) ** 

161. RifpoBa all’obiezione di 
coloro che leggermente affermano, che tan- 
to gl’italiani guanto che 1 Franchi Orien- 
tali , Bavari e Saffo ni , aveano diritto di 
farli un Re a ior talento, f. 8 ) 4% 

i6a. Atti imperativi. Sovrani, e 
giuridizionali del Senato Fianco contra i 
Re ribelli e ufurpstori d'Italia, ed altri 
quali alla perfine, fecondo la teBimonian- 
za di due Scrittori Inglefì coetanei, ubbi- 
difcono : e tra di effi Berengario I. già Vaf- 
fallo di Carlo Craffo della Corona Franca. 
f.84" 

185 Provafi con argomento le- 
gale cheil Pubblico Franco Orientale con- 
servò lo Beffo antico Diritto fuH'Italia in 
mezzodelleufurpazioni,che fluirono nell’ 
intervallo tra Carlo Craffo ed Ottone Ma- 
gno. f 8* ♦* feg. 

i<4 ProvaG la fltffa verità per 
gli argomenti tirati dal Fatto e dalla Storia; 
ma per lovrabbondanxa- f 8 j** feg. . . 

1 6$. Confiderazione (opra im_> 
paffo di Fra Gerolamo d’Acqui , che affer- 
ma Entico i’Au' upe avere regnato in Italia 
cui cieneapprcffo Benvenuto di S. Giorgio, 
f 87 •# 

1 66 Monete o Medaglie che no- 
mano Conrado I. ed Enrico l’Aucupe Impe- 
ratori , e una d’oro Bozza c a in Milano, 
f. 87** feg . .. . 

167. Ottone neceffariamente ri- 
cuperò enonacquiffò femplicemente l’Ita- 
lia. f.88 ** 1 

168 E nel ricuperarla, non fece 
patto che dopo di lui, e i fuoi figliuoli e 
difcendenn del fuo Sangue il jusdi elegge- 
re unRetornafTe agl’ Italiani , e fi p* ni effe 
al Pubblico oal Regno de* Franchi Germa- 
ni . 1.88 44 . • . •. ; 

« • 189. Invefte eventualmente Liu- 

tolfo fuofig iuo'o del Regnod’lralia fenza 
i Suffragi de’ Magnati d’Italia . f- 38 **feg. 

170 Morto L’Utolfo Ottone flef-: 
fo prende paffeffo del Regno fenza nuova 
pi.tounatica degl» Stati d’Italia; prendene 
la Cotona, ma lenza neceflìtà, e per mera 
Solennità inaugurale.! 89 

171. L'Elezione di Ardovino do- 
Tarte IH. 


po la morte di Ottone ITT. fu ufurpatoria;* 
per tale fu apprefa da’ Franchi , ed Italiani* 
e da Enrico Secondo il Santo . f.89 **feg. 

1 7 a. Dopo la morte di Enrico il 
Santo gl* Italiani fenza concorrere alla Ele- 
zione di Conrado II. lo riconofcono,e gli 
fanno omaggio prima che paffaflc i monti 
per entrare in Italia .f. 90 *4 

17; Ad Enrico III. ubbidisce pa« 
eificamente l’Italia per lo (p-ziodi fer anni 
prima che ci veniffe egli dalla Germinia;nè 
mai più s'ingeiì nel volerG fare un Re non 
eletto dal Pubblico Franco-Germanicoè 
fjo** 

174. Il Diritto di dare il Re all* 
Italia pienamente riconofciuto nel Pubbli- 
co Franco-Germanico in tempi di Federi- 
go I. anche per confezione di P Adriano IV- 
nella fua Lettera ad effolmperadore. f.91 4» 

*7j. Dopo Federigo I ne me- 
no il Pubblico Franco perdettetale jus, non 
ofianti le rebellioni de’ Popoli ; delle quali 
ve ne fu in ogni età , fecolo.e Regno ;onde 
che non provano Libertà f9» ** I 

17 6. Sentenza comune e da niuna 
perfora ragionevole negata , che dopo il 
MagnoOttone fi afpettafleal PubblicoFran* 
co Germano di dare il Re all’ Italia . f. 92 *«* 
7 177. Prove di ciò fingoiarmente 
ne) lungo Interregno che precedette la Ele- 
zione di Rodolfo I. f. 92 44 

178. Particolaimente per parti-» 
de’ Milanefi; i quali fenza dimora riconof- 
cono Rodolfo I 19^44 a 

179 Edcp > la morte di lui rico- 
nofcooo Aioifo di Naffau , di cui fi arreca 
il Diploma. f-9$ 44 

180 Adolfo fpogliato dell’ Impe- 
ro,! Milanefi rieonofeono Alberto figliuo- 
lo di Rodolfi I f 94 44 

»8t. • oncludeG dalla ferie di que* 
fatti . I. Che il Regno d’Italia non era eflin- 
to dopo il lungó Interregno . II. Che non fi 
alpettava ned all’ Arcivescovo di Milano, 
nè a gli Ottimati Italici di eleggete , ma foU 
tanto di Riconoscere e Coronare il Re d’Ita- 
lia già da’ Germani eletto . ili. Che non__» 
aveano Voto oè SefBone nelle Diete dell’Im- 
pero. f 94 44 ; 

1 8x. Parecchi Parti d’Italia in_» 
var) tempi coll’ opportunità delle occafioni 
tentarono di reoderfì indiprndenti : ma ciò» 
Aon ebbe il fuo effetto, f. 94 44 v -_r 7 

18$. Perchè non ouenoero mai 
nè il volontario , nè lo sforzato confcnfo 
dell’antico Sovrano, f 94 44 .• j t 

184. Non per mancanza di valo- 

re , e di ingegno ; ma di unione, f. 94 44 
feg. • ■ * j 

185. Impedimento di queffa mai 

b Sempre 
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fnnpre fu, e probabilmente fari l’ambizione 
de* Prepotenti . f 9 j ** 

186 La prudenza fletta ,e iLdefi- 
derio dì felicità portò l’Iralia a ritornare 
tempre alF Impero de’ Franchi o Germani . 
£95 ** 

187 Cagioni , per le quali l’Ita- 
lia non acqui Hò il gius di Cittadinanza Ger- 
mana. £95** 

188. Che non n’è fiata cagione I» 
fuperbia , o durezza de* Germani • f 9 j ** 

189- La univerfal negativa degli 
Avverfarjci attrigne alla prova-deli* univer- 
fal’ affermativa . f 9 J ** feg. 

190191 Conclude!»* che le do- 
gliente ed infinuazioni degli Avverfarj in- 
torno a ciò fono odiofe> e non fanno al fog- 
getto.f^tf** 

191- Uguaglianza di condizione 
de’ Popoli Tofcani , con altri Popoli dall’ 
Impero di pendenti; in ciò che Tempre furo* 
no tenuti alle contribuzioni ancorché non 
•veliero Voto e Seflione. Ragione legale^» 
di ciò fondata nella diverbtà de’ Diritti 
(Germanico, Italico, Slavico, o Vindico ) 
co’ quali i membri e le Provincie dell* Im- 
pero fono flati uniti od arquiflati alla Co- 
rona Franco Germana . f 96 ** feg. 

19$. Conseguenze che vengono 
dalla di Scuffio ne fatta . 1 . non efTere Rate in- 
giufle le pallate dazioni di Contribuzioni 
per loGDucaro fatteli per comandamento 
degli ultimi AuguflilTimi Imperadori . 
II. Ancorché fitte j»er inioacce. IlL Che 
•ttefo il giulio principio e la giufla conti- 
nuazione elle fervono d> prova del conti- 
nuato Dominio de’ Re Franco-Germani . 
E che 1 Cefarei Ri fci itti dell* Auguftiffimo 
ftegoanteai Seremfs.G DucaColimo 111 de- 
gli anni 1718.1719 quali fi arrecano, prova- 
no tal legittima continuazione di Supremo 
Dominio lepra Firenze : ove fl (piega il ve- 
ro ligi sfidato oe’ tiro 1 ! VASSAI LO e 
CLIENTE del S. IMPERO dati in que’ 
Rilcritti al SeremlTìroo G Duci. IV. Che 
le Doglienz-* e Proteftaziom non fono tolle- 
rabili, che nelfuppofloche flavi flato eccef* 
fo nella Quantità. V. Che altrimenti fono 
inutili le protette fatteli contro.perchècon- 
trarieal Dintroeal Fatto. VI ChelaScrit 
tura dal MintftroTofcano prefentata in_^ 
quello Soggetto al Collegio Elettorale il 
Trono vacante, in mente ferve a provare’ 
Indipendenza affoluta,ned immunità dalle 
Contribuzioni pel G- Ducato, f. 97** fino 
reo** feg. 

194 » 9» Il Diploma del Glorio* 
(o Imperador Leopoldo, col quale conce- 
dette l’anno 1691. al Sei en idi me G Duca_» 
Cofimo III. il titolo di Altezza Reale , ap- 


portato dagli Oppofitori per m m» provai 
d.lndioendenza, prova adatto ilconmno. 
f.roo ** fine 10} ** 

19$. L’imperador Leopoldo con 
un filo Imperiale Riferirlo al G Duca po- 
lle rioiedi dieci anni, al predetto Diploma , 
lo tratta da Dipendente dal S. Iropero»etjan- 
dio per ragione dello Stato antico, f. 10} ** 

kg- 

ARTICOLO IV. 

Della StcceJTtona nel G. Ducato . 

197 T?Rammenta di un biglietto fcritto 
1 * l’anno 1 7 1 »• da S- E- il Sig. Conte 
di Sinzendorf G. Cancelliere della Cortei 
Imperiale ;arportato dagli O,pofitori per 
(Ina Confi Rione di S- M. 1 . C. della Indi- 
pendenza Tofcana,o della facoltà di quella 
Corte di regolare la Succeffione in quegli 
Stati, f 104** feg. 

198. Smiftra interpretazione fac* 
tafi di quel biglietto pieno di sì cotteli e cle- 
menti feoG per la SerenilTìma Elettrice Pa- 
latina Vedova, per malavveduto configgo » 
con pregiudizio di S- Altezza Seteoiffima* 
f. iej'"* 

199. Gli Oppofitori dovettero 
pubblicare altresì la Propofta;allaqi»ig» - i 
rilpoodeelTo biglietto; ilche non avendolo 
fatto, malagevolmente s’intende il Punto 
e Stato della Quiftione f-toj ** 

aoo. Si pone il calo,, he nella Pro- 
poli a fi folle vantato o prefuppofto indipen- 
dente il G Ducato; e in falcalo fari fiatata» 
impetrata la rifpofla ai fJ/asprtces . f.toj** 

20». Edere ccmpofto il biglietto 
di termini omonimi , de’ quali l’interpreta- 
zione fi appartiene a chi l’hà dettato o latta 
dettare; e non a’ Mmiftri, od Avvocati b la- 
tenti ni . f 106 ** 

^02 20} Si pone di nuovo il 
cafode*$ zoo. , e fi moftra ,che tuttavia la 
R'fpolla nulla prova , né lignifica, nè vale 
a prò della pretefa indipendenza . £ toó ** 

feg. 

204 L’ufo che fanno gli Avver- 
farj di quello biglietto è, che anche a giudi- 
ziodi S. M. I. C l’Atto fatto dalla Corte To- 
fcana ì’anno 1 71 } a * 16 Novembre, per te- 
golate la Succelliooe col Senato di Firenze, 
fia flato gtuflo, e valevole . f.*07 ** 

205. S M I ,eC. d ila poi oval’a bu- 
fo fattofi di quel biglietto , e l’Arto Seguito 
in Firenze , con dmioftrarne alcuna indi- 
gnazione fin di allora, e con tutte legiullifi* 
lime e prudentiflìrae operazioni fufleguite. 
f. 207 ** 

20 6. Delle quali fi entra in un Sue- 

: cinto 
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bìnto racconta mento. Cefare accetta il prò* 
getto del Trattato di Londra l’anno 1718. 
Azione inGgne , con la quale fpiegò il bi- 
glietto. £107** feg. 

107. Memoriale di Vincenzo Puc- 
ci Secretano Fiorentino che vanta indi* 
pendenza contro al V. Articolo del predet- 
to Trattato di Londra , fu idoneo ad irrita- 
re» ed impegnare maggiormente laMaeftà 
Imperizie per la jattanza . Avvertefi come 
l’audacia di cantar l’indipendenza GaG in- 
trodotta » crefciuta a gradi, e refafi fami- 
gliare agli orecchi del Mondo, f.108 ** 

1 108. Pafcolo e nutrimento politi- 
co ed eftrinfeco,che hà trovato la pretenso- 
ne d’indipendenza per partedi chi ne volle 
tirar vantaggio,e fare il fuo giuoco, f.i 08 ** 
feg. 

109. La Reai Corte di Madrid 
'non mai la foftenne apertamente, f.109 ** 

. ’ /ilio All’apertura del Congreflo 
di Cambrai nel 1721. i Plenipotenziar) Spa- 
. gnuoli chiedono le loveftiture eventuali per 

■ gli Stati di Parma , Piacenza , e Firenze . Il 
che non dovette fembrar nuovo , eh’ agli 
ingannati . f. 109 ** 

1 - > aia. Prontezza di Celare in adem- 
pier la parola data . f. 1 1 o ** 

. aia. Diligenze da Sua Maeftà u fa- 

te l’anno 17x0. e 17x1. per ottenere a quelle 
.ilconfenfodell’ Impero. Tutte azioni che 
Spiegavano il biglietto in fenlo contrario a 
quello che gl» vollcrodare gliOppoGtori. 
I. no** .. ^ . 

, art). Dimorfo del Minidro A ti- 

fi ri aco, coi quale nel 17XX. propofe la di- 
manda di S.M.imperiile alla Dieta . f 1 10 44 
ièg.' . r. . / ^ 

114. ConGderazioni fe pradi elio 
difeorfo contro ad alcune oziofeconfeguen- 
ze,che ne hanno voluto tirare iSaccentini 
ed i Gazettieri . f. 1 1 o 44 feg. 

. ixrj. E (Io diicorfo indica la pre- 
mura che avea S- M. di conseguire preda- 
mente il confenfo dell’ Impero; e fupropo- 
fio con arte ed abilità . f. 1 1 1 44 feg. 

xi 6 . Io quale fenfo e rifpetto G 
podi dire, che i’impsro darà a.guadagno 
con dare 10 Feudo il Gran-Ducato io avve* 

■ ire ; c come G abbia ad intendere quando G 
dice, che venga ricuperato. f uà 44 feg. 

xi 7. Formula , con la quale lo 
Dieta Imperiale predò il confenfo , modra , 
che gii Stati dell Impero tengono Firenze 
pnz Dipendente . f. 11)44 

xt 8. Proiedazione , eh’ il Mini- 
flroTofcaoo tentò d’inGnuare in Cambrai 
contrx le deliberazioni degli Alleati fpec- 
tanti a Firenze, f. ri) 44 feg. 

a 19. Fitìcflioni fopradi effa ebre- 
7 > trulli. 


ve confutazione f 114 44 feg. ? : 

< aio Ella reda anche eonfbtatt 
dal confeotimentodi tutta Europa, e dalla 
accettazione delle Invediture per la Corte 
di Madrid del 17x4 e dalla Pace-di Vienna 
del 171;. f 11; 44 feg; 

xxi Importanza dell’ argomento, 
chedaun cor) fatto uoiverfal confenfo ri- 
dilla. f. 11644 

aaa. ElTo confenfo, e le Opera- 
zioni giudiifime e favilfime di Cefare cor- 
reggono la interpretazione dona del pre- 
memorato biglietto delCefareo Minidro, 
e ieProtedazioni della Corte Fiorentina ; le 
quali non fono date propie • procurare i 
vantaggi della Sereniffima Elettrice Vedo- 
va. f 116 44 feg. 

ax). Le DifpoGzioni farteG l’anno 
171). in Firenze a favor di eda Priocipede 
fenza autorità dell’ Imperiai Maeftà non ef* 
fere valevoli; perocché in niuna età ebbero 
i Fiorentini quel Privilegio , che alcuni Po- 
poli dell’Impero già ebbero di eleggerò il 
loro Duca o Rettore da coofermarG dall’Itn- 
peradore ; ondcG modra in ciò nulla la po- 
tedà del Senato feparata mente ne’ §$. fe- 
guenti . f. 1 1 7 44 

0x4. Libertà antichidìma de!la_* 
Fiorentina Repubblica circa l’E'ezionede’ 
Tuoi Maedrati non giuofe mai al poterli 
eleggere un Capo o Principe perpetuo, 
Oraniero. f. 118 44 

ax;. Tale facoltà antica , quale la 
fi forte, non ritorna direttameote al Popolo 
Fiorentinoediora la Famiglia, e le peritine 
chiamate ne’ Diplomi di Carlo V.f.i 18 44 
ax6 11 Whig afferma , che nella 
(cadenza ritorni al Senato la medeGma li- 
bertà, ch’efercitò l’anno i;)6- nell* elegge- 
re Cofimo . E fe gl i rifponde coll’argomento 
hominem, f. 1 1 8 44 feg. 

2x7. Alerà Rifpoda al Vhig, che 
vuole, eh; • Diplomi o Privilegi di Carlo V. 
abbiano avuto il loro adempimento, e Geno 
Atti confumati * Si didmgue e modra in 
qual riguardo Geno , e non Geno per edere 
confumati . f- 12044 feg. 

xx 8 . Il whig inettamente riferì- 
fee ogni potedà dell’ Imperatore Carlo V. 
e confeguentemente ogni edetto delle fue 
C.efaree Codituzioni circa Firenze , alla Ca- 
pitolazione della Refa fatta aDonFeriante 
Gonzaga . f. 1 x 1 44 feg. 

. 1x9. AnacefaleoG o ricapitula- 

zione fatta dal Wfaig di tutta la fua Scrittu- 
ra. f.iax 44 feg. 

250. Antilogico rivolgimento dell’ 
Epilogo di lui . O breve ricapitulazionc_* 
degli argomenti contenuti in qued’ Opera, 
contrapporta alla fua, con la quale fi modra, 
b a che 
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chenon *1 Senato* G-Diica-dr Firenze, ra* 
*JI’ Augnftiflìmo Imperatore Carlo VI. e il 
S R. Impera fi rCpetta il regolare laSoccef- 
fione. I» it»j ** feg* . 1 -t- 

t ; . il Senato Fiorentino non' ha 

prefa la via diritta di migliorare lifortedelr 

t ULibenà«f.*'*4**lcg« * 

- j r - .aj4, D» quanto peroiciofa confe- 

guenza faria alle facrate Ragioni dell’ Impe- 
ro i’efenlpio tentatoli in Firenze nel 1715. 
-fciaj ** ■ « " ì ■ !• 1 •- s 

Egli farebbe un dimorare ie 
rintroduire io particolare i dilordini che 
piàuniver-falmente avvennero dopo la mb*- 
te di LodovicoII- di CarloGra/To, e di Ot- 
tone ljl. nella Elezione. di Ardovino; de’ 
quali fi édimoftrata la ingiufìizia. f. izj ** 

aMC>' 1 <-*• 

. 'ajq* Utilità o neceflìtà , che dè 
sfiata di moltrame la jniqbitày da che gli 
r O' pulitori gli adducono perclVmpj e prove 
della pretefa libertà di eleggere un Principe 
i » loc talento, f n6** or . i. 1 

i ' • • aqt. GliAvverfarj vanno a mira 

• di ridur le non negabili obbligazioni , che 

- ebbero i Tuffa ni e Fiorentini cogl’ Ira pera- 
dori, come ex. g- cogli Ottooi ed Euricqal 

^genere drllt obbligazioni perfpnali , e limi- 
ente a tempo f 4 x6 **, . 

il 1 ir *i6- Per tali vie,e Maflìme infrin- 
■ gene p re odono dubbiofa la legittimità de- 
gli Atti imperativi di Cado V. fopra Firen- 
ze ;*pa^roènre di MaffimilianoLe gli altri 
. Predeceflod Auguftì . E rendono legitti- 
mati gUtAapi negativi , e di Ribellione coi* 
Ut gl’ Imperatori. f. 116** feg. i-. d> 

> ! <* 17- Così fuppòfero perfonal«„ , 

l’obbligo multante dall’ omaggio e giura- 
mento di fed«ltà;che preftòil Comune F10- 
-feotino pe’fuoiSiodaci nel Duomo di Pila 
a Carlo IV. l’anno 1 J|4- » dalla qual’- inter- 
pretazione fl dimoflra la faifità.f. 117** 

z}8. E’ Coerente tal’ errore col 
fupporr*,che l’Elezione di Ardovino non 
fu effetto di ribellione con tra l’Impero Ro- 
mano-Germanico; e che Ottone I. non ac-* 
quiflafle il Regno Italico che perfonalmen- 

- te per fe e pel fuoSaogue, e non al Pubblico 
.«Trono Franco-Germano .f. 127** 

aj9- Nello fteffo erroneo fuppn» 
ftpfoodaG altra la fallacia politica .fra;** 
.•■*40. Per combattere quelli errori 
è flato d’uopo raccorre dalla primiflima ori- 

• gine il ntododiacquifto fattoG del Regno 

• Italico edejla Tofcana non perfonalmente 
a* Re conquiflatori ; ma perpetuamente ai 

' Popolo Ftfaàco-Geriuaho f. 128 ** 

, - *41. Tofcana «Firenze non mai 

fu affolla dal vincolo , che allora ftriofe con 
la Nazione. £ u»** 

* L. u 


-r - •; - *4*t Sarebbe giudizio iniquo il 
dar taccia odiofa a òhi rifehiara la materia 
-iaguGa non fòlaraente lecita in tali Difpo- 
te, mi del ru-to neeelfaria io cotefla Difci- 
plìtìa-f tarR^o ? ! rn •.» \- ì *. 

ir-.. ; *44- : Si :moftra parimente , che a 

-ciò non arriva nè .nlèno la potetti de* Sere- 
ni (Timi Gran Di» hi . Primieramente, per- 
chè la'Cùfa Medici innanzi della Iftituzione 
fàct »fì dad’Mioeradore l’anno 1551.- non 
-av-i Copia il Principato di Firenae verua 
•DiiÌ(io<fi*)< 4 Mèg. -)bn . 

» >. 12441: Secóndo, perchè il Vicariato 
-q Governo perpetuo le fu dato non da’ Fio- 
rentini, ma dall’ Imprradore loro malgrado ; 
-e con la legje di fucceflìooe limitata a’ raaf- 
'chj.f. 1 29 ^fleg-> : •• • • 

245. Terzo, perchè a AlefTandro 
'fu’corffsrbiaro nfiP anno iyjj^raccrefci- 
mentodi Peretta, e dell’ un h Dominio dall* 
Jmperadore,co: Parto di R«verfione dell* 
■Fortezze de-ilo Stiro, f. 1 jo 
-i 246. .Quarto, v ofirao I. nel 1 5 j 7. 

fu di auovo'ittuuito nel Goveroodall’ Ira» 
iperadore colla fi rifa legge di Succe ffioóe, 
ch’importa parimente la Reterfìone gene- 
rale; col ptetodi’ fede e leanz»;ien*ebbe la 
Digaità Durale Perniale. f !'-• ! 

. 247. Quinto, i MedWi^jreftarono 

opere e fervig) Militari ed Autièri da Vaffatff 
all’ Imperadore per lo fpa'zm di' circa 40. 
«uni, ed anche dipoi . f 1 1 : - . >• ,r 

, *48. Scilo, Coli Jio l. fu inveflitb 
l’anno r j + i.da CarloV. delle Fortezze di Fi- 
renze e di Livoirno col pactòdj Reveiiui-e , 
fecondo ogni più forte pretuuzione f. i jo 
* * - 249. Poiché gli Atti poflenori a 

norma delti Rigion Comune, deila Civi- 
le, c della Feudale, fonoripùtatfdi nflcctere 
e di edere conformi a’ precedenti 1 farti trà le 
mrdefìme pedone, ed intorno alle medefl- 
me cofe . f. 1 j o ** - - ' • 1 

zjo. -Il primo patto-de4rjj5.ini. 
portava la Keverlionc io mancanza de’Fi^ 
gliuoli mafchj f 151** *; *' 

aji. Dell* intelligenza del voca* 
bolo Fillio Fi*ltuoli in qurGo luogo, fi j 1** 

252. ‘Nella gu./a,che tal patto do» 
vea aver’ effètto in mancanza della dif.-rn* 
denza Mafchile di Aledandro-; così an.òra 
debbe avedo in mancanza di quella di L.uG» 
mo. f. 1 J2** -.«•■» . • :*-• ! *. 1 

ajj. Nulla importa , che il Cafo 
della Condizione non fi a maturato per due 
fccoli ; perchè la Condìzione -è C«f**ltc non 
poteftaiiva . f. 1 5 2 ** 

aj4- La Confuetudine,che incon- 
Gmile materia' s’i ifenfce eziandio in uno 
o due atti , fta a favoredelì’l 1 pero- f 1 } j ** 
" *55* Non nuoce punto al foggec- 

• • co 
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t© U mancanza degli Atti pafTati tra Cefare 
e Cofmo I. per la Reverfiom* delle Fortetze ; 
poiché la fodanz* del Fatto è confefTata e 
conceduta dalle Parti, e nel redo milita a 
favore dell Impero la verità della (egee, la 
quale è più Gcura che la verità de’ fatti, 
f.ijj" 

a Dopo l’Inveditura delle For- 
tetre non è fopravvenuto altro fatto capace 
di tor via nè la legge della Reverfione Uni- 
▼erfale di tutto lo Stato all’ impero, nè della 
Particolare delle Fortezze, fi 34 «« 

*J7 Difendenti di Cofimo L 
hanno poflfeduto lo Stato a nome e favore 
dell’ Impero; il che G fpiega per la ragione 
di pjfledere degl’ EnGteuti , Conduttori , e 
DepoGtarj f. i $4** 

zjZ L'Impero èia poflTe(To di dif 
por della SucceGioue, ed ha a fuo favor e . 
l’Antichità del tempo f. 135** 

2*9 Vanità del Titolo di Poffef- 
fo lunghillimo in quedo PropoGto dagli 
Avverta rj allegato a favore de’ Medici. 

a6o. Il Serenidìmo Cofimo IIL 
non bene fiato configliato in quedo affare. 
IngiuGizta delle Doglienze contra la Cafa 
d’AuGria . f r 3 5 ** f e g. 

161. Sua univerfal giufiizia , e 
particolatiffima con la Cafa Medici . f 1 
feg- 

*^a Confegnenza .Se nè il Senato 
da parte , nè la Corte o Cafa Regnante fepa- 
ratamente non poterono legittimamente re- 
golare la futura Succeflìone fenza l’autorità 
Cefarea ; nemmeno pofTòno regolarla amen- 
due congiuntamente . f. r 3 7 *» 

a$} Altre Confeguenze , che , 
vengono dalleDimoRrazioni fatte; la pri- 
ma, che per lemedeGme Ragioni, per lc_j 
quali non può fuccedere fenza efprefTo Con- 
fcnfo Imperiale laSereniffìma Elettrice Ve- 
dova ; nè meno può fuccedere alcun difcen- 


dente mafch o di altre Donne della Rea! 
Cafii Medici E le Formule, e Caurele de* 
Diplomi Cirio V non badano ad efclu- 
dere le femmine ; non baderanno nè pure 
quelle, che fi fono pode nelle Invediturs 
Eventuali f t $7 »* fino 1 39 ** 

a $4 Non meno da’ Vicariati per- 
petui, che da’ Feudi redanorli- ufi? per Ra- 
gion Comune le Femmine f 1 $9 ** feg. 

a Forzi della prrg udicara . 
Opinione oel nodroCifo, che le rionova- 
zioni delle Invediture o Privilegi fieno ne- 
cefTarie per confervare il Diritto di S »vra- 
nuà Falfità di eda di nuovo dimodrata. 
f 140** feg. 

a 66. Altra confeguenza. Le Cor- 
ti Mediatrici non hanno prò* urato nuovo 
vantaggio aU’Imperadore e al S- impero, ne 
hanno fatto violenza a’ Principi e al Pepa- 
lo di Firenze , con promovere queda piati* 
ca. C he anzi Cefare in certo nfp.-tto è ve- 
nuto a cedere a’ fuoi Diritti . Ma loro fe ne 
debbe avere obbligazione, perchè hanno cer- 
cato di ovviare a Didurbi maggiori, f.141 •» 
i6j Generi- fo Sacrifizio fattoG 
daS. M. r. eCatt- in foferivendo aqueli’ Ar- 
ticolo del Trattato di Londra f. 141 4* feg. 

a68 Dìmodrazioni de’ Diritti 
Imperiali fopra Firenze , vengono in ac- 
concio anche dopo la Pace di Vienna.» 
dabilita. f 14* •# 

Servono anche adifefa dell* 
Onore e delia Dignità de’ Serenili] ni Prin- 
cipi eventualmente invediti del Gran-Du- 
cato. f.t 4Z ** feg. 

170. 171. Coloro, i quali giudi- 
cano tal DifculEone ioutile dopo la Pace, 
non pongono mente al vero dato della Opi- 
nione, che tuttora dato piedi apprettigli 
OppoGtori.f.r45 feg. 

Conclulione,e Dedicatoria Fina- 
le .f.*4j feg. 


NOTIZIA 



*“.Y? .13 •* 

< •' Ci-' 

r iT> 

•• * A ^ 4 • • 

• \ 



f 1* 

•*. o ri ”' • 

*r *■*( “li 

• ^ • 

, t * 

» »• 

( 

• *4 * 

» 


r* „• • 

• / • . 

< 


• . j ' 


• 

• . •* \ 

*’ V 

• •: L 

:• . 

i 

* i 


•* 

• • 

< ^ » ; : : 

‘ - 


• * *• . 

• « • * 

f * . 

1 

. # I 1 

• • 

, **••* 

»’ c" • 

. * ;; . . *: 

- i 

« 

•r 

• 

. » | • 
... \ • I 

. :-?à 

. ir. •. 

r *! j'V !.. 

*• t 

i i. 4 

? 

• 1 »• * i % * > 

• i *. •: 





■ ;ì‘ 

■ ì 

• ' *• • 

• • • ii '2 ; • 

’ * ’ ij.; 

^ - ! ' 

• • *> • 
% v # 

■ r 
• 

f 


! » r 

* V . 

r 1 • 

• 1,1 •; 

4. r • • • 

1 si * » * U 1 • 

V 

# «r 4 • • 

l 


• ».i • * * i 


• ; 

*ì 1 • * 

: ■: •! * 

: ' * 

.1 

.. 

% * 'un 

■ e ’ O 

t. . 

' • A * f M# 

' ' •> 

.;»• 1 

' 

* "• i. * 

•“•* in: 

: s 


•'>'.' 1.1 

{ 

• L !•.! . 


-r •' r • ; * . i 

* .li * 8r*. 9 .f' :3 

.! , *• 

il* ì >." • 

. 



. . . t 

• « •. » ì ir* 



*i t * 


r 




4|' « .» •• 

•* T*f* ■ 

. . - 

.1 * 


*r _ 

» ’ ■ 

% \ r* ; 



« 5^ > ** 

.. 

• 


c . . . C • . *1 


* ’ fi 



* * J. J 1 

. 


V • • » ^ » 

il ' 

• i •?«».; 

v:. 

^ »y« • * 

.. . w ..... 

• l 

i. > • 


1 1 : *4 j .m • .*•* • 

u ‘ v « • ■ V i% *T 

’ì r f •: .( 

L..*’ 

. J v » ' 

' . 

•• C 


» i ,• *j • • 

. *.i . 

! .ri 


=»«:«! : 

, * • 

• * 

, 


• «T 

. . *> 



i * 

» i 

., : 


* . 

J # * ' # 

. . r j 

r » f 

^ . »** * k 




di:. 

; * *4 • »• 

. . • 

, r 

L». , 

tf 


« . 

» • 

* • ? / 

1. « •* • • 




. • . K 

A 

. * ( , 
i • • ‘ • 

: *• . y \ ! 


.i ^ •. 

• *: '.:.i. 

* 

N 


. A * • • 

’• !’u. 

» • m % i 

• . * .1 

. r 1 


% 


» 

. . - ,,i l > 

* fi ; * * 


.1’ ‘ 



1 

t 

J -1 

• „ /li 




' •• 

! *» . • 

# 

•. » . * 

• » i • 

» . * . / 
• 1 

*■ . * 

. i • 

• ■ 



. / V i ;y , . . 

* *.* » ' •* *i 





/ 4» 

1 # • #. 

* 









*:*' .O-.ì * il- . 

• • 


C : 'VI 

. ; •- » fi- 

.-,r> 

zìi 


:(! iti p . ‘ 


« • . ('. 

•r* ° • : 

. * 1 


- 1 #1. ( .4 ? * « 

/ 

J 

»s.<. ! •t’sO »*J l» »j;’ > 

# ; . 

V J 


* . ; * * v • 

. • n o f ‘ ^7'#' • 

.1 


.. ‘ V - . 

\ .. >.4 

t;- J 

i:.‘ •• 

'• i .- •* ■ 


il jl fi 


• iìiL’j i . • 

• ” * 


•«•. . . 

. . .• ,1 •! » • 

•» i . r 

* ■;•• • 

i 

’ì i.'. • 

.... i : 

; •• \P0j 


*Vt?" 

r i># 

.1*. 1 .4 4 

• A 

r v •» * > 

» • /"i ■ i 

!• *• r;)j: 


.. . ./> 

. 1 

; 


i* .-j: ... 

. *. ‘ 

.. . 

'1 

t i.j « 

. Ci- 

•• ,ii r. 

v 


•. 1 

- o 

\ * • 

. ' * * , *1 . 


. • 

4 . .« • • 


r i ì • % * 

* « . . 


-no.' 

~ ‘. • f. '» 

•t 

•-J-1 • • 

1 


*v 

: • ! . :.! 

.. v - 

• 1 «rr *•'. . 

' i .1 

«r. a t f..ì .i 

• 




-i ’j’t. ** 

. ** 

. % . ! 0 

• . •. , . 

* 


r 


\ , ’*»i m \ * 

ì.jJaì * 


Digltized by Google 


Digitlzed by Google 


•4 


DELLA NOTIZIA*' 

DELLA VERA LIBERTA* FIORENTINA ficc. &c. 

PARTE TERZA 
E di tutta l’Opera il Capitolo XXV. o la Conclufìone , 

I N C U I 

Si dimofira la Sovranità Imperiale fopra'I Gran-' 
Ducato di Tofcana,e la Dipendenza della.» 
RealCafa de’ Medici di ragione continovata 
fino all’anno prefenté 1 726. Si confutano 
gli Argomenti, e Documenti dagli Avverfarj 
adoperati in contrario. Si ricapitulano e 
maggiormente fi rifehiarono i Capi più im- 
portanti della Storia, e i Principi del'a Giu- 
rifprudenza fiati premerti nelle Diftertazioni 
precedenti, e porti per fondamento neceffario 
delia verità dimofirata . 

ARTICOLO I. 

•» 

Che Firenze non mai farà di ragione riputata indipen- 
dente , fe non qualora il S R Impero a ciò confenta : 
e che le rinnovazioni delle Invefitture ommejje non 
haftano punto a rendere indipendente uno Stato » e 
che pe‘ Principi Medicei ancorché Vajfalli e Din 
pendenti non fi richiedevano di tali rinnovazioni . 



Parte III. - 


l Onendo la mano alla Conclufìone dell* Opera 
antivedo che non potrò, per efigenza sì del- 
la Materia come del Fine , non edere pro- 
nto anche nel Riftretto. Della Materia a 
perocché molte e molte Opposizioni recate 
a mezzo dalla Parte oppofta rimangonci a ri- 
battere. Del Fine $ perocché l’intendi- 
mento mio è di fare un Compendio tale, il 
quale letto con alcuna attenzione folo polla 
intorno alla imporrante Qpiftione appagare 
ogni Leggitore defiderofo di chiarirfene 
A fondo 
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Firenze e il Gran-Ducato 


(j ) Sopra c. 
1 6. e 17. 


(z)Sopra cap. 
»i.§.i4 z.feg. 
f-479-f'S- 
( l)Sopra cap. 
zz. §■ i4J-.fi* 
540. 

faSopracap. 

Z4- §§• 'ol- 
iti. e Jeg. 

(5 )Sopracap. 

fol. B.feg. 


(6) Sopra 
e. 1 §§. 18. 

fi g- f ul - S‘ 
fg- 


( 7 ) Lettre 
d'un Fbig a 
un Hollan- 
doiip. 1 . 4 


•** z CAP. XXV. 

r t »\ *J f * , • 

fondo , eziandìo fiwiata blfogao di leggere da capo le antecedenti Differtazioni . 
A tal che con la proliffitàprefente cófidodidover’incerto modo rimediare alla 
pallata in grazia di coloro ri quali manca o il tempo, o la pazienza di leg- 
gere volumi interi. Ora vengo dunque all* efecuzione. 

Poiché fino a qui con tjuel genere d» pruove , le quali nella— 
prefente Difciplina appreso le Genti, Repubbliche, Principi e Popoli tutti 
fono per irréfrdgabili e facrofante ricevute e ferbate, dimoftrato abbiamo, 
che Firenze e Tofcana nel tempo che pafsò fiotto la Signoria della Cafade* 
Medici , tuttavia era al Sacro Romano Impero avvinta ( 1 ) col vincolo di 
quella Soggezione e dipendenza , cui avere fiogliono le Città Imperiali in- 
grado di Vicariato coftituite ; e che i primi Principi di ella Cafia per la Autori- 
tà e per leCoftituzioni Imperiali furono invertiti della dignità e potefià Vica- 
riale perpetua (a) ; che tal loro Vicariato a poco a poco fu convertito in 
dignità e potefià propia Regale, e Ducale, eh’ importa l’cirer Feudale (j) ; 
e finalmente in Gran - Ducale . E che efli riconobbero e di ragione c di 
fatto furon’ obbligati di riconofcere fino all’anno ij76.cotefto loro Stato da 
Cefiare(4): ne rimane a vedere fe da allora in qua infra gli Ausufti e il Sacro 
Impero, ed infra i Gran-Duchi rapprefentanti il popolo Fiorentino, fia fio- 
pravvenuto alcuno di quegli Atti , i quali per lor natura , e per legge univerfa- 
le di tutti i Siftemi politici (5) fono idoneieneceflàrjadifcioghere 1 legami del 
patto onde nafee qualfifia Soggezione, Vafiàllaggio e Dipendenza . 

a. In fui principio di corelte nolìre Diflertazioni ponemmo tra 
le fondamentali quella fempliciflìipa e ad ogni llruttura fociabiìe uccellari llì- 
roaMafiìma; clic nella guifia che per fiolo vicendevole confemimenro gli uo- 
mini, e le Comunità da uomini comporle poflono ufeire dallo fiato primitivo 
di lor Libertà Naturale ; cosi per queftaftelTa ed unica viaei pollànoin quello 
rientrare : e non altramenti (<j) . Ella è cotefta regola cotanto conforme 
alla ragione umana fociabile , che *non c’è uomo si poco curante o sì 
poco gelofio del concetto di oneftà e di ragionevolezza, il quale in a firatto 
non la confefii ed accetti per giufta e retta: nè c’è cittadino di Repubblica odi 
Regno veruno, il quale in concreto non la vanti per necefiaria allaconfierva- 
zione del fuo Siftema, e non riputi ilTofatto o per farnetico, o per cattivo citta- 
dino, ribelle, e nemico dello Stato e della Patria chiunque praticamente in dub- 
bio la rivocaiTe. Per la qual cofia non dubiterà uom di mente lana, efiendo pro- 
vata una volta e confeiTàta Firenze e laSerenilfima Cala regnante, e qualun- 
que altra Città o Provincia e Famiglia per fubordinata e dipendente; che^ 
chiunque voglia vantarla divenuta indipendente, tenuto (ia a produr qualche— 
Atto, il quale contenga l’alTenfioallo fcioglimentodel legame , o rinunziamen- 
fo al diritto fovranodatocfattodacoloroapprellode’quali rifiede la fiomma 

f )odeftà , cioè dall’ Imperadore e dal Sacro Impero . 11 pretendere l’uno e non 
àperfar l’altro è attentato da ogni umana proporzione lontano e di (cordante . 

E pure fi rincontriamo in chi olii natamente, ed a difpctto 
dell’ evidenza, l’uno vuole , e l’altro edere necellario nega . Onde mai , 
chiederà un intelletto diritto e fano , e come potrebbefi giuftificare lo diva- 
gante cFantaftico infegnamento , che quella altrove fiempre infallibile Malfima 
e regola fi poffà preterire ; e il fempre necelTarioconfenfio non fia punto elTen- 
zialc nel calò di doverli provare cotefta novella Indipendenza? lofeampo 
pellegrino a fchiftàre quel per altro inoperabile oftacolocel fàfapereil Whig 
fpiritofo e ardito Abbreviatore di tutti i più fugofi argomenti fiati podi 
avanti dagli altri ApologifitidellaalToluta Libertà , ed eccolo : Non accade- 
produr Trattati od Atti pubblici in vigore de’quali abbia rinunziato Celare e il 
Sacro Impero alle Covrane fue Ragioni lopra Firenze e il Gran-Ducato di To- 
fcana : perocché tal bilògno non corre per gli Stati che non mai furono com- 
prefi in verunode’ dieci Circoli dell’Impero. (7) llri (fi pai neceffaire depro- 
dutre det Traitcs et dei Conventions qui ayent affranchi l’Etat de Florence de la 
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Dipadcate dal f Impera fino all'amo preferite ìjté. $ ** 

fhbordinatìon à l'Empire . SiPy a des Aftes de cette nature poter [e Due dcS 

Lar vaine ,pour le Corps Helvetique , & pour let Hollandois , c f efì que cetoitnt 
des Etats du corps Germamque.qui etoient compris dans leedix cercles iti Empi- 
re . Dunque il non eflere una Provincia com prefa in alcun Circolo- deir 
lai pero opera tanto , che arifguardo di lei , non ha più a valere una regola im- 
mutabile a riguardo di qualunque Provincia dipendente da qualfivoglia Impe^ 
ro o Regno del mondo ? Dunque il non elTere di alcun Circofo del Corpo Ger- * 
manico è eflere indipendente dalITrapero? (perchè ihpoterfi fiaccare da un - V 
Impero fenza fuo confenfo , e lo efferne indipendente è la rteflà «ofa ) Dun- *-:•*? 
quel’Impeco non iia altre terre foggettee dipendenti, fenonche le ridette in ’’ *-' 
Circoli! Dunque la Livonia , Pruflìa , Danimarca, Boemia, Moravia, Sile- ‘ ' 

fia.edaltre non mai furono dipendenti dall’ Impero ? e poflono e poterono 
lènza Atti Solenni foprawenuti fiaccarli a Iop capriccio da quello ì • i 
Dunque le Provincie che non fonojuris Francie r & Germanici , ma che furo- ’ 
poe lonojuris vel Slavici vel Italici ; cioè , quelle che non godono il diritto 
propio di Cittadinanza Germanica, godono-però il privilegio inudito di poter 
violare impunemente non pure le leggi dell’ Impero da cui furon conquiste e 
da cui dipendono; ma quelle della Natu-raedelle Genti ancora? Dunque... 
ma non finirei per poco, quando voleflt feguitaif ad annoverare tutte le alTur- 
deconfeguenzeeprefuppofizioni checontien la ventofa argomentazione deh 
Whig. / # J - ‘ ' r. 

4. In un rifpetto però non è a negarli, che egli non abbia ragione. . 

Certa colà è , che quel che fi è fatto per lo corpo Elvetico , per la OMatida , e- 
la Lorena non mai può accadere chefifaecia per Firenze eTofcana ; cioè, non,, 
mai potranno dichiararli efenti da alcun Circolo delTlmpero; perchènon- 
«aitarono di niuno. Ma il Whig non fa egli, che una cofa è loefimere^' 
tmaProvinciadall , unode , Circoli,eun’altra io fmembrarta affatto dallTm-- 
pero! Qpello importa la affoluzione del legame particolare, ede’ carichi che 
hanno comuni tra di sè le Provincie , Città e Terre che formano ciafcun Circo- * 
lo; quello importa lo fcioglimento del nodo univerfale che artrigne uno Sta- 
to^ lo fa eflere fubordinato al corpo dcirimperoGermanico : fe i l Whig fa- 
peafarqueltadillinzione , egli ben potea avvederti del difetto della fuaargo- 
mentazione, edella inutilità totale di effàal foggettonoliro. 

5. Sono pure della medefima farina, qualità» fodezza gii Atti 
negativi che il Whig fpaccia per eqivualenti al richiedo necelTario confenti- 
mento, e per idònei a fupplirealla mancanza di elfo . In d’un colpo con 
agilità miri fica decide e pronunzia (»}: l.Per Firenze et trofia, ciré fei Gran' Da - 
ahi già homo governato , e cb' in tempo loro nove impera dori fono fiati elet- • ^ *■> 

ti fenza che fiafi prefa alcuna Invefiitura per lo Stato di Firenze? fi come ve' ** ca *'+‘ 
riha per tutti gli Stati Feudatari dell' Impero . „ I. Poter Florence il fuffit .. 
u <}u fix Grande Duce ontdeja goweme , et otte de leurs tempi neufEm - 
a , per euri ont eie eleue , fané qu * il y ait eu aucune Inveftitmre prtfe ou don- 
^ net poter VEtat de Fhrewe ; comme il y en a poter tour les Etats Feudatai- . 
r, ree de l'Empire. Ma o Signore non ,cbe ciò non bada punto. Egli* : 
vero , che niuno de’ nove Augufli Succeflori di Carlo V. diè o rinnovò Di- 
plomi , Privilegi , o Invelliture per lo Stato Fiorentino a’ Gran Duchi; 
trattone il Diploma , con cui Maflìmiliano II. invertì Francefco de’ Medi- 
ci della nuova dignità ed erefle quello Stato in Gran-Ducato ; Atto chn^, > 
equivale a qualfivoglia Invefiitura per provare la fovranità del Conceden- 
te, come dimoftrato fu ( » ) . Ma fallo è , che in genere parlando, la , (*)Sopr* cap. 
ommefltone di tali Atti lignifichi indi pendenza o vaglia ad acquetarla» fecon- .* 4 §- x, * 7 j < '£' ì 
do che in altro luogo abbiamo efpoflo ( j ) largamente. E vegnendo (j)Sopra cap. 
al particolare, falfiìTimo è , che per provare e confervare la debita rela- % 8 . Jegl 
aione di dipendenza della Cafa Medici dal Sacro Impero ,neceffaria forte». 

}a rinnovazione de’Diplorai o delle Invelliture che Carlo V. pcedeceflòre : 
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-Jk CAP- XXV. Firenze e il Grafi-Ducato- * 

degli ultiaaÌ 4iO¥e Augufti concedute avea ad Alcrtadro e Cofimo de’ Me* 
dici, • $e dopo il Duca Cofimo , non Tei » ma lefiànta Gran Duchi dal 
fuo Corpo legittimamente difqefi governaffero , niuno di loro avrebbe», 
d’uopo di, fpeciale nuova confermazione od Invertitura neper lo Staro Fio- 
rentino .'nè per la dignità Gran-Ducale; Ma ne pure niuno di loro potreb- 
be Tenta offefa delle leggi piò fante pretendere di effere dall’Impero in- 
dipendente , le ctfe cosi rtanti . Imperciocché il Governo perpetuo 
dello Stato fu conceduto ed Invertito a erto Cofimo e ad una a tutti i di- 
fendenti fuoi , primogeniti Mafchi e legittimi ( 1 ) : e la dignità Gran- 
Ducale al Gran-Duca Francelco , e ad una a tutti i Figliuoli primogeniti 
Mafchi e legittimi ( 2 ) una voha per Tempre fu confermata . 

6 . Non è punto ncceflària alla Feudalità o Dipendenza la rinno- 
vazione delle prime lettere in tal forma concepure . Rendefi il feudo im prò- 
priato , in quella parte per lo difetto di tal folennità ; ma può rertar propio e 
retto nel rimanente - Ommettefi poi tal folennità , o perchè non è Hata pre- 
fcritta nella prima Iftituzione od Invertitore , o perchè fé n’è difpenfato 
elpreflàmente : porterò dell’ ultimo cafo un efempio. Nell’anno i479.a’i9. 
di Settembre fecero i Duchi di Milano un Capitolato colla Lega Allamanna 
ò Svizzera de’Grigioni, nella quale fi ftipulò nell’Articolo 3. che alla Comu- 
nità ò a’ Signori di Urn fi darebbe la Valle Leventina in feudo perpetuo 
una volta per Tempre dagli Ordinarj della Chiefa Maggiore di Milano . „• 

( 3 ) Tertio conclufum , & notabilità decldratum eft in Caufa Paliti Le- 
ventina cum omnibus bominibus , rebus , bonis , juribus , Dominiti, privile - 
ziti % & pertinentiis fuis nunc immediate , & SEMEL TANTVM LOCO 
PERPETRI AD PERPETUUM FEUDO M , ET TORE FEUDI , 
ET AD PERPETUAM POSSESSIONEM accipere àFencrabilibus Do- 
mimi Ordinariis Ecclefta Majoris Mediolartt ; Qiti Domini Ordinarli debent 
propterea Dooiinis de Urania autenticai , & opportuna s , & neceff'arias litte- 
ras figlilo Ordinariorwn munitas dare , & Domina Uranimfes f upcr eam 
Vaìlem Invefiire viddicet de omnibus bominibus , rebus, bonis , juribus pri- 
vilegiti , & pertinentiis univerfis ad diti am Valltm Leventinam pertinenti- 
bus , & quiqutd ipfi Uran'tenfes per priora tempora tenuerunt , pojjedermt' 

ufque ad tempus capta Guerra tantum fteque Domini de L rania , 

ET PERPETUI EORUM SUCCESSORES ditlam Vallem Leventinam 
una cum Villa Brufiafcba , qua ab antiquo ad Vallem Leventina pertinuit ; 
& cum omnibus juribus , & pertinentiis ut fupra nunc in antea ferpetuis 
temporibus ficut rem eorum propriam debeant , & poffint occupare, tenere , 

' uti , fruì , & ei dominari ad libitum ipforum Dommorum Urancr.fium fine 
' omni impedimento , gravamine, aut moleflatione Dominorum Ordinanorum , 
& llluftrijjìmorwn Principum Mediolani , & eorum perpituorum Haredum , 
& .fuccejjbrum . Et ratione bujus feudi debent prafati Domini Ura- 

nimfes omni anno dare Glorioftfjhna Virgini Maria Ecclefia Majoris Medio- 
Ioni unum Cereum trium librarum , & illum Cereum omni anno in fefio Glo- 
■ riofiflìma Virginis Maria Anmmtiationis , ant indiferenter otto diebuspofl , 
Vel ante ipfum fefium ad di&am Mediolanenfem Ecclefìam &c. Ma_. 

dice il Whig » cotefto cafo tra due Comunità non fa Efempio pe’ feudi 
dell’ Imperio , le cui Invertiture fi rinnovano . Concedei}, che di itile 
Comune non fieno tali: ma chi le ha vedute tutte, e chi ha fatta o veduta, 
la legge che tutti debbano ertère limili » e eh e uno non debba difcreparc- 
daglialtri ? Di già fugli inizzi di quella Opera abbiamo avvertito il per-, 
che nel jufpubblico Romano-Germanico non fi può ragionevolmente efìge- 
re tal’ efattezza di fimilitudine e di difinizioni ( 4 )• : Se altro efem- 

pio non ve ne forte ; il cafo di Firenze dato in Governo perpetuo a’ Medi- 
erebbe il primiero efempio . • E fé veramente altroelèmpio non ve ne 

ha; bifogna altresì riflettete che non c’è efempio che Città Imperiale fia Hata 
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Dipendente dall* Impero fino all * anno prefetto tftG. $ ** 

***■ Vicariato , o Governo femplice perpetuo con diritto di fucceffiooe 
ot Patire in figliuolo a una. Famiglia: e che laCpodizione Vicariale di ella fia 
iiaia convertita in Ducale e Feudale per tanti e cotanto induftriofifghembi. 

Il punto Ila in ciò , -che tale Convenzione fattali a fchifa ed a fghimbefeo 
non ha potuta ne dovuta defraudare il Sacro Impero deila lua Sómtfna t 
Ragione . Ma, per dire alcuna parola fopra il Documento riportato ; Tut* 
cochè quivi fi rilaici ogni altro cenfb in fegno di feudo fuorché unafàcella di 
Cera ; e non (i parli di preftare Giuramento di fedeltà ed omaggio 5 e fi 
dtipenli anche la rinnovazione dell' Inveftitura : il Feudo però dovea efle- 
re Feudo ; e la Comunità invertita fin che duri e non fi difeioglia dovea_ 

C nTi e 1 tar * j del Collegio Infeudante ; il quale, difcioltache vemfle la 
j I, ” e ‘ m °d° che a que’ corpi civili equivale alla Morte delle Perfone 

0 delle Famiglie , rientrato farebbe nel fuo diritto di riprendere la Valle in- 
feudata * o di ^infeudarla di nuovo ad altrui: lo fteflo può avvenire con» 
qualunque feudo dell* Impero il quale per tacito o per efpreflò confenfo 
abbia confeguito rimili rimeffìoni. 

D . . . 7-, E» per dir vero, con poca grazia e gìuftizia opererebbe talun 

1 rincipe , 1 cui Maggiori ricevettero or in Vicariato or in Feudo e Duca- 

to 1 fuot Stati , ove li prerendeffe indipendenti per ciò , che da un centinaia di 
anni in qua, lì e trovato il modo del non parlarli piò di rinnovazioni d*In- 
yenirura per buona parte di elfi, Stati , colla fperanza, direbbe taluno, che_ 
in avvenire troveraOÌ ancora il verfo di preterire e di ommettere le Inve- 
iti ture d. una altra parte di effe di più nuovo acquifto . > Non negherò 

che cotefta non porta parere una via di fatto idonea ad ottenebrare la Ragione 
Sovrana . e di rendere meno condannabile a prima viltà l’ u turnazione : ma • 
cu ella polla avere una menoma forza in linea di diritto , il dovrà negav 
con meco ogni Uomo non inimico del vero e del giufto . Imperocché dipen- 
dendo 1 ommeffìone di cotefti Atti le piò volte dalla volontaria negligenza^ 
degl Inveititi, poco buona volontà,e dalle occafioni &voreggianti cotal volontà: 

e ripugnando alla idea di ogni Ragione e di ogni Stato , che per difetto del- 
la volontà di un folo de contraenti, e pel favore delle occafioni ad un folo 
propizi , debba reltar defraudata l’altro e delufo : ei non lì può. inferire» 
dalla ceffàzione di que legni la lòluzione del patto . E lìccome ta- 

le Itratagemma e fofifnia politico farebbe pieno di un veleno di fellonia» • 
cosi non mi avanzerei mai di apporre a chi fi fia de’ tempi partati e de* cor- 
renn, eh egli avelie avuto o pure averte tal mira. , ed intenzione in rice- 
vere dall imperadore la prima iftiruzione od Inveftitura per uno Stato , o 
Feudo dell mpero . Sarebbero ben biafimevoli coloro , i quali mancando 
al debito de l Uficio lafciaffero prendere piede ali’ abufò, . Perocché, feb- 
bene il privilegio di non rinnovare le Invertitore porta acquiftarft per via di 
preferitone , lenza che fi preferiva la Sovranità, ; da quella negligenza», 
ad ogni modo , come fi. fpcriraenta , nalce , fe non la perdita della Ragio- ■ 
ne , almen almeno l’occafione di metterla in Controverfia ; il che non è ; ' 
lc.agura pioemia 5 ma può di graviffìmi fconcerti e mali , e piò torto 

e^ere Cagione ^ Tcrz0che de S U Sa ** ’ 0 dell’ Impero da cui dipendono, 

P ePo dunque è il primo argomento, che pone il 

di 'fofeana , con dire , che \ •' : 

uon v balmttfltttira per quefto Stati ) , come ve n'hapergli altri dell' Impero. Gli 

°? me pr ' m Jn U infi l l h ch , e non v’è per avventura altro Feudo nell*- <>( Sopra 
mpero fondato con Iftituzione limilo ed eguale affatto aquello di Firenze 
ma ne pure ve n ha punto ne fiore di necelfità nel noftro artunto . Balla bene * 
che ne Principe ed Afiomum mutabili e neceffàrj s’incontri lafimiglianza : de J - ' ' 

Jfjj* ’ arbltra n ed accidentali con ragione poco fi travagliamo . Non» 
meno Firenze, che Milano, Savoja, Modena e Mantova c Feudo dell’Impe- 
ro, in. 
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ro,inquantofi*p£>artieneallaSoftanza . Ogni differenza fta nella varietà 
degli accidenti , i quali concorfero al fuo convertirli in Feudo diVicariato 
ch p era‘. ••• 

! ■ • Savojadi prima fotto i fuoi Conti , Milano folto i fuoi Viicon- 
ti , Modena lòtto i fuoi Eflenfi , Mantova fotto i fuoi Gonzaghi erano tasti Vi- 
cariati dell’ Impero , e colloro Vicarj di elio in eflt . Cotelèi Vicariati tutti 
ne’tor tempi rifpettjvi in altrettanti Ducati , e in Feudi Proprj per autorità 
Imperiale^ per Atti folenni, patti nominati ed in term ini efpreflì convertiti fu- 
rono.' Firenze parimente di prima era Vicariato dell' Impero, con la 

prerogativa , che i Maeftratidi lei a fuo arbitrio per tempo eletti follerò Vi- 
carj Imperiali in quello (1) ; tal prerogativa le fu tolta, quando il Vicariato 
perpetuo e fuccemvo fu conceduto alla Cafa Medici (z) . Ora quello Vica- 
riato de’ Medici altresì per Autorità Cefarea è flato convertito in Ducato (}); 
e in guifa ch’importa converlìone in feudo(4); ma non in un tratto per Atti So- 
lenni ed ef predi come a que’ prefati altri Ducati, nè come al Vicariato di Sien- 
na (y)avvenne. E di qui nacque l’anomalia, la irregolarità, midura di 

D ualità , ed ofeurità d’intendere e di feernere ; eda quello pofeia la occalìone 
i cavillare , e di negare la luce al mezzo giorno . 

Sedi botto Carlo V. avefle invellito Aledàndro de’ Medici del 
Vicariato di Firenze, ed infiememente Tavelle dato in Ducato e Feudo nella 

g uifachedicil Vicariatodi SiennaaFilippo II fuo figliuolo.il tutto fareb- 
efi fatto con le folennità medefime , cioè della fedeltà giurata , e del patto di 
rinnovarla nelle occalioni. Madandofegli il Vicariato ferrplice perpe- 
tuo per lui e tutti i fuoi difendenti lenza l’utile dominio , non » i fi richiede va 
per la confuetudine nè giuramento di fedeltà (< 5 ), nè patto ci rinnovazione; 
badava la efpreflìonedellaCaufa Finale, per cui Carlo V fece quella Illituzio- 
ne : (7) A fine che la Repubblica Fiorentina fila ferma perpetuamente nella 
devozione noflra e del Sacro Romano Impero .fecondo che di (Te elfo Impera- 
dore; e poco dopo (8) : Defiderando Noi di confermar e , ficcome è il debito 
noflrot la Dignità e l'Autorità noflra e del Sacro Romano Impera le quali 
caufalitàprefupponevanoeternae indelebile l’obbligazione della FedeeDi- 
pendenza de’ Medici eziandio fenza ogni rionovazione d’Invefliture: peroc- 
ché chi vuole un fine, ficuramente vuole lontanifiìmi e rimotillimi tutti gli 
oftacoli e impedimenti di confeguirlo ; e il fine era la confèrvazione dell* 
Autorità e Ragioncdel Sacro Impero, di cui è contraria e deflruttiva la pre- 
tesa Indipendenza. - : 

9. Ecome che di poi coteflo Vicariato perpetuo fi convertifTe 
in un Princi pato propio, e negli effetti fuoi legali, fimile a’ Ducati e Feudi pro- 
pj; ciòperò avvenne in modoeincircoftanzetali, chenòpurevifu luogo a_. 
quelle lolennuà. Perciocché in principio il Pubblico medefimo fiorentino 
indotto a ciò fare dalle propie paffioni, e dalle arti politiche di Papa Clemen- 
te VII. (9) conferì il potere alTòluto a Aleffandro , lenza il concorfo dell’ au- 
torità Sovrana , le cui difpolizioni anzi furon’ eflefe o eccedute a favor di Alef- 
fandro ; fioche per eflere un patto tra membro e membro , cioè tra la Città 
e il fuo Capo fubalterno, e non tra‘l membro col Capo Supremo , non v’era a— 
quella folennità luogo. Nel progrelTopoì dopo Ialite agitata innanti alTri- 
bunaledi Carlo V. in Napoli l’anno ijjj. , per colpadellapocofincera unione 
ed intenzione (io) de’ Fuorufciti Accufatori di AlelTandro.e perl’abbandona- 
mentoloro dellaCaufa(n), quel tnedefimo potere, che il popoloaveagli con- 
ferito^ tuttoquellodi piò, ch’eflToerafi attribuito, glivenne confermato. Non— 
performalee lòlenne feudale inveftitura, la quale richiedefTe giuramento di 
fedeltà e patto di rinnovazione ; ma in primo luogo , per lo patto del la Rever- 
fione della Fortezza di Firenze in mano dell’ Imperadore in cafo difeadenzao 
definenzidi prole mafehile per linea diritta difeefa dal Corpo di Alelfandro 
(u) : infecondo luogo, per Sentenzi Sovran? ài Carlo V. la quale nonrichic- 

de va 
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de va que’ patti , bagolar mente non effendo che come provifionafe , e pel fuf- 
feguente confenfo tacito confermata . 

Maa noi bafta che quello che fi fece qui di valido, fecefi I. per auto- 
rità Imperiale; II. con giuftizia ; III . che in foftanza l’effetto ne f'offe , come fe 
con tutte le folennità fi folle dato lo Stato a Aleffandro ed a’ fuoi poderi in feu- 
do jurabile, e propio. Ora ciò fi fece I. per autorità Imperiale; perocché 
i Fuorufciti avendo imprudentemente ricufato di accettare per Compromef- 
fario Carlo V. nella forma da lui dettata , effo la fece da Sovrano , e fi fervi del- 
la fuaPoteftà Somma (1); II. ciò fi fecegiuftamente ; perciocché , fe iFio- 
rentini di dentro aveano ceduto alla Cafa Medici ogni potere e utile dominio 
che competea alla Città (1) ; e fe que’ di fuori per colpa loroaftrignevanoCe- 
fare a confolidare quel che aveano latto que’ di dentro ; ne viene che fenza in- 
giuftizia egli potea confermarlo al fuo Genero . III. Gli effetti di quanto fi era 
latto , non ofianti le folennità ommellc , furono i medefimi , come le lo Stato fi 
foffe dato in Feudo propio : tra perchè niun Vicariato dell’ Impero, niuna— 
poteftà amrainiftratoria può convertirli in poteftà propia , e regale— , 
fe non che ,0 con diftaccarn affatto dall’Impero, o con diventare feudataria dell’ 
Impero (3) ; e perchè coll’ offervanza , e colla prefazione de’Servizj de’ tre 
primi Principi di Cafa Medici, come da Principi Vaffalli ricevuti per lo fpazio 
di pih di 30. annidagliImperadori,fiè fpiegatoc confolidato ella qualità feu- 
dataria , fecondo che largamente abbiamo dedotto (4) . 

Per si fatt i modi , accidenti , ed occafioni fu introdotta in cotefto 
affare la irregolarità del non giurarli fedeltà e del non rinnovarli le inveftiture . 
Si mutò la cofa per-Cefarea Autorità e per le vieinfolite, ma non contrarie alfe 
leggi ; cioè, fi mutò la qualità della podeftà conceduta alla Cafa Medici nelle— 
primiere Lettere d’Iftituzionc; ma fonofi ritenute le formule delle fteffe Lette- 
re, fenza la giunta del le folennità del giuramento, e di patto di rinnovazioni ; 
perchè poteva fare la cofa e l’effenza lua fenza quelle. Egli accade in_ 
cotefto negozio, quel che fuol’ avvenire in tutte le mutazioni e converfioni, 
che non fi tanno in un fubito , ma a paffo a paffo , e dirò cosi , a miccino, e Cotto 
mano; talché la cQnvcrfione non è avvertita da molti. La tela iftorica del 

progreffo e della conneflione della poteftà Vicariale ed Amminiftratoria Me- 
dicea in propia , regale e feudataria , quale fedelmente delineata l’abbiamo ne* 
fuccetfi di Aleffandro (5) e di Cofimo (< 5 ), fi può comparare a un ricamo di la- 
vorio ombrato, nel quale non fi congiungono di vicino i due colori eftremi 
bianco e nero , ma fi paffa dal più feuro al più chiaro per una fcala di colori 
confinantilfimi e quali fimilitradi loro tanto , che dura fatica rocchio di feerne- 
re la differenza , e l’intelletto di efprimere il nome . Ma nella guifa che— 
diffeparatene ed efaminatene con diligenza le fila che quell’ ombra compongo- 
no , fe ne diftingue il colore piopio di ognuno , fe ne rinviene il nome , fi 
ritrova il bianco , e fi fviluppa e fepara dal tinto ; Cosi parimente nella 
noftra materia con alcun poco di fincera analifi fi feevera l’ una qualità di 
fato e di condizione dall’ altra ; fi trova il Feudo in foftanza ed effenza ; e 
fi rimuovono le traverfe e gli abbagliori , che gli avvefarj profittando 
della irregolarità , anomalia , ed apparente incertezza, dentro vi gettano: e 
fi comprende in qual guifa, e per quelli cagioni ei fia avvenuto, che ficco- 
me i Difcendenti legittimi di Aleffandro , fe lafciato ne aveffe , farebbero 
come Vaffalli dell’ Impero fucceduti nel Governo di Firenze fenza rinno- 
vazione di Inveftiture in vigor della fola primiera Iftituzione ; Cosi i 
Gran-Duelli Difcendenti dal Corpo di Cofimo I. hanno parimente potuto, 
fucccdere fenza tal rinnovazione , ed in vigore del folo Diploma di fua— 
confermazione, conforme che abbiamo dimoftrato a’ fuoi luoghi ; ( 7) ove 
infiememente additammo, che Cofimo, abbenchè chiamato nella prima Ifti- 
tuzione , tenea d’uopo di nuova Iftituzione o Inveftitura , perocché era— 
foltanto Collaterale , e non Difcendente retto del primo iftituito . 

Il che 
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Il che ci ‘nfegna , che molto pili d’uopo ci fia di nuova inveftitura , quando 
abbia a fuccedere un Principe per affatto eftraneo , o non punto chiamato , 
si come fi è difpofto pe’ Trattati di Londra del 1713. diCambrai.e 
di Vienna dell'anno 17*5. Talché rella abbattuta la Prima delle cin- 
que Colonne , tu r oprappofe il Whig I’edifizio dell’Indipendenza : ve- 
rniamo alla feconda . 

10. (1) II. Per Firenze ei bafta, dice effo, che Co/ìmo ed dlef- 

fandro hanno ricufato di renderli feudatari dell' Impero ; e che Cofimo a avuto 
cura di fpicgarfi intorno a ciò velia Inveflitura di Sterna , che fu confermata 
dal? Imperador Ferdinando II. „ II. Pour Florence il fuflit .... que 

„ Cofmcy et Alexandre ont refufe de fe fair e fudataires de l’Empire ; et qut 
„ Cofme a cu foin de s'expliquer là defluì dans ? Invcfliture de Sitarne qut fut 
„ approuvce’ par l'Empereur Ferdinand II. „ Falfo è , che in alcun tempo 
o modo ricufaffe Al llàndro di diventare Feudatario di Carlo V. lo abbia- 
mo di inoltrato ( 2 ) ; e ad una abbiamo fatto vedere che la fua forte e con- 
dizione era meno avvantaggiata , e che al fomrao arrivò all’dTere buon- 
Vaflallo di elfo Imperadore , e che tale fi profefsò con le parole , ( 3 ) c- 
con le opere ( 4 ) . Falfo parimente è, che Cofimo ricufalTe ai diven- 
tare Feudatario di Cefare , e lo dimoftrammo (5), ove facemmo vedere, 
che dello molto s’indultriò di diventare Feudatario , di giugnere a qudto 
grado , e che in realtà il diventò ( <5 ) Falfo ultimamente egli è . che 
Cofimo nella Inveftitura diSienna abbia avuto l’ardi mento di efpnmere di- 
modo, che importi , o dal quale ragionevolmente fi polla ritrar alcuna ne- 
gazione della feudalità , o dipendenza fua per lo flato di Firenze dall' Im- 
pero , conforme altresì provato abbiamo ( 7 ) . Laonde cotella Seconda 
delle Cinque Colonne che reggono la fàbbrica dell’ Indipendenza, è una co- 
lonna triangolare , di cui itre angoli non fono eguali a due retti ; perocché 
è formata di tre impofture fondate in altrettante immaginazioni vane— , 
Della medefima fodezza è la terza. 

11. ( 8 ) III. Bafta per Firenze, fegue a dire il Whig, che lo 
fieffo Cofimo fi a flato eletto liberamente ad efcluflone di Giuliano . „ III. 
„ Pour Florence il fuffit .... que le meme Cofme a e’te éleàs librement d 
,, fexclufion de fulien . „ Appunto . Tanto prova egli Libera Firenze 
quanto era Libera la Elezione di Cofimo . Ma cotella fu tanto libera_ 
quanto l’abbiamo fatto vedere nel raccontamento di tutte le circonftanze 
che accompagnarono quella elezione (9) ; fenza efcludere quella del Mulo 
del Carbonajo (io) ; e nella difamina dell’argomento cavato dalla Ifcri- 
zione polla fotto la Coda del Cavallo che porrà Cofimo ( 11 ) ; e di altri 
confimili, che non accade qui ripetere avendone detto afazietade ; e che toc- 
cati non avrei un’quanco, fe non invitato da si fconce e puerili argomen- 
tazioni . Palliamo alla quarta Colonna . 

12. (12) IV. Per Firenze bafta, dice ancora il Whig, Che nella ELE- 
ZIONE di Àlejfandro Carlo V. ha accettato la condizione di confrrvar la 
libertà di Firenze. „ IV. Pour Florence il fuflit . . . que dans l'ELE- 
„ CT 10 N <T Alexandre Charles V a accepte la condition de con ferver la liber- 
ty te de Florence . „ Sicché anche Alcflàndro fu creato Signore di Firenze per 
ELEZIONE? cotella è feoperta nuova. La evidenza illogica fa vederc- 

eli’ egli fu dato a Fiorentini per Capo loro per legge del Sovrano Signore.t del 
Vincitore (13) : e che lor fu dato fenza che fi violarte la condizione (1 <f) di fal- 
car la libertà di Firenze , per la quale intendere non fi può Libertà ailòluta, 
le non da chi pecca di una molto o craffà , o maliziofà ignoranza (< 5) . L’idea 
di tutta l’Azione , la convenevolezza di tutte le parti di effà , il fano raz ocinio, 
il giudicio,e la fpiegazione dello Hello Guicciardini (i< 5 ) ci‘nfegna che per Li- 
bertà quivi non potea intenderli che la confervazione di una parcede’ Privilegi 
Cefarei dati a Firenze; E quelli Cefare li lalciò intatti nelle parti non eccet- 
tuate { 
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tuate ; e fe di pòi i Fiorentini la Libertà fondata in erti perdettero contro 
della Cala de’ Medici , ciò avvenne per volontà e colpa loro propia (t) fenza 
mancamento alla promelTa per conto dell* Imperadore . Di modo che qui 
aonfu nè promeffioneo condizione che importane Pirna Libertà , nè violazio- 
ne di promertà;efenva in acqua la quarta colonna. E liamo venuti alla Quinta. 

ij. (a) V. Per Firenze ei balia, dice ultimamente il Whig, G&e 
due Imperatori della Cafa d' Aufiria indifiinguendo i Feudatari da' popoli li- 
beri , hanno polo i Fiorentini tra gli ultimi . „ V. ( . Potir Florence il fuffit 
... que deux Empereurs de la Mai fon d'Aufi riche difiingùant les Feudatai-> 
„ res des peupleslibres, ontmis Ics Fiorentine eutreceuxcy. „ Riflettono quelle 
parole del prode Argomentante fu due Cali ; l’uno dell’ Imperadore Friderico 
III. quandafececonvocare la Dieta dell’ Impero, ed invitarvi o chiamarvi an- 
chei Fiorentini ; intorno al quale iomipenfoch’ilWhig fiali fitto nonché^ 
confutare ma canzonare^) ; a talché, non mi reità altro a ricordare , fe non 
chenon mai Friderico 111 . fi prefe l’incomodo di difleparare i Fiorentini da 
altri Principi e Popoli fudditi Tuoi : mache Enea Silvio in unafua lettera fami- 
gliare e privata per accidente fece una tal quale non punto innaturale, mane 
meno in alcun modo al provare ofupporre indipendenti i Fiorentini idoneaj 
divifionede’ Potentati convocati . E cheall’ incontro negl’ Atti pubblici dall* 
Imperadore Friderico 111 . e dall’ Impero ufeiti trovatili iFiorentini onorevo- 
lilDmamente riporti nel numero di altri Potentati Feudatarj e ValTalli (4). Di 
maniera che alla puerilità dell’ argomento fopraggiunfe il Whig la inetta fal- 
lacia di alcri vere ad un Imperadore quel che fece o dille un privato Scrittore in 
una lettera mal’ intela e raalilfimo applicata . 1 

Il fecondo cafo fu cui riflette la quinta prova del Wigh , è quel- 
lo, quando Carlo V. fece l’onore al Canigiani Inviato Fiorentino di larlo carce-, 
rare in compagnia dell’ Ambafciadordi Francia (<f) . e ciò perchè l’Imperadore 
diceva , che (6) non voleva , che egli ( il Canigiani ) od altri potejfero avvifare , e 
tenere ragguagliati di qu r llo che era feguito e che fegurr doveva gli awcrfarj e 
nemici fuoi: intorno al quale il Whig e chi lo haimitato (7) è divenutoli 
ludibrio di ogni difappalftonato giudice. S* veramente che ,;ove il faggio 

Lettore confideri attentamente la qualità de* Cinque Argomenti e Ragioni cui* 
apportali Whig per fupplireal dilètto di un Trattato pubblico, che firichie-> 
derebbe dejurr gcntitim. pcrchèfolTe indi penderne dal Sacro Impero il Gran-) 
Ducato ; e le fincere confutazioni che fenefon fatte, ne’ fuoi luoghi e tempi- 
correfpettivi , egli potrebbe naturaliflìmamente entrare in penfiero ofofpet- 
tc,che quelle Cinaùe Ragioni fono Cinque Satire ritrovate permettere in deri- 
lione o la Caufa della pretefa Indipendenza,© chiunque lì è lafciato indurre ad 
ammettere alcun dubbio circa la Dipendenza del Gran-Ducato : perocché in_ 
altro fenfo non pare permeilo nel conforzio delle creature dorate di ragione*, 
lo abufare in si fatta guifa del tempo, della pazienza e del lume naturale di 
qualfifia Leggitore di fano intelletto e raziocinio. : 1 
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Che gli atti negativi delle Contribuzioni non importano Indipendenza) e come • 
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14. /quantunque nel fugofo e folìrtico riftrettodelWhigfianficompendia- 
, ti tutti gli argomenti, i quali , in Temenza degli Avverfarj , vaglio- ! 

^ noaftabilireoconfolidare latotale Indipendenza del Gran-Ducato ; J 
o a rimuovere la fo 1 za degli atti idonei a ferbare vivt i Diritti Supremi del Sa- [ 
ero Impero; tuttavoltaquì vuole altresì effèreafcoltato e confutato l’Autore 
del Memoriale Francefe , e il Tradottore Latino ed Arapliatore di elfo. 
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pcttos) al Diritto , si al fatto delle Contribuzioni da’Sereniflìmì Gran-Duchi 
per lo Stato fiorentino o negati » o pagati dopo dimolte difficoltà eprotefta- 
zioni fatteli per parte loro , Amendue altresì fcagliaulì addotto al flfef- 
fengero dottiffirao Coraentatore del Celebre Vitriario, attribuendogli eoo 
inezia econmala fede lo inetto raziocinio : cheda qualunque contribuzione 
pagata indillintaroente , ed anche per ingiufta violenza efiorta rifiliti idonea 

S rovadi foggezione , fenza precedente titolo di Dominio di chi laefige. Il 
lemorialilta dice : ( 1 ) ,, Cef Allemand examinantla liberti de Florence dans 
„ le dijjein (Taccrottre les Droits de l’Empire en difant (2) , quece qu’onfcait 
„ de grojftt fommes cTargent paiees à ? Empereurdtpais Con idp*. e fi tmepreuve 
, de ìa fubordination de Florence , & camme une fatte d'atta qui ant retablig 
„ lei droits de l'Empire neglige 4 aupar.ivant . Il y abien de V app arenco 
,, qu aucun jmrif consulte n env ter a à celui-cyune decouverte dont il e fi aife de 
„ montrer la faujfete . &c. Il Tradottore latino ripete la fletta diceria efcla- 

mando con nuova efagerazione : ( j) Sed omnium ineptijfimùm efl argumen - 
tum quod .... nuper exeogitavit Pfejfìngerius . &c. Indi in poi oppongono 
a quello Scrittore Tedefco due altri della medefima Nazione* ilMagero e il 
Klokio(4); per provare che ? quel che ninno mai negò; cioè, che leCon- 
tribuzioui ingiuriamele e lenza precedente dominio efatte,non fono argomento 
di Soggezione . Innanzi , ove parlammo delle Contribuzioni chefuron pa- 
gate da Fiorentini aMattimiliano I. mollrammo,che i Telli del Magero e del 
Klokio (5) non erano da allegarli per la Fiorentina Indipendenza ; perchè non 
folamente non la provano nè per Tejì neper Ipotr/ì; ma di piò ne provano la 
Dipendenza. Rellami foltanto oraafoggiugnere, che chiunque leggerà il 
Pfelfengero ravviferà » ch’egli preme pochiffimo fulla prova che rifuìta aa’ pa- 
gamenti delle Contribuzioni : ma , che da’ Tuoi dotti e diligenti Conaentarj ri- 
filila , eh’ effi pagamenti furono gialli e dovuti, perchè fondati nelle obbli- 
gazioni antichilfime della non mai fpenta Fiorentina Soggezione o Dipendenza 
dal S. Impero. ; Per modo che il romore, che contro di lui hanno fatto, non 
è, che un falfo attacco, col quale afonamente vollero divertire l’animodel 
Leggitore dal porr* attenzione a’ veri motivi e titoli precedenti. Da’Co- 
mentarj predetti ancora lì può raccogliere , fe non in tutto però in gran parte, 
quel che in quello Trattato noftro per la ferie de’ Secoli , abbiamo provato ; e 
che qui per elì^enzadel Soggetto, e per legge diRicapitulazione edamplia- 
zione delle verità dimoltrate, non pure di ripetere, ma in alcuna pane di mag- 
giormente illullrare lìamo obbligati . 

15. Dico adunque, che Firenze era tenuta di contribuzioni di 

prima all’Impero Romano prilcoqual Colonia ( 6 ) . Di poi a’ Re Gotti , 
qual terra fiata data o in Feudo o in V icariatodell’ Impero a coftoro dagl’I mpe- 
radori Greco-Romani ( 7 ) . Apprettò a’ Longobardi ( 8 ) , qual Popolo 
vinto e foggiogato da quelli : e per confcguente, in certo modo e rifpetto, fino 
d’allora era tributaria del Regno e Popolo Franco vincitore del Longobardico. 

Come, odo replicarmi, la Tofcana e Firenze di già a tem- 
po de’ Longobardi tributàrie al Pubblico Franco ? Si tributaria , e media- 
tamente . Perocché di quel tributo , che i Fiorentini fenza fallo e a unanime 
coafe^fionetie , migliori loro Scrittori ( 9) pagarono a’ Longobardi, ne contri- 
buirono picciola e proporzionata parte ài fifeo de’ Franchi Autori e fondato- 
ri dell’ Impero di poi nomato, Romano-Germanico . 

16. Non facciami alcun faggio Leggitore il torto d’interrom- 
pere quello filo con la riflettione critica , che io inopportunamente nell’ultimo 
Capitolo dell’Opera vo rivangando le anticaglie de’Longobardi . La Difci- 

plina.ilSoggettoeilFinee la CONNESSIONE dell’ argomenta me lo infe- 
gnano : eia Dottrinadegli Avvcrfarjmi vi trae parimente . Etti nell’Antico 
cercano il veleno contra le Ragioni moderne Imperiali ; io nell’ Antico trovo 
rantidoto. L’uno di loro efprelTamcnte dice ;• (io) Il Regna de' Longobardi in 
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pi fi ama fu , ed ì la prima radice e il fondamento del moderno Romano Impe* 
rio in Italia , la qual cola è veriflìma e neceffariamente gliene dobbiamo 
accordare ; convincendolo quindi coll'argomento ad hominem , e per la_ 
propria Tefi, che il Regno del Magno Ottone in Italia di Ragione è flato 
una Continuazione in Diritto, ed un ricuperamene in Fatto del Supremo 
Dominio de’Franchi e di Carlo Magno in Italia (i): perocchèfe legalmen- 
te folle flato interrotto il Diritto della Nazione Franca , non mai piti po- 
trebbe il Ragno de’ Longobardi edere la prima radice ed il fondamento d,l 
moderno Ramano Imperio m Italia . Ma perchè da quell’ Oppolìtore ed al- 
tri viene accufata per infetta quella radice ; noi per moAcarla vie più fa- 
na , fecondo la Ragione delle Genti, flamo andati (1) ; e ora un’ altra volta 
ritorneremo a quel primo certilGmo fondamento ; ad effètto di dimoffrare 
vie più come e quando effo li pofe e fondò . 

17. E a fapere adunque , che in tempo . che i Longobardi di già 
Dominatori della maggior parte delle Italiche Regioni coftituenti il loro Re- 
gno, e particolarmente della Tofcana e di Firenze conquiste ialino dalla ve- 
nuta di Àlboino (?) ; effondo morto il loro Re Clefi , il che accadde nell’anno 
57j. qualora fi reffero a Dnchi(chi vuole che follerò XXX. chi più chi me- 
no in numero ) ; effi pattarono i Monti , e fecero fcorrerie ollili contro de’ 
Franchi già Conquittatori delle Gallie e della Borgogna , per depredarne e per 
Toggiogarne le Terre e Città (4): e fconfiflero ed uccifero Amato Patricio,cioc 
Vicario del Re Guntranno . (5) Igitur devaflaniibut Longorda-dts Galliat 
Amatus Patricius , Provincia ( Alternarne* ) , qui Guntranno R gi Fran- 
corum parebat , centra eot exercitum duxit , conmijfoque bello terga vei tit , 
ibique extinftut efi . „ Ma ritornati un'altra volta provarono nella vicinan- 
za di Yverdon nell’Elveziala refiftenza di Ennio o Mummulo altro Patricio 
del fuddetto Re Franco Guntranno . (tf) „ Irruentibus iterum Longobar- 
di t in Gallias , & ufque Mufiiafcalmes aceedentibus , qui locus Ebrtdmunfi 

adjacet Cavitati , Mummulus exercitum mavit irruit fuper eot, muh- 

tofque ex eh mterfècit. „ Di poi mandarono i Saffòni loro Alleati e Com- 
pagni a far una terza invasone in Provenza , ove pofero il Campo nel Ter- 
ritorio di Riez, e dopo parecchi depredazioni furono parimente dal Patrir- 
eio Mummolo battuti, ed obbligati a que’ patti che piacquero al Vincito- 
re (7). Altri tre Duchi o Capitani Longobardi Amo, Zaban , e Rada- 
no , che aveano invafo Valenza fui Rodano , Grenoble e il Territorio di 
Arles, furono da lui dislatti (8). Oltre a ciò invafero i Confini di Sigiberto 
Re Franco della Germania o della Auflrafia (9) ; il quale li rifpjnfe valoro- 
famente ; ma indi a poco fu traditorefeamenre uccifo nell'anno 575. 

. 18. Childeberto fucceflore e figliuolo di Sigiberto, parimente 
Re de' Germani od 'AuArasj , ne fece maggior vendetta : perocché effóndo 
entrato in Italia l’anno y8 6 . non pure coflrinfe i Longobardi a Chiedergli 
pace, sì come racconta Paolo di Varnefrido : (io) Chtldebertut , orni 
annumera Francorum moltitudine m Italiam f ibitò mtroivit . Longobardi 
vero in Civitatibus commumentet fe , intenurrentibut Legatis , oblatifque rmt- 
neribus pacem cum Childeberto fecerunt . Ma di più , come che Paolo Dia- 
cono il dittimuli , o non ifpeghi , fe li refe tributar] e Vaffalli ; convenendo 
ciòmeglio a loro che federe al tutto dermi nati e {'cacciati da Greco-Romani 
e Franchi congiunti inficine (11). „ Childbertus Re* Italiam abht ; quod 
cum audiffmt Longobardi , timentei tp ab ejiu exercitu caderentur , SUBDI- 
jDERUÌStr SE D1TIONI EJUS , MULTA EI DANTE S MUNE-. 
HA , AC P RQMITTENTES SE PARTI EJUS ESSE FIDELESAT- 
ÒyjE SUBJECTOS : PATRATISQUE CUM HIS OMNIBUS OU/E 
PòLVIT REX , « 1 Galliat efi wrf, 

19. Oltre al vincolo di Vafsallaggio i Longobardi diede- 
ro in balìa de’ Franchi due Piazze forti in Italia , Aorta e Suza ; con 
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cepfo o tributo di dodeci mila monete d’oro all’ anno. Così oel narra—- . 
ed attefta l’Autore della Storia Franca, ferina per ordine di Childebrtndo 
Confanguineo di Pippino , il quale palla fotto *1 nome di Fredeeario S colitico 
JMCto ( i ) ,, Duodecim Duces Longobardorum duodecim anrùs fine Regibus tronfi- 
Jd eri. 6 x 6 ° ri. gunt . ■ Ipfoque tempore , ficut fupra feriptum legitur , per loca in Regnante 
44.edit. Rui- Francorum proruperunt ; prò ea prafumptione in campo fittane Augnftam & 
nart. f. 6 i$. * Sufiam Ctvitates cum integro illarum Urritorio & poptdo partibui Gunt- 

chramni tradiderunt . Polì bec legationem ad Mauntttm Imperatorem^ ^ 
dirigunt ; hit duodecim Ducei fingulot legatoria deftmant , pace» & pa- 
trocinhm Imperli p<. tentei . Iidim & aliot legatoria duodecim ad Gunt- 
cbnmnum & Ge lide ber tum deflinant , ut patrocinium & defenfionem Fran- 
• corum b a beote! DUODECIM MILLI A SOLIDORUM ANNIS SINGU- 
LIS HIS DUOBUS REGI BUS IN TRIBUTA IMPLERENT , VAL- 
LE M COG NO ME NT 0 AMETEGIS partibus Guntcbramni caffantei ; ut 
hi legati , ubi plus congrucbat patrocinium fìbi firmarent . Poflboc INTE- 
GRA DEPOT IO NE PATROCINIUM eligunt FRANCORUM . • An- 


(i) Sopra c.4 


cora in quelli palli inomi Patrocinio, Defenlìone, e Divozione lignificano 
il rapporto di Vallàllaggio. E in quella gui fa avvenne che il Regno Lom- 
bardie© rellaire, si come io principio dicemmo (z), indipendente dall’ Impe- 
ro Greco-Romano , e non riconolceflb per Sovrani quegli Imperadori ; e ali* 
incontro diventò Valfallo e tributario della Corona Franca, e de’ Re Com- 
pagni della Francia Occidentale ed Orientale ; 

io. E tanto più, che i Longobardi oltre al patto dell’annua-, 
le tributo, riordinarono la foro Repubblica, e la recarono al la primiera for- 
ma di reggimento Monarchale o Regale , per autorità e confenfo de’ Re 
(j) ld.ìbid. Compagni de’ Franchi : ($) , Ne c mora poft PERMISSU Guntcbramni , 
& Cbildeberti Autbarium ducem juper.fe Longobardi (ublimant in Regno. 
Ma circa l’anno 590. Childerico Re de’ Germani od Aullrasj di nuovo 
imprefe la Spedizione contra i Longobardi : La cagione, per quanto in sV 
• . (peila ofeurità di tempi fi Icorge , nè fu in maggior parte , perchè il Re 
Autari fenza il confenfo de’ Re FranchLavea Ice'to per fua Spola Teode- 
linda Sorella di Garibaldo Duca di Baviera Vafsallo parimente di Childe- 
rico e non per ancora membro e Parte incorporata nella Corona Franca , e 
ribelle di efsa Cotona; Onde egli pon volle la unione di que’ due Tuoi po- 
tenti Valfalli ; e perciò dille il Brunnero : (4) Ut Autharim fpe fidiffimi cer- 
ùjfimiqut auxilii nudarc i tòfani Operò Boicum hpud, ab f cure ad Longorbardicoi 
ipclinantem in fide retinere? .) In quella Guerra.le Armi di Cbildebertó 
erano padrone della Campagna s ma Auuri lì tenne racchiufo in Pavia— - 
Andovaldo Generale Franco lì fece peto prellare . il Giuramento da al- 
cune altre Cirtà che già avea poffedute.Sigibena.Radfc di Chiideberto in 
quelle Contrade ;■ ( 5 j Subdcnt etiamjllud , aceepto Sacramento , Regii di- 
tionibus , quid pater ejut prius babuerat,. ) . Autàri * il quale con oppor- 
tuna prellezza avea ad ogni modo confumato il fao Matrimonio con Teo- 
delinda, fcampato.dal pericolo di quella campagna, chiedette mercè a’Re 
Socj Franchi , inviando i Tuoi Melfi ai Re Guntranao Zio di Childeber- 
to II. i quali favellato .in quella umil guifal (6) Note piiffime Rete , SUB- 
jjfECTI ATQUE, FIOELES VOBIS , GENTIQUE VESTILE ( non aUa 
fola Perfona , o Famiglia Regale- ) '■ficut patxibut veflris fumai ( confer- 
mano l’antico Vatfallagio ) & effe defideramus . . SACRAMENTO , quod 
pracedefforei noflri vefirit facefforibus jURAVERUNT . . . Nane antem defi - 
fìtte à pivfectitime rtojìra & fit Hotii pax , & concdrdtà . Giintranno gli 
accolfe con buona grazia , e li rimandò al Rei ChHdieberto n. fuo Nipo r 
te ; (7) ut per ejus nutum , pax cum gente Longobardorum firmar e\ur i dice 
Paolo Dicono ;, nu fcnza far menzione del Vaìtàllagiò nè pur ora . Tan- 
to pup nuocere alla verità il lìlenzio degli Autori* nazionali - ''.Pendenti 
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quefte negoziazioni verme improvvifamente a morte Autari . Ma Ta Na- 
zione Tua incontanente mandò altri Metti al Re* de Franchi Orientalt , per 
dargliene parte, e per chiedergli pace . (1) ftatim à Longobardi* le- f t )ld.ibid.c. 
gatio ad Cbildebertum Regem Francorum mtjja cft y qui Regie mortem à dentai- 14. 
c'taret ,(jr pactm ab eo peter^t ; quod ille audime legatos quidem Jufcepit , pactm 
vero in pofierwn fe daturum promifit . Qui tamen prafatot legato s pofl ali - ' 

quot diispromiffa pace abfolvit . Grande abufo nell’ intendere i vocaboli gene- 
rici , Pax , Faedue , Mimerà ,e(imili. Non c’era pace fenza ValTallagio per al- 
lora ; quantunque ne taccia ,e non loelprima il Diacono . Fu permeilo a_ 

Teodelinda il continuare fui Trono, e di fceglierfi tra’ Duchi Longobar- 
di Agilulfo per compagno del Regno e del Talamo. Ma chi può dubitare, 
che ciò non fi facette col confenfo de’ Re Franchi , fecondo il precedente 
iftituto e coftume praticato con Autari ? N'on c’è apparenza , chc_ 
dando i, Re Franchi in auge di forze , felicità e fuperiorità, dopo quel vin- 
colo di VaQàllagio , lalbuflero regnare i Re Longobardi non confermai» 
da loro..., , . ’ • . 1 > 

• ul In quello fenfo e modo bi fogna intendere , che fotte af- 
funto al Trono Adaloaldo figliuolo di Agilulfo in Milano , coll’ interveni- 
re de- Metti o Corameflàrj Franchi. Circoftanza notabile benché non 
avvertita., (t). Levante efl Adaloaldus Rex fuper Longobardo! apud Me- (*) 
diolanwn in Cirro, in prefitti ia patrie fui Agilulfì Regie , aflantibus legatis *• 4 
Tbeudeberti ( Succefiore ; del defunto Chimerico Re de’ Franchi Orienta- 
li ) Rc*ie Francorum: & defponjata ( cioè prometta ) efl eidtm Regio pue- 
ro filia Regie Tbeudeberti ; & firmata >fl pax perpetua cum Francie. Face 
perpetua importa infiememente il regnar per conceflione e confentimemo ,• 
e l’ettère tributario. : Jv cel conferma il precitato Fredegario . 

Et Autbariue Rex tributa qua Longobardi ad partem Francorum fpcpondiraut 
amie fingulie reddidit i ; \\Foft ejus difcejjum . . : . . Ago ( vH Agitulfus ) 
in Regnum fublimatug.fimiliter impleviffe dignofcitttr . . > . 

.. ,! / • Or* quatta ferie di fucceffi mi pare , che coftituifea il 

primittìmo fondamento della Signoria fuprenoa de* Franchi fopra il Regno 
de’ Longobardi»; p pari» ancora, favellando relativamente a quel che ebbe 
luogo tra le due Nazioni* che fia fondamento giudo, i Imperocché da 
quanre memorie di quefie.'ètà.o gatte- fovr affanno * fi raccoglie fittamen- 
te , che-i. Longobardi frirpno gli aggreflori.; e che compromettendo 1 *_ 
fortuna e libertà- della loro Corona alla fotte delle Arno» » da’ Franchi per 
nocefsaria e, giuda, dtftìlà furono foggiogati . Nè fi vede quale occaiicw 
ne o. bi fogno avefsoro di. pafsate i. Monti a ingaggiar briga. 

) aj. Si bene al contrario piuttosto, i Franchi avrebbero po-i 
tuto produrci alcune fpezioffte colorite ragioni lòpra. l’Italia o Parte di ef- 
là contra j.i Longobardi novelli, occupatoci.. •; io non fono già per difi, 
pire nulla\Ì8io*t)0 alla:Giuftizia di else - . Ma pretetti e titoli non manca, 
no a’ Conquiftatori , i quali ft fervono del diritto di Guerra, e di quel 
giu*, che altri. di prima ha adoperato contro di loro. Merita cotefto 
articolo una picciola digteffione. imorno alle Guerre de’ Franchi ammini- 
ttrate in Italia innanzi aU^itVccupazione de’ Longobardi fotto di. Alboino : 
poiché di;quì .fi conofce la'.Me»ue e la Mafiìma che animava quella Nazio- 
ne, e r primi motivi e tentativi di fottoporre alla Corona Franca la Ita- 
lia. : Non .afeenderò mica-fia© a’ Galli Senoni i quali occuparono l’ita, 
lia fiabbricaronvi , al dire di P. Diacono-(4), Pavia , Milano, Berna- • 
mo y Brelcia ,. onde di pt>Lfu; chiamato tutto quel Trattato la Gallia Citai* c * * 
pina . Ma lafciando l’età; della Rep. e degl’ Imperadori di Roma pafserò ‘ 
a quelle de’ Gotti. I Franchi erano fiati maliflìmamente trattati da Teo- 
dorico Rje Gotto d’Italia » s-,.-- Sia a nome luo o degli Imperadori ; efso lor 
avea tolto notabile parte delle conqviftate, Gallie» Perciò morto che fu , 
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ed Atalarieo Tuo Nipote e (Tèndo per anche minore di età, elfi (in di allora 
meditarono di vendicarli contro que’Ioro nemici ove li trovaffero , e ne fa te- 
ftimoniaoza Jornande . ( 1 ) tranci bella parare moliebantur , quod pater, 
& avus Gallias occupajfet. Ma Amalafunta lor fece refiftenza . Et effen- 
do dopo il breve Regno di Atalarieo feguira la morte violenta della detta 
Reina Amalafunta Figlinola di Teodorico e di Audefleda Sorella di Clodoveo, 
perchè fu fuffocatain nn bagno ;i Principi o Re Franchi Childeberto e Lotario 
offèfi di tale crudeltà efercitata contro al loro fangue , minacciarono Teo- 
doato autore di quella inumana azione di torgli il Regno , e di condan> 
narlo al medefimo genere di morte : (a ) Regnum tuum aufferemus , & finti- 
li poma damnabimus . Ma i Gotti foddisfecero per quella volta a* Franchi 
in parte collo sborfo, in parte con la promelTa folenne di rilevante fomma 
di contante, che non fu pagato tutto, onde lafciàro un conto accefo . 

*4. Non molto dopo i Gotti veggendofi affiliti da Greco. 
Romani , lafciarono le terre delle Gallie a* Germani per meglio difèndere 
la Italia ; e di piti invitarono i Franchi a focCorrerli coll’ offerta di molto 
danaro , e di Luoghi e Città. I Franchi ebbero dal canto dell’Im- 
peradore un quali limile invito ; ma effì attenti di prolìttare tra’ due li* 
tiganti con niuna delle Parti prefero polìtiva obbligazione . Procopio 
Secretano di Bellifario afferma, che mancaffèro di fede ad entrambe ; ma 
la ferie de’ Fatti lafcia vedere che non mai lì obbligaffero llrettamentc- , 
nè all’ ajutare , ned allo Itarfene neutrali ; laonde il Cardinal Baronio ( 3 ) 
non là buona quella accufa a Procopio . 

*5. Il fatto è , che Teodeberto Re Franco , veggendo la— 
Guerra tra’Greco- Romani e Gotti impegnata , fopraggiunfe in Italia con 
cento mila Uomini, e di ciò dice Procopio (4) : Eorum l-vitatem , & 
audaciam primi omnium Gotbi , qui in Liguria erant , nimium demiraù , molefi'e, 
ho*, &grayiter ferrt , quòd cum , & LOCA IPSI HIS PLERAQUE , & pc- 
cuniarum vim maximam polliciti antehac Cape prò ineunda fecttm fiocinate fuif- 
fent , adduci mmquam potuerint , prò ip(orum Gothorum promtjfit quicquam ut 
rei exequerentur, mine ULTRO in Italiam veniant . Onde fi ritrae , che 
non aveano conclufo dianzi veruni patti . Furon tali , e tanto felici i 
primi lucceffì de’ Franchi , eh’ elfi s’impadronirono, per un cafo Urano che 
racconta Procopio , del Campo de’ Gotti , e de' Romani polli in fuga : ( J ) 
Fremei igitur Gotbit .... Romanifque fuperatis , captifque duorttm exerci- 
tuum,fed fine milite , cafirit&c. E’ s’impoffeffàrono della maggior parte del- 
le Città della Venezia: (5) mterea PLERAQUE SIBI , & nullo jure in 
Vcnetot OCCUPARUNT LOCA ; cum tue Romani tueri ea jam pajjent ; ntc 
Gotbis tantum virium efi et , ut bis utrifque bellum infèrrent. Gregorio 
Turunefe narra che Teodeberto eflèndolene ritornato nelle Gallie , Buc- 
cellino fuo Generale eliefe le fue conquille dalla inferior Italia nella fu- 
periore , e per fino in Sicilia : (7) Tbeodobertus vero in italiam abiit , 
& exinde multum adquifivit .... Dicitur autem fune temporis ufque Ttci- 
num acceffiffe Civitatem , in qua Bucellinum rurfum dirrxrt . Qui MINO- 
RE ILLA ITALIA CAPTA , atque IN DITIONEM Regie ante dilli RE- 
DACTA , ma j arem petiit : in qua cantra Betlifàrium pugnane vittoriani^ 

obtinuit Ruccdlinut etiam cantra Narfetém magna ccrtamina gef- 

fit , CAPTA OMNI ITALIA ufque in mare termmum dilatavit . . 

Perciò Carlo Coinzio difinì quelle loro conquille in guelta maniera: (8) 
Fmnciarum igitur in Italia vittoriarum termim fueruut pretum ficulum ex una 
parte, mare adriaticum ex altera : e conta Parma tra le Città loro, quando 
in quel territorio Buccellino disfece gliEruli compagni de’ Greci . ($>) Pro 
Romanie pugnabant Eruli , boe Butelmue Dux Fmnoorum prope Parmam prò - 
fligavit ; erat fune ea Óvitas in potevate Francorum. Ma di poi pafsò 
fino in Sicilia, come narra Gregorio Turonefe : (io) Deinceps verà Bac- 
celli - 
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cdUnus Siciliam occupavi , 0«<f «mi» tributa exigen s Regi tranfmifitì 

Magna enim ti fi licitai in bis conditionibus fuit . • Ma parla , mi penfo* 
dell’ una Sicilia folamente. » 

16. Parte di quelli fucceflì avvennero avanti , parte dopo la . . , 

morte del Re Teodeberto . A Tuo Figliuolo e fucceffore Teudibaldo 
ancora aliai Giovane fece dall’ una banda Teja Re de’ Gotti , dall’altra-. 
l’Imperadore Greco-Romano nuovo invito alla Lega. - Ma i Franchi (1 )ProcopJo 
non vollero dar mano a niuna alleanza ; perocché deflì mede fimi afpiravanO B. Gotb. I. j. 
al Dominio totale d’Italia. Di Teja dice Procopio quel che fegue : ( 1 1 f «*».**•• . <> 
Tejus interea ut qui fttas Romanis non pares bello fare copiai duceret , ad 
Tbctidibaldum Francorum principem mifit , qui magnam fe illis daturuni pecu- 
niam polliccretur , fi fecim arma advcrjus Romana bello conjóciaret . 

Franci tamen , . ut reor r quum REBUS SU ISperquam bene confulerent , ne prò 
Gotbo-um quidem Romanorunrve libertate fubire mortis diferimen velie , fed SI- 
RI IT ALI AM T'INDICARE Jummoperc niti, ob eamque , & bella fufeipere 
molle . L’ Imperadore parimenti fece efortar Teudtbaldo , che con Ceco " - ■. - ■> 

fi legafle e che a lui reftituifie le Città e Terre in Italia all’Impero • 
fpettanti . Circa il primo punto rifpolè , che avea fatto tregua co’ Got- 
ti ì circa il fecondo, che non fapeva di pofledere terre che nel tempo ch’il 
fuo padre Je avea occupate Ipettaffero a’ Romani : ma pure eh’ era per 
rimettere tal’ affare alla dccilìone di qualunque Giudice . ( 1 ) Sed de bis 
r(bus cogmttorum permiitere judicibus pojjumus , ut fi quid , quod Roman: rum^ 
fuerit antehoc ditionis , genitor meta abftulerit -, fine ulta mora vel nolentes ipfi 
refiituamtts. De bifque Rvfantium Oratore s per nos non lorgh lofi tranfmit- 
tentur. La tregua co’ Gotti coofifteva in quello : ( 3 ) GotlAs CafiellcC. 
nonnulla in Tenetos impartiti , & MARITIMA QUALDAM ROMANIS 
LOCA (anche di già le Lagune di Venezia?) cetera fua ditionis fecére . Romanis 
ttaque,cr Gotbis Armis inter fe decertantibus , nec nemos alias kofies na- 

titi , Gotbi quidem , & Franci ad colloquimi venere , in idque conventum , ut 
quoad Gotbi pralto effent cum Romanis dccertaturi , fua utrique babertnt , nec 
quicquam integraretur bofiile . Qtiod fi unquam contigerit yufiinianum Totilam 
bello pervmcere , urne quidem titnujque ut lictat fua fic moderari , fy regere tit 
ex pedire fuerit ipforum cinque vifum . Il termine yenne prefto ; perdette 
tolto la vita Totila, e il fucceffore fuo Teja « 

27. Allora Buccellino continuò le fue conquifte nella fupe- 
rior’ Italia, come teftè adimmo dire a Gregorio Turonele . E i Gotti 
ridotti alla difperazione da’ Greco-Romani che non vollero pib a ver un pati- 
to lafciar l’Italia in mano di quelli loro fia Vaffalli fia Am mini lira tori , 
perfuafero finalmente il Generale de’ Franchi Buccellino di ajutarli con la 
condizione che lo riconofcerebbero per loro Re : il che vuol dire , che i 
Gotti fi farebbero dipendenti e Vaffalli della Corona Franca , con le Ar- 
mi , ed a nome di cui Buccellino amroiniftrava quella Guerra ; e fecero a 
un di preffo o limolarono almeno di fare quel che praticò Demetrio in- 
cedendo il fuorRegno a Filippo piuttoffa,fe patelle riacquiftarlo , che Ia*- 
fciarlo in balia de’ Romani (4). ■ Agazia racconta la faccenda nel modo, 
che fegue : ( J ) Butilinus vero etiam jurejurando fe Gottis obftrinxit pra- 
lùtm adrjeryui Romanos cum ipfis editurus. Cumq ; illi per affentationem fparge- 
rent , fife eum Regem ipforum defignaturos . E probabile , che il Giuramen- 
to Coffe reciproco : e che la condizione dei Gloriofo Vincitore de’ due 
pernici non folle peggiore di quella de’ Vinti od abbattuti da dne altri.. . 

28. Animato da quella fperanza e dal defiderio di conqui- 
star l’Italia Buccellino con foli trenta mila Franchi ( perocché gli- altri era- 
no fono il fuo Fratello Leutari nella Parte Inferiore d’Italia nella Venezia 

a Ci neda travagliati dalla pelle) arrifehiò, non lungi da Capova fulla riva_.- {gplbìd.afvi 
del Vultumo , la giornata contro di Narfetc l’anno 537. r. ( 4 ) Quadre* Ducbefi p. 
& ipfi ( Buccellinus ) quam optimè animatiti erat , umverfum e xeres* *4JV 

tutu. 
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tutti bortabatur , non de exigua aliqua re eo predio decernendum effe ; fed 
a ut ITALI AM » inquit , CUJUS CAUSA VENIMUS , obtintbimus , 
aut hoc unum jamj am nobis reliquum erit, ut omn.s inglorii moriamur. 
Perdette la giornata e la vita in quello dì Buccel lino dopo una felice guer- 
ra di 18. anni(i). 

49. Ma non per anch e defiftettéro i Franchi dallo! peri men- 
tire la forte delle armi. Come che lì folle latro tregua, indi a poco 
peròAmingu altro Capitano de’ Franchi feguitò oftinatamente a far la.-, 
guerra , non oliarne che Narlete lo Ikcede efortare alia pace : ( 2 ) per 
legata (Narfes) mandabat ei (Amingo) , ut abfcedcret ncque bellum ad- 
verfus Romanos iterum excitaret . .Nam tunctemppris inter Franca ac Ro- 
manos mància eremi : fed Amtngas per eofdem legatas refpondit , quamdiu 
/ibi ntanus vibrando jaculo idonea ejjèt , nunquam fe Romanis ceffurum . 

Di più effendo venuto a mocte il Re Teodibaldo il Giovane, il fuo Zio 
Childeberto di bel nuovo ritornò in Italia e s’impadronì della parte più 
vicina al fuo Regno . (?) In illis quoque diebus Childebertus Rex Italiana 
abiit , RURSiUM QUE eam ad partem Aufltr quam ipfe regebat ,ADQUI- 
SlFiT, ET SUB TRIBUTO SUBJUGATIT. 

jo. 1 Franchi fecero cotelle guerre e conquide fenza fallo 
con la fola Ragione di Guerra , quale fi praticava tra’ Popoli ; e quale 
l’aveano imparata da’ Romani : altro a me non accade dire intorno alla 
giultizia di effe, nè mi atterrò alla ragione che il Cardinal Baronio ( 4 ) 
trova in Agazia per giudicare la fpedizion di Teodibaldo : cioè per non 
voler differire che Giudtniano ne’ fuoi titoli ponede il nome FR ANCIOJ S. 
Ora quelli fuccedi per la fcarfezza delle dorie ofeura mente ed imperfet- 
tamente noti , eflendo avvenuti poco innanzi che i Longobardi capitaf- 
fero in Italia fotto Alboino ; egli non farebbe gran fatto , fe in vigor ditali 
antecedenze i Franch i ave (fero pretefo di far valerealcuna ragione fopra_, 
quella parte d’Italia che di già più di una volta aveano conquistata, e pode- 
duta: certa cofa è , che in concorrenza de’ Longobardi edì poteano preten- 
derei! diritto di anzianità ; e fe non aveano avuto riparo di conquidarla fo- 
pra i Greco-Romani legittima Padroni , e lopra i Gotti Vaflklli ,0 Vicarj, 
o Amminidratori di quelli ; molto meno dovettero averlo rifpetro a’ Lon- 
gobardi novelli invafori . Illìlenzio degli Scrittori, principalmente in 
sì grande penuria di libri e memorie, non prova il contrario. Certecon- 

clufioni non hanno d’uopo di altra prova o dimodrazione,cheil merorazio-' 
cinio, e la necelTaria induzione tirata per ragionevol confeguenza dall e an- 
tecedenze, dalla particolare e conofciuta Malfima e mente e mira di una 
Nazione, e dall’ univerfale di quafi tutte le altre, e di quel che in ogni età, 
edalla giornata lì vede praticare in lomiglianti cali . Non recherei a colpa a 
ehi fofpicadè cheque’ primi Longobardi di prima veniffero a patti co’ Fran- 
chi, e di poi a guerra appunto per tai motivi: perocché, per quanto lì è ve- 
duto , i Franchi non erano gente da vedere con occhio quieto oc- 
cupare l’Italiaa’ Longobardi , i quali poc’anziaveanoajutato Narlere a fcac- 
ciar loro da quede contrade (5) ; e >. i qui , fecondo ogni verifimilitudine , fa- 
ranno Hate originate le fpedizioni, che i Duchi Longobardi fecero contro 
a’ Franchi nellaGallia dilàde’ Monti; dallequali nacque il loro Vaflal- 
laggio con la Corona Franca . 

?t. Ma quali quali lì fodero quegli antichi titoli (giacché il defini- 
re in sì ofeuri tempi è cofa troppo arrischiata ) dopo tante offcfe ricevute , e«. 
vittorie ottenute la’ Franchi nonfembra punto ingiulìa la leggedelVaflal- 
Jaggio e tributo impollo al Regno Longobardico da’ Franchi; poiché fe i 
Longobardi fodero flati vincitori , elfi non avrebbero avuto fcrupolo d’im-; 
porla al Regno Franco . Da quella contrada e da’ PolTedori di eda lor 
vennero i danni e periglj ; contro di eflì valea la ragione di foggiogarli . In 
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fineaveano che fare con pubblici e perigliofi nemici: e quel che prendevano 
era poflèduto da eflì . Parlerei conrra li miei Principj , ove affermai!! , che 
con ciò reltalfe fpogliato del Tuo diritto l’anticò legittimo Signore l’Impero 
Greco-Romano, non veggendofi ceduta la ragione da quello; perraeferbifi 
quella pur intera. Ma fé i Franchi averter dovuto far decidere la quiflio- 
ne per la Legge o Mafiìma delle conquide de’ Romani antichi piìi celebrici 
leggieri avrebbero giuliificato quello modo di acquillare alcuna Superiorità, 
e di poi tutto ‘1 Dominiod’Iialia . Elfi averebbero potuto rifpondere a* 
Greco-Romani , quel che rilpolè Pompeo a Antioco: (1) eh' egli non av a 
tolto il Regno a lui quando l'avea ; ma che , dappoiché fe l'era laf ciato torrcLa 
da Tigrane , effo non era per reflituirgli una co fa , che nonavea faputo cu fio- 
dire . Avrebbero potuto ginitifìcarfì coll’ elempio de’ Romani , i quali 
conquidarono quella parte delle Gallie , che i Cimbri ( cioèantichillìmi Fran- 
chi )aveano prefa a’ Galli , e la ritennero per doccine di buon’acquido(2): 
Eas Galli £ parti s , qua e Gallis cripuerant Cimbri , Romani prò fuis habuire : 
e con parecchi altri cali di queda fatta, che il Grozio(j) riporta. 

32 Ma per ritornare in via, e continovare la materia di que’ 
primi fondamenti della Sovranità Franca lòpra il Regno Longobardico ; è da 
avvertire, che i Longobardi continuarono a pagare il tributo annuale fino all* 
anno 617- o circa : cioè fino al Regno di Clotario li. Re de’ Franchi : il quale 
per dedrezza di maneggio e per avarizia de’ Primi Minidri del Regno Fran- 
co fu indotto a rilalciare quello tributo nella guifa che fegue ( 4 ) : 
Anno 34. regni Chlotsrii , Legati tres Nobilcs ex gente I.ongobardorum A- 
giulfus , Pompeus & Gauto ab Rcge Arone ad Chlotarium Re- 
rem deftinantur p-'tentes ut illa DUO DECIM MILLIA SOLI FORUM , 
OU^E A.VNIS SINGULIS FRAXCORUM /ERARIIS DISSOLVER ANT 
debuijjent caffari , exhibentes IKGENIOSE SECRETI U S tria millia foli dot, 
ex qiiibus W arma eh ariti s ( Major Domus in Rurgimdìa ) , Guniti andus ( M.D. 
in Nettftria ) dr Chuctis ( M. D. forte in Atifbrafia ) Chlotario trigir.ta fex mil- 
ita folidorum tnfmul exhibebant . Qitare confilio fuprafrriptcrtm , qui OC- 
CULTI EXENIATI FUFRANT ,Chlotanus ipfa tribuat à p irte Longo- 
iardorum cajjavit , dr AMICIT IAAI PERPETU AM ctim Longobarda fa- 
cramentis & pafhs confirmavit . A quedo narrare T’avarizia de’ corrotti 
Minidri , e la prefenza di una quantità di oro fecetra/iareClctario,elofe- 
dufTe a facrificare a quel bene prefente l’utilità perpetua della fua Corona . 

33. La quidione è, fe coll* aflolvere i Longobardi dal tributo 
annuale Clotario gli aflolvede da ogni nodo di dipendenza, fede , e rico- 
gnizione ? fe co’ fucceflòri di Clotario fi offervalTe quell’ accordo ? e 
quali fodero i patti di quell’amicizia perpetua che fu giurata tra di lui e 
Longobardi ? I fatti ludeguiti ci farebbero credere , che fede una ami* 
cizia di dipendenza quale praticelli anche cogli AntichtlTimi Romani ( 5 ) . 
Quali farei per credere, che nella Succedìone ed elezione de’ Re fui Tro- 
no Longobardico i Re Franchi abbiano continuato di avere, o certamen- 
te di pretendere di aver mano anche fino al tempo del Re Grimoaldo . 
Dopo la morte di Ariperto , che avvenne nel 66 1. Grimoaldo Duca di 
Torino invafe altura mente il Trono a pregiudizio de’ Figliuoli del De- 
funto ; cioè di Godoberto, ch’egli uccife, e di Partarito (d) il quale fe 
ne fuggi in Francia (7). Ora in fequela di tal rifugio veggiamo ve- 
nire di nuovo l’anno 664. Pefercito de’ Franchi in Italia contra Grimoal- 
do : dal quale furono vinti e disfatti nella vicinanza di Affi per strata- 
gemma (8): e confeguentemente gli aftrinfe di riconofcerlo , e proba- 
bilmente a non più proteggere Partarito ; il quale perciò non pili fi Iti- 
mò ficuro appretTo di loro dopo tale Sconfitta e pace ; onde che difle_ 
Paolo Diacono : ( 9 ) Hac temperiate Francorum Regnum apud Gallias 
Dagobtrtus regebat , cum quo Rex Grimoaldus paci s firmifitnue. fadus miit . , 
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Cujus Grimo al di vtres Bertaridus etiam apud Francorwn patri am conflitutus 
metuem egrejfus c Gallia ad Britarmiam Infulam , Saxonumque Regem properare 
difponit . Qpali furono i patti di quella firmifiìma pace ? Non mi ri- 
duco leggiermente a credere , che ei'cludefiero l’obbligo di ogni dipen- 
denza : ma , che quello durafle eziandio fino ai Tempo di Liutprando Re 
Longobardo e Carlo Martello Maggior Domo Franco. 

34. Mei conferma comodamente il Breve o la prima Lette- 
ra di Papa Gregorio III. fcritta l’anno 741. a Carlo Martello. Qpe- 
flo Maggior Domo di Francia avea ricevuto negli ultimi anni della fua vi- 
ta un pòfiente ed efficace ajuto da’ Longobardi e dal detto loro Re Liut- 
prando , col foccorfo de’ quali egli avea riportato l'egnalatiffima Vit- 
toria fopra i Saraceni ( 1 ) . Di qui nacque maggiore amicizia tra Car- 
lo e Liutprando ; ed a’ Longobardi maggiore agio di afiàlire l’Elarcatodi 
Ravenna e il Ducato Romano , non veggendofi divertiti dalle Armi de* 
Franchi . Al Sommo Pontefice recò doppio periglio la concordia de’ 
Longobardi co’Franchi e la vigorofa guerra di Liutprando ; quindi egli 
prete aferivere a Carlo Martello la fuddetta Lettera, che nel Codice Ca- 
rolino è la Prima , intitolata (1) Domno Eccdlentiftìmo Filio Carolo fub- 
regulo : nella quale dolorofamente gli efpone ( non mica che i Longobardi 
avefiero tolto a lui o a S. Pietro Città) ma che gli avevano tolto a Raven- 
na e guaito ogni terreno e frutto che fervia di fuiiidio ed elernofina pe’ 
Poveri , e ad accender le Larapadi e i lumi pel l'ervizio delle Chiefc^ : 
Coartati dolore , in gemitu , & lullu conftftimus . dum ccmimtts id quoi nto- 
dicum remanferat proferito anno prò fuhfidio , & alimento pauperum C/rrifti , 
feu luminarium concinnatione in partibus Ravennatitim : nnne gladio , & igni 
confumi a Liutprando , & Hilprando Regibus Longobardorum , e che a Roma 
aveano fatto il firaile con devaftare le Sale o Scale di S. Pietro : & in iftis 

partibus Romanis fimilia nobis feierunt , & fariunt , & omnes Scalas 

S. Retri deflruxenmt , & peculia qua remanferant , abftulerunt . Appreflb 
fi duole, che Carlo Martello di già fiato implorato non gli abbia peranche 
confolato ; e quali lo accufa della colpa e peccato di eltère autore o com- 
plice almeno permettente di quella perfecuzione ; di credere troppo leg- 
germente alle fuggeftioni ed artifiziofe difcolpe de’ Longobardi ; e di dar 
più orecchio a loro che al Papa ; e procaccia di muovere la paltone deli* 
odio contro di ella con dire : Et nulla nobis abs te , Excellentijfime Filii , 
nfugium facientibus pervenit haflenus conjolatio ; fed ut confpi. imus dum IN- 
DÙ LTUM A VOBIS 11 SDEM REGIBUS MOTIONES FACI ENDI , 
quod eorum falfa fuggeftio plufquam noftra veritas arud vos recepta eft ; & TI - 
MEMUSne TIBI RE SPICI AT AD PECCATUM , quando mine ubi refi - 
dent ipfi Reges ad exprobationem nofiram ita proferunt verba dicentes : adveniat 
Carolus apud quem refugium feciftis , & exerc'tta Francorwn & fi valent adju- 
vent vos , & eruant de manu noftra . Qpal d’uopo tenevano Longobar- 
di di afpettare L’INDULTO de’ Franchi a muovere le Armi loro contra i 
Romani ? Dipoi lo eforta di non preftar fede alle rimoftranze de’ Longo- 
bardi , nè alle accufe e ragioni che allegavano contra i Duchi di Spole- 
to e Benevento ribelli alla Corona Longobardica , ricevuti da’ Romani , 
e de’ quali ex jure gentium Liutprando chiedeva la reftituzione : non cre- 
das Filii . falfidicis fuggeftionibus , & f lafionibus eorundem Rrgum . Omnia 
enim Ttbi falfo (ugg.runt , fcribentes etreumventiones , quod quafi aliqua com - 
miffam habeant ( culpam ) eorum Duces, ideft , Spoletinus , & Beneventanus ;frd om- 
nia mendacia funt . Non enim prò alio ( fatisfaciat tibi veritas Fili ) eofdem Duces 
profequuntur capitulo , nifi prò eo , quod noluerunt proferito armo de fuis partibus 

fuper nos irruere &c ideo utrofque perfequentes veftro bonitati fuggerunt fal- 

fa, ut, & Duces illos nobiliftimos degradent , & fuos ibidem pravos ordinent Duces , 
per certo qui fi prefuppone un giudizio quali formalméte intrapprefo, nel qua- 
; . . - le fi 
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le fi odonole Parti.E’fembrache i Longobardi non portano con affòluta indipen- 
denza da’ Franchi gaftigare edeporr’i loro Duchi, e crearne degli altri . E 
-ciò fi certifica per quel che fegue a dire Papa Gregorio III. poiché egli pre- 
ga Carlo Martcllodi mandare unMertboCoromelfariofuo , in remprafentem , 
a fine di riconofcere la verità per Tuoi efami , e di riferirne a lui: Tamenut 

rei viritas vobis declaretur , Cbritlianiffìmc fi'ii jubvas , polì ip forum Regum 
ad propria reverfionem , tuum FI DE LISSIM UM MISSUM , QUI NON A 
PR/EAdlIS CORRU MP ATUR , dirigere , ut propriis oculisperfecutionemnofbram 
& Dei Ecclcfia humihationem & ejus rerum defolationem , & peregrinomm lacri- 
mai confpiciat , & tua bonitati omnia pandeat . Orafe i Longobardi erano 
. onninamente indipendenti dai Franchi, qual fofpettoc’era,ch’effi corromperte- 
lo col danaro un Comradfario mandato da Carlo Martello a riconofcere lo 
fiato della controverfia, e gli effetti di eira ? o per meglio dire quale occafione o 
cagione avea Martello di mandarvi un fuo Mertò ? non fi può negare, che il San- 
to Pontefice non prefupponefle ne’ Franchi un jusdi fuperiorita fopra i Longo- 
bardi ; poiché in fine {congiura Carlo Martello di voler mandar’ i fuoi Ordini 
a’Liutprandoeal Re fuo compagno di levar dal le vicinanze di Roma gli Efer- 
citi loro: ^ UBEAS EOS AD PRO PRIA REFERTI . Tre erano i mo- 

livi, e font i perfuaforj a muovere Carlo Martello ad agire a favore del Ponte- 
fice, e contrai Longobardi. Il primo affatto fpirituale, ut propter Do- 
-minum & anima tua falutem fubv.nias Ecclefia Sanili Petri, hwtamur boni* 
tatem tuam cor am Domino & ejus terribili judicio . 11 fecondo, che permet- 

tendo onon impediendo il male Carlo Martello fi rendeva colpevole. Il 
terzo, che il motivo per cui perfeguitavano i Romani era ingiuffo : perocché 
i Duchi di Spoleto e Benevento da loro rittratifiin Roma erano innocenti ; e 
non aveano fatto altro che o (Tentare i patti che aveano co’ Romani e con la Chie- 
fa; per modo che il Pontefice ne fece l’Avvocato, echiedette a Carlo Martello, 
che li proteggerti: . 11 quarto , che i Longobardi fprezzavano l’autorità de’ 

Franchi. Ma la forza dell’argomento pare che fi riduca a quello in ragione 
legale: I Longobardi ci hanno artalito e ci vanno perféguitando per un 
motivo ingiufto . Ricorriamoavoi Franchi, che lor comandiatedi lafciar- 
■ci in ripofo : perocché al Sovrano fi ha il ricorfo contra luoi VatTalli , cd a lui 
fi afpetta il raffrenarli dalle violenze che fanno a'Subvaflàlli . E in vigor di 
*al raziocinio (olamente fi può prefu ppor re in Carlo Martella alcuna obbliga- 
zione di operare a favore de’Romani edel S. Pontefice ; edi que’dueDuchi 
giudicati e richiamati come ribelli del Re Longobardo: perocché fin li non 
aveano per ancora i Principi Franchi contratto l’obbligo della defenfipoe. 
Bene fi feorge , che già altre volte Papa Gregorio HI. avea latto ricorlo al Mar- 
tello contra i Longobardi : mafenza frutto. Ondeche da quello, e dalle 
difficoltà che incontrò Papa Stefano III. a tirar Pippino in Italia,delle quali par- 
eremo di poi, portiamo conghietturare , che le ragioni pramortedal S. Pon- 
tefice a’ Franchi non parertero fofficienti a muoverli ad impedire il corfo della 
giuftizia contro a’ Ribelli , e delle conquifieche facevano contro di Roma i Re 
Longobardi eziandio confiderà» in alcun modo per dipendenti dalla Corona 
Franca : attefochè il Signore Diretto non ha gius d’impedire il Vaffallo Rega- 
le di gaftigarei fuoi Sudditi o Vaffàlli , nè di conquiftare contra gli ftranieri . 

35 Perciò il S. Pontefice fopraggiunle a’ motivi predetti unal- 
aro nuovo e più forte; il quale fu quello, di offerire ben due volte a’ Principi 
Franchi la Sovranità di Roma , e con ciò l’uficio di difendere la Città e la Glie- 
la Romana contro chi fi fia , e nella lettera fin qui confiderata Gregorio HI. di- 
ce : (1) Conjurote per Deumvivum & verttm & per ipfas SacratijJìmas claves 
Confi {fioriti Beati Petri , quas vobis ad Regnum dimifimut , ut non pra~ 
ponatis amiciùam Lon^obardorum amori Principio Apo(ìolorum . Ma lo 
Storico contemporaneo f'piega il fatto, e lecircoftanze più chiaramente . (a) 
Eo ete mm tempore bis à Roma Sede S. Petri Apofloli Beatus Papa Gregoriut 
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clave s Venerandi Sepulcbri , cum Vinculis S. Petri , dr muncribusmagms & in- 
finiti* . legationem , quod anteanullis auditum aut vifum temporibus fuit, me- 
morato Principi deflinavit . Eo patto patr.no ut à parti bus Imperatori t RECE - 
DERETy & ROMANVM CONSULATU M PRINCIPI Carolo fanciret . 
11 Dotto Coinzio dice, che confulatus illis temporibus Imperium figntfìcabat . 
Altri come il de Marca, e il Pagi fanno quello Confolato Anonimo del Patri- 
ciato. Ma elTendo indipendente dall’ Imperadore e contrario all’ autorità di 
quello, ei dovette in fenfo di cotefti contrattanti importare affoìuto dominio . 

36. E quale quale fi folle , non bifognerebbe già così alla buona cre- 
dere che i Contrattanti fodero il S. Pontefice, e Carlo Martello. Ciò fa- 
rebbe unfar’erroredi perfone ; il qual’ errore impedifee l’applicazione diritta 
della Legge al fatto : ( 1 ) parum e fi jus nojje , fi per fona quarum caufx confti- 
tuitur ignorentur . Nè l’uno era Sovrano di Roma , come confeflà ; nè l’al- 

tro de’Franchi . L’un e l’ altro dunque operò a nome del Pubblico fuo . 
Cioè il Papa offerì a nome de’ Cittadini Romani, e Carlo Martello dovette 
accettare a nome del Pubblico e della Corona (i j di cui era Uficiale benché 
prepotentilfimo: e ce lo fa palefel’Annalifta Metenfe: (3 ) Carolus Princeps 
an. DCCXLI. . . bis Legationem Beati fimi Gregorii Papa ab Apostolica Sede 
direttam fufi : epit . Qui fibi claves V merandi Sepulcbri Pr incipit Apofiolorum 

Petri , ejufdemque pretiofa vincalo cum muneri bus magni s ddatis obtulerunt , 
quod antea nulli Francorum Principi à quolibet prafule Romana Urbis dire - 
tttm fuit . EPISTOLAM QUOQUE DECRETO ROMANORUM 
PRINCIPUM SIBI pradittus prafid Gregorius miferat , quod SE SE PO - 
PULUS ROMANUS RELICTA IMPERATORI S DOMINATANE 
AD SUAM DEFE NSIONEM. ET INVlCTAM CLEMENTIAM 
CONVERXERE VOLUISSET. Ancora qui da ognt paragone , da tutte.» 
le circoftanze e regole di raziocinare rifulta,che il porli folto *1 patrocinio (4) 
e difenfione de’Franchi , era lofteflòchc riconofcerli per Sovrani, e Signori. 
Perocché fe non di tanto fi trattava, niuna cagione o necellìtà c’era, che i 
Romani fi fottraeffero alla Dominazione dell’ Imperadore : I Franchi iru. 
qualità di Amici , Alleati , e Protettori femplici ed Aufiliatori meri , po- 
teano difendere i Romani fenza che di prima coltoro fi dipartilìèro dall’an- 
tica ubbidienza . Eh, che i Romani per prefervarfi dalla imminente fervitò 
de’ LongQbardi , non ebbero altro fpediente , fe non quello d’imitare iLon- 

f obardi ftelTi ,nel farli dipendenti de’Franchi . Politica e Ragione di Stato 
ettava quello partito: a’Franchi tornava l’impedire, che i Longobardi, con 
acauillar Roma e di tutta l’Italia il Dominio , da Vallàlli non diventaffero 
indipendenti e troppo potenti Nemici: a* Romani e al S. Pontefice, di 
effere piti tolto Dipendenti immediati, che mediati de* Franchi ; ed in ogni 
guifa piti tolto foggetti a Signori lontani e miti , che a Dominatori rigidi 
e prefenti , così Romani e Longobardi godendo della clientela e del Sovrano 
Patrocinio comune de’Franchi, dovettero godere degli Iteilì effetti gli unicon- 
tra gli altri . E in vigor di quellonuovo Titolo Carlo Martello con colore po- 
tea da’ Re Longobardi pretendere , o loro prelcriveredi lafciare in pace lo Sta- 
to Romano . Il cheli puòprefumere e giudicare dagli effetti , che in alcuna 
guifa egli anche almcn per trattati abbia fatto ; poiché afcoltò l’ultiraaLega- 
zionedel Papa , egli rifpedì Grimone e Sigoberto Tuoi Melfi: e probabil- 
mente con maggiore efficacia fatto l’avrebbe fe dalla morte non folle flato 
prevenuto . 

37. Ma per ritornare alla dipendenza e condizione tributari* 
de’ Longobardi rifpetto la Corona Franca , ficcome l’abbiamo provata per cer- 
to tempo antecedente fino all’anno 617. fic urani ente ; eficcome nella Pillola di 
Papa Gregorio III. in tempo di Carlo Martello Fanno 741. viene prefuppolla ; 
cosi bene ancora dimollralì, pe’ fatti fuffeguiti, e per le prove tirate ex confc~ 
quemi. Nel7J4- AillulfoRc de’ Longobardi tenea (fretta Rotta, ePapa_. 
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Stefano III. fenza fallo in vigore degli atti feguiti tra’ Romani e i Pontefci 
fuoi predellòri dall’ una parte e. Carlo Martello dall’altra, ebbe ricorfo ?.l fi- 
gliuolo ed a’ Nipoti di lui, Pippino, Carlo c Carlomano già fatti echiam ti 
Re de’ Franchi, n< Ha forma che fi legge nelle fue lettere fcritte a que’ Pr ncipi, 
ed a TUTTA L’UNIVERSITÀ’ E PUBBLICO DE’ FRANCHI a r.omL 
deli’ UNIVERSO POPOLO ROMANO : (i) Domini s Excel l'ntiffmis 

Pippino , Carolo & Carlomanno tribù* Regióni , ér noflris Romanorrm Patriciii ; 
f ni omnibus Epifcopis , Abbattimi , Pretbyteris , ér Monacòis ,fcuG'.oriofis Dur- 
àbili Comitibus , vel CU NOTO EXF.RCITUI REGNI ET PROFINCUE 
FRA NCORU M : Stepbanus Papa , & omnes Epifiropi , Presbyteri , Diacones, 
feu Duces , Cartbularii , Comitrs . Tribuni , UN IVERSU S POIU LU S 

ET EXERCITUS ROMANORXJ M &c. Si veramente, che l’obbligo e 

ricorfo andava di Nazione a Nazione , di Popolo a Popolo, e non di Pontefi- 
ce aRe, od a una certa e fola definita Regai Famiglia; poiché neltedo delle 
lettere i Romani implorano non menoi Principi Carolinghiche tutta la Na- 
zione Franca , dicendo , che fe non verranno a foccorrerli il Mondo fe ne mara- 
viglierà e dirà: Ghie fi fiducia ROMANORUM, quampofl Dominum in 
Regibus in GE NTE Francorum kab bant ? 

38 Ma per premurofe che fodero quefte iftanze efie noo_ 
operarono si efficacemente full’ animo de’ Franchi, che non fodero parec- 
chi Ottimati , i quali fi opponeflero a quella imprefa , dichiarando , che 
avrebbero abbandonato il Re, e noa l’avrebbero feguitato in quella guer- 
ra . Il che ci fa vedere , che non era cotanto Monarcale quel Regno , 
quanto potrebbe parere a taluno; che vi fi richiedeva il Confenfo,e non 
pure il Configlio degli Ottimati o dell’ Efercito ; che non tutti giudica- 
rono i motivi di quella guerra giudi , e fofficienti : ( i ) Bcllum contro^ 
Longobardo* . . . Stephano Papa Jupplirante cum MAGNA DIFFICULTA- 
TE fufoptwn eli. QUIA QUIDAM EX PRIMORIBUS FRANCO - 
RUM, cum qwbus confttltare folebat , adeo VO LG NT ATI SU Ai RENISI 
funt,ut fi REGEM DESERTUROS DOMUMQU E RE DITGROS libera 
voce proclamarmi . Ma la pluralità delle voci lece vincere la partita . 
Sufceptum tamen bcllum cjì cantra Haiflulfum Regcm , & celerrime completum . 

39. I Franchi , parte a titolo di Difenforì de’ Ro- 
mani , e di pietà per la Chiefa , parte a titolo di Sovrani de* Longobar- 
di intimarono ad Aidulfo di defidere dall’ imprefa: e non ed'endone ubbi- 
diti , Pippino lor fece la Guerra deliberata in pubblica Dieta col confen- 
fo ed a nome del Pubblico Franco, fecondo che lo atteda la Cronaca data 
Icritta per comandamento del Conte Nibelungo Nipote di Pippino (3). 
Cwnque pr vd'tfhis Rex Pippinus quod per legatos juos prtierat , non impetra (Jet , 
(jr Aiftulfis hoc fa ere contt'mpfijfit evoluto anno pr#fatus Rex a Kal. Mariti 
OMNES FRANCO? , SICGT MOS FRANCORUM EST BERNACO 
PRILLA FU BUCA al fi venire praerpit . Imtoque Confilio cum PROCERI- 
BUS SGIS eo tempore quo folcnt Reges ad bella procedere , St pbanus Papa , 
& RELIQGF. N 4 TIONES QG.E IN SUO REGNO COMMORABAN- 
TGR , ET FRANCORGM agmina ad parte* Longobardi# cum omni multi- 
tudine per Lttgdunttm Galli a & Vitrmam pergunt . 

40. L’Elfètto della fpedizione fu, che Aidulfo- redò afTediato 
in Pavia ed adretto a capitolare ad arbitrio di Pippino: si che ebbe a gran 
grazia di redimire a S. Pietro le Città che avea tolte a’ Romani od all Im- 
pera.lore di Collantinopoli ; e di piti di ratificare il Vallai lagio del la Coro- 
na Longobardica con la Franca, promettendo di non pihfottrarfi alla Sovra- 
nità di queda,e contribuendo gran Doni al Fifco dijPippino. (4) Hoc cer -. 
neri* Ai (lui fu* Rex Longobardorum quod nullatenui fi evadere potuiffet , pa* 
cem per SACERDOTE S ETOPTIMATES FRANCORUM petens , DI- 
TIONES f upradiflo REGI FACIENS, & quicquid cantra Romanam Ec* 
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clefiam vcl Sederti Apoflolicam CONITI A LEGIS ORDINE M feeerat pieni f- 
fima folutione emendaret , SACRAMENTA ET OBSIDES ibidem donai , 
UT NUNQU AM A FRANCORUM DITIONE SE ABSTRAHERET 
. . . Prafatus Rex Pipinus Clemens ut erat , mifericordia motus VITAM ET 
REGNU M EI CONCESSIT , & multa MÙNERA Aifhdfus Rex partibus 
pradifli regis donai . L’ Annalifta Metenfe dice che quella foddisfazione_ 

venne data al Pontefice e a Pippino per Vadium , cioè per formale giudizio 
al quale foleano edere foggetti i Vaflàlli; e per fequeilro,e confegnazione 
di pegno e di ortaggi (1) : Pentopolim itaque Nar. . .. & Cecanum , gr reltqua 
debita, qua S. Petro abftulerdt , MiJJìs Domni Pipini Regis PER VADIUM 
reddidit ; & XXX. millia Solido* Ptpino Regi tribuit . Sfondai* fe fingulis 
anni s in tributum V. millia Solidorum partibus Francorum Je traditurum . Il 
numero di cinque mila non pare verifimile, ma errato; poiché l'antico 
ccnfo annuale era maggiore di dodeci mila. E perciò crederei che le 
.parole de Medi di Pippino (a): Et hoc tibi mandai Pipinus , quod fi jufii- 
tiam Sanilo Petro redditieri s dabit tibi XII. millia Sùlidorum, fi abbiano a in» 
tendere, che Pippino volearilafciare ad Airtulfoil cenfodi unanno, quan- 
do defiftede della Guerra contro di Roma. Nel rimanente, ove non 
vogliafi Aiftulfo confiderai per digià Vadallo, con che mai aveva in Ra- 
gione delle Genti meritato egli la privazione della vira e del Regno ? fe 
non avea trasgredito alcuna Legge fiatagli preferitta e da lui accettata co- 
.inc da Vadallo della Corona Franca ? De’ doni dati al Fifco , partibus ditti 
Refi* Pipini, bifognerà, che io ridica, che que ’ munera e XXX mila Soldi 
d’oro, erano una pefante contribuzione? Di già hodetto che cofa in confi- 
mili contingenze fignificade il termine di Doni (?) » potrei foggiugnere 
piò luoghi della Sacra Scrittura; ed altrettanti di iatinirtimi Scrittori , 
ove tributum & munus fono Sinonimi ; onde m’tnihci è lo (ledo che di- 
re tributarii ( 4 ) . E le parole dello Spirito Santo parlante del fatto 
di Davide che fi fece tributarj i Moabiti quadrano al fatto di Pippino co’ 
Longobardi : ( 5 ) f album e fi ut David percuteret Moab , & fìerent Moabita 
fervi David offerente* et munera : 11 quale ancora favellando della eften- 
fione del Dominio di Salomone dide : ( 6 ) Salomon autem erat in Ditione fu a 
habens omnia Regna à Flamine Terra Philiflhiim ufque ad terminum ALgypti, 
offerentium fibi MUNERA, & SERVI E NTI UM ei diebus vita ejus , la_ 
qual colà era ftata predettagli dal fuo Padre (7): & filia Tyri (cioè le Cit- 
tà Ricche) in MUNERIBUS vultum tuum deprecabuntur : canne* divites 
plebi s . Erano que’ munera un fegno di ricognizione e un tributo . 

41. Da tutti quelti avvenimenti ben fi comprende, che innan- 
zi alla prima Spedizione già c’era flato certo vincolo tra Romani e Franchi, 
e tra quefti e Longobardi . Ora rifehiarafi il negozio maggiormente per quel 
che accadde l’anno apprettò . Perocché Aiftulfo avendo contraffàttoa’ patti 
del 7J4. & edendo di nuovo da Pippino flato aftretto in Pavia di arren- 
detegli nel 7^5. edo fi fottomife al giudicio aulico dell’Impero Franco, 
(8 ) circa le foddisfazioui da darli al Re Franco, e alla Chiefa : Itenon per 
fupplicationem Sacerdotum , & optimatum Francorum VENIAM , ET PA- 
CEM pr a di fio Regi fupplicans , & Sacramenta qua ditto Regi DIU' dederat , 
ut qui contra fedem Apoflolicam rem nefariam fererat , OMNIA PER JU DI- 
CIUM FRÀNCORUM VEL SACERDOTUM ( i quali allora coftituiva- 
noil primo ordine ola prima camera della Dieta deli’ Impero ) plenaria folu- 
tione emendaret. Ottenne Aiftulfo per interceflione degli Ottimati Fran- 
chi per la feconda volta la grazia della Vita e del Regno . (p) Igitur 
Rex Pipinus folito more iterum mifericordia motus , ad petitionem Optimatum 
fuorum VITAM , ET REGNUM ITERATO CONCESSIT. Il pro- 
nunziato dal Tribunale de’ Franchi fu , che il Re de’ Longobardi confe- 
gnade al Fifco Franco 4 terza parte del Teforo Regale di Pavia : che», 

pre- 


Digltized by Google 




Dipendente dall ’ Impero fino all' amo prefente i yi 6 . 23 ** 

predarti? Giuramento di nuovo, e dette Ortaggi della fedeltà futura di non 
ribellarli al Re e al Pubblico de’ Franchi; e che in avvenire pagarte un_ 
tributo pili copiofo che per antico fi era ufato . ( 1 ) Aiflulfus Rex 
PER JU DICIUM FRANCORU M vel Sacerdotum , thefaurum , qui Ticino 
erat , iiefl tertiam partem prceditio Regi tradidit , & multa alia MUNERA 
majora , quàm antea de derat PARTI BUS Rgis Pipini de dit . SACRA - 

MENTA iterum , & OBSIDESdonat , ut ampliai NU NQU AM cantra Re- 
gem Pipinum vel PROCERES FRANCORUM REBELLIS , ET CON- 
TUMAX effe debeat . Et TRIBUTA qua LONGOBARDI REGI 
FRANCORUM A LONGO TEMPORE dederant , ANNIS SINGU US 
per MISSOS SUOS DESOLUERE deberent ( 2). L’ Annalifta di Metz 
dice, che Aiftulfo Sacramenta iterum rmovam , obftdffque tribuens promifft fi 
PARTIBUS FRANCORUM SEMPER ESSE FIDELEM , & annuale 
tributimi quod Francis debuerat , per Miffòs fuosatmis fìngulis effe tranfmtffitrum . 

42. Chiaridìraa cofa è, ( e lo ripeto faltanto per chiunque 
contro al lume di ragione, e alla regola univerfale delle conquifte de* Re 
i quali Tempre de jure fi prefumono di operare a nome della Repubblica 
’> o della Corona, o del Regno e Popolo loro , volette pretendere che i Ca- 

rolingi conquirtarono l’Italia e la Sovranità di Roma per sè e il Sangue 
f loro , e non per la Corona, e Nazione Franca ) che quefti Contratti le' 

guirono non (blamente tra Re e Re , si che l’obbligazioni fodero pedona- 
li e limitate a tempo, ma tra Popolo e Popolo , Corona e Corona , Re- 
gno e Regno infiememente. La prima prometta di Aiftulfo fu, ch’egli 
in niun tempo fi dipartirebbe dall’ubbidienza e fedeltà de’Franchi. Ut 
nunquam a Francorum ditione fi abftraheret ; e la feccnda : ut amplius nun - 
quam contro Rcgem Pipinum vel PROCERES FRANCORUM REBELLIS 
ET CONTU MAX ESSE DEBEAT , al dire del Contemporaneo ; e fe- 
condo l'AnnaliftaMetenfe, trromifit fi PARTIBUS FRANCORUM SEM- 
PER effe fidelem ; Il quale umilmente nota, che tutti gli Ottimati e l’uni- 
verfa nobiltà Longobarda fi obbligò congiuntamente con Airtulfo ( 3) : 
Hac omnia figurando Haitiulpbus CUM SUIS OPTIMATIBUS ET 
OMNIBUS NOBILIBUS Longobardorum fife adimpleturum Jpopondit , & 
prò firmitatis cauta dedit Regi Pipino de nobilibus Longobardorum XL. obfi - 
des * Col quale fi confa Anaftafio Bibliotecario con dire (4): Haifful - 
pbus Rex cum UNITERSIS SUIS $U DICI BUS, fub terribili , & firtiffìmo 
Sacramento atque in eodem patio per Scripturam affìrmavit d v r. fenza notare il 
tutto a cui fi obbligarono . 

43 Lo Scrittore Franco fegna, che Airtulfo diè al Fifco 
maggiori doni , cioè maggior tributo che nel pattato . Sarà lecito il conghiet- 
turare, che l’antica Comma di XII. mille monete d’oro venifle acctefciuta 
alle XIV. mille, colla (corta di un parto di Paolo di Warnefrido, ove dice, 
che Carlo Magno per muovere l’animo di Defiderioa defìftere dalle fue_, 
imprefe contra Romani , gli efibi ( fi come avea efibito Pippino ad Airtulfo 
XII. mila Soldi) il dono di XIV. mila Soldi d’oro: ( 5 ) promittens infuper 
et dare quatuor.;ecim milia Soltdorum : il che, a mio debile fentire, fu un Vo- 
lergli nlafciare il Cenfo di un anno . 

44. In Comma il Vaflàllagio della Corona Franca è pili ch’evi- 
dente . Di Copra abbiamo veduto, che i Longobardi dettero dopo i XXX. o 
quanti fi fodero. Duchi , il loro Re per concertìone (<S) o permiflìone de’ 
Franchi. Dopo di Airtulfo pare che fia avvenuto lo ftefla; e che Defide- 
rio non abbia afeefo il Trono fenza perrr.i filone del Re Franco. Il perché 
ferirti? l’ Annalifta di Metz: ( 7 ) Defiderius vero immemor benficiorum Pipini 
Regif , per cujus DONATIONEM REGNUM Longobardorum firtitus e/l. 
Non otta che gli Scrittori fel tengano tra* denti, e i Cementatori non olino 
pattare con la nrtettìone i confini delle coftoro fillabe . Anaftafio Biblioteca- 
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rio, che attribuifee all’ajuto e all’ autorità del S. Pontefice {blamente la_, 
elevazione di Defiderio al Trono Longobardo, moftra però di avere letto 
nc’ pili antichi di lui, che ci furono in Italia le Schiere armare de’Franchi 
le quali promofrerotal’elezione:(i)F«/r\j<fru venerabili! (fu Metto e Configlie- 
le del Re Franco) cum aliquantis Francis in aux'tlium ipfius Defiderit , fed 
plures cxcrcitus Romanorum fi nectfiìtas exigeret in ejus aifpofuit occorri ad - 
jutorium. E naturale il credere, che Defiderio ricorrette all’opera di Papa 
Stefano III. perchè fervitte di Mediatore, Intercettore, e raccomandafle 
la fua promozione al Re de’Franchi: e che il Pontefice gl’ e la preftafTe, 
perchè riputò quello Principe difpofto a’ Tuoi vantaggi . Lo fletto Ana- 
ltafio narra, che Papa Stefano III. fi fece promettere da Defiderio per fcriptam 
paginam terribili juramento fponfionem adtmplere ; cioè fecondo Anaftafio (che 
ha giurato di non mai curarli delle Ragioni de’ Franchi , ma de’foli SS. Pon- 
tefici) di redimirgli le Città refidue, e non per ancora evacuate a norma 
eie* patri di Aiftulfo: ma fecondo il debile mio parere , infiememente giurò 
di edere buon Vattàllo e tributario della Corona Franca . Defiderio Ma- 
refchallo o Duca di Aidulfo non dovette pretendere di edere da pih ch’il 
Re defunto. Stefano III. nulla fèipulò con Defiderio fenza il configlio 
di Fulrado; ma inito confillio cum [ape fato Fulrado Presbytero & Abbate Con- 
finario Cbriflianifiimi Pipint , dice Anattafio: Elio Fulrado avanzò con Ie_ 
fue Truppe Franche in aiuto di Defiderio Candidato del Regno . Forfè 
predò il configlio e l’opera fua al far eleggere un Re, il quale non rico- 
nofeettè per fuo Sovrano il Re e il Pubblico Franco, nella guifà che fatto 
avea l’ultimo trapattato? Credat jfudfus Avella ; tuttoché facciano un- 
eterno filenzio del Vattàllagio rinnovato gli Storici e i loro Efpofitori, par- 
rammi fempre ragionevole il prefumerlo e crederlo per le antidette ragioni. 

45. E fe ci mireremo attentamente addentro, forfè compren- 
deremo in mezzo delle tenebre ed ommeflìoni Storiche , che alcuni anni 
prima della Guerra Carolina con Defiderio, ed in mezzo de* trattati pa- 
cifici di Matrimonio tra Carlo Magno e Defideria figliuola del Longobar- 
do, feguitte alcun atto di rifpettiva fiibordinazione e fuperiorità tra quelli 
Re , o Popoli . E un tefto di un frammento di vecchj annali Franchi cei 
può far comprendere; il quale dice che l’anno 770. Berta Regina Vedova 
di Francia, Madre di Carlo Magno e di Carlomanno, Regnanti allora, era 
venuta in Longobardia non pure per trattare del fuddetto Matrimonio, ma 
per attìftere a un Placito , cioè a una Dieta convocata contro di Defiderio , 
nella quale etto fu condannato a reftituire a S. Pietro parecchi Città . (a) 
Anno DCCLXX. fuit Berta Regina in Longobardia ad PLACtTVM CON - 
TRA DESIDERI U M Regem & redditi flint Civitates plurima ad partem 
S. Petri . Non faprei perchè fi avelie ad interpretare sforzofamente quello 
pattò in modo, quafi che l’azzione di Berta fotte fproveduta di facoltà e 
qualità giurifdizionale . Ettà avea mano negli affari di Stato, e perciò 
poc’anzi era fiata in Baviera per tenere Tattilone in dovere. Senza fallo farà 
fiata accompagnata da’ Metti Franchi, e dall’autorità necettaria ad iflituire 
un giudicio, e chiamare Defiderio al Placito contro di lui adunato . Placittim 
è lo fletto, che ( $ ) lis intentata, in confimile coflruzione . S* egli era Re per 
dono di Pippino(4) ; Se la fua Corona era tributaria e Vattàlla della Fran- 
ca tfhK Se le promette da tutta la Nazione Longobarda fatte per giudizio 
formale de’ Franchi fotto Aiftulfo ( 6 ) obbligava Defiderio al Tributo e— 
alla reftituzione di quelle Città ; che novità c’è in vederli adunare e convo- 
otse da’Commettkrj Franchi o dalla Reina loro p>er l’adempimento di ta- 
li promette ? niente ci olla la ofeurità degli Scrittori . E quella ne pure 
è tanta che il raciozinio noa polla operare. Si comprova il mio credere 
à confequenti , perocché l’anno 775. prima che fen vènitte Carlo Magno in- 
Italia, i Longobardi appunto come aveano fatto in tempo di Carlo Mar- 
. : tello • 
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tello (1) fecero rapprefentare nella Corte Franca, ch’effi aveano fatte lfc (0 Sopra §. 
redituzioni a S. Pietro dovute . Il S. Pontefice Adriano il negò . Carlo Ma- * 4 ’ » . 
gno per chiariti del vero mandò i fuoi Melfi di nuovo, (a) inquirente Ji B?biìot\*inl 
prafatus^ Longobardorum Rex fublatas Civitates & orme s juftitias Beati Petti FitaHadri 4* 
reddidijfet , fìcut falsò in Franciam dirigebat, afferens fe omnia reddidiffe . Ef «»/. 
fatisfaili funt praf ntialiter nibil ab eo redditum fttìjje . 

4 6. Non fembri già mirabile, che nè Pàolo di Vamefrido, « 

nè Anaftafio Bibliotecario, nè tanti altri abbiano toccato per cofa al mon- * 
do quelli Atti e Patti di Vaffallagio e di tributo de’ Longobardi inverfo i 
Franchi. Perocché Paolo Diacono era Longobardo, e non giudicòque- 
de notizie neceffarie alla gloria della Nazione propia. Anzi, fecondo 
che avverte Èrchemperto Monaco Caffinefe parimente Longobardo, offer- . ; 

vò il Precetto Storico di non registrare che le cofe gloriole alla Nazione. •• I 

(3) Mos etenim bifloriograpbi Doéìoris e fi maxime de Jiia Stirpe difputantis , (3) Ercbem- 

’ea tantum retexere , qua ad laudis cumulum pertinere nofcuntur . Regola, la P trt 
quale pur troppo fcru polofamente fi è offervata e fi olTerva anco col grave erro- 

re di prendere per contrario alla lode quel che contrario non è: perocché tutte | atd^Hijior 
ie Nazioni, tutti i Popoli, tutte le Città Tempre non pofiono effere indipendenti. Med. * in. T* 
In ordine ad Anaftalio, egli venne forfè ben centinaja d’anni dopo i fatti, i-fol.S° - 
e fi contentò di raccorre e trafmettere a’ poderi le memorie vantaggiofe_ 
alla - c , Sede, L’un* e l’altro fecero quel che molto dipoi c ne’ noltri di 
ancora da infiniti Scrittori fi è ftilato e fi Itila, cioè di ommettere, o di 
alterare ed ofcurare i fatti i quali ferbano vivi gi’indizj della Ragione^ ’ 

Sovrana dell* Impero Franco e Germano fopra gli Stati dipendenti in Italia 

(4) . Gli altri Scrittori Franchi o non erano curiofi, o non informati degli Vedìfr 
intere Ili de’ Principi . Eginardo medefimo Segretario di Carlo Magno o pr*C.XL%. 
l’Autore a cui fi afcrive quel libro, cheforfe potea faperli ,non entra insì mi- 

nuto ragguaglio ; perocché non avea quella mira, ma fi limitava a de- 6 $ " c *Pj.y 
fcrivere il modo del vivere privato di Carlo Magno. (5) Vita illius , dice §\li 
«gli llelTo, mojum potius , quam bellorum qua gefjit eventus memoria mandare 
prafenti opere animo eft propofitum : così aliti ebbero fini particolari fuoi nel- cop. j. § jj. 

10 fcrivere; e niuno quello di trattare accuratamente del jus Pubblico, o f °*- **7 

della Ragione delle conquide de’ Franchi . - 1 

47. Di qui bensì adiviene, che non lìfappiano delle imprefe Maga. . . 
pili llrepitofe e memorabili le vere Cagioni , nè la giuilizia degli Agenti : 

da tal’ommelfione od ignoranza nafce ancora , che taluno da noi confutato x 
(6) affermi con baldanza, che Carlo Magno non era che confederato aulì- ( $ \ Sopra 
diario del S. Pontefice, e che non avea altro diritto di debellare i Longo- c fP - 4 .§ 66 ^ 
bardi che quello gli clava tal confederazione ; e che non dovea ritener le § 
conquide , rr^a contentarli del mero buttino ,'e rediruire il redante al S. . 

Pontefice o alla Romana Repubblica : fenza badare alle precedenti rela- x . 

2ioni che c’erano tra Romani e Franchi, e tra Franchi e Longobardi ; ed ' 
a’ difgndi che r-gnavano particolarmente tra Carlo Magno e Desiderio 
{ 7 ) : e che in fine fe alleanza vi aveffe luogo , ella farebbe data tra’ Roma* ( 7 ) Sopra 
nie’Franchi controaun Popolodi già Vaffal Io e Tributario della Corona Fr.in* . 
ca per quali due fecoli; il che mura e roverfcia tuttofi Sillema degli Oppolìtorr. •• • * 

•48. A noi è venuto bene 1* ampliare, quella parte , e di 
rammentare la qualità dell’ effere dato Tributario e Vaffallo il Regno , 
Longobardico al Francico di molto innanzi che Carlo Magno vi ponelfè . 

11 piede ; poiché Tofcana , e Firenze effendo data parte di effo Regno 
e retta in teupo di Pippino e Carlo Magno da Defiderio qual Duca ; & 

effendo regola di Diritto delle genti ripoda tra’ primi Principj , ( 8 ) che ( » ) Sopra 
un Popolo vinto e Soggiogato da un altro Popolowenga altresì aftretto ad ubbi- pop. x. §. * j. 
dire o tributare al Popolo Vincitore del fuo Vincitore che per Signore cono- /'•7* 
fcc ;nefegue la verità di fopra affermata, che Firenzeera tributarne Vaffalla .. 

forte ///, D ine* . - : 
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rpediatamentefino di allora al Popolo F ranco autore e fondatore dell’Odierno 
Impero Germanico : e che Cirio Magao ifpogliato del Regno Desiderio 
ed Adelchi , e fottomettafi la Nazione Longobarda tutta , convertendo il 
femplice Dominio fuo Diretto e di Vaflallagio , in una poterti fupremtt-, 

E ria* vera. Se immediata ; e convenendo la fubordinazione di Vartal- 
) mero mediato de’ popoli foggiogati da’ Longobardi , in una fogge- 
zione immediata e propia di conquifta ; egli non avea a lafciare in piena Li- 
bertà Firenze come trartògnò il Varchi ( 1 ) che facerte ; ma potea ren- 
dertela tributaria immediatamente alla Corona Franca , si come fece * e fe 
crediamo a’ loro Scrittori pili finceri,a ragione di tanti danari perciafcun 
focolare ( 2 ) . 

49. Tanto batti * (e pur non è troppo, delle Ragioni della 
Corona Franca fopra‘l Regno Longobardico innanzi di Carlo Magno ; per 
.inoltrare in qual modo quel Popolo che non volle riconofcere la Sovrani- 
tà degl’ Imperadori e dell’ Impero Greco-Romano ( 3 ) ; riconofcerte però 
quella dell’Impero e Regno Franco; e in qual modopafsarte quella Parte 
d’Italia dal Dominio Imperiale al Dominio Franco. Da Carlo Magoo 
in apprettò lì comprende dall’idea univerlàle d’Italia , e dalla ftoria parti- 
colare , e locale di Firenze , e dalle dimoftrazioni da noi fatte (4) , che 
ella ò ftata tributaria Tempre o mediatamente della Corona Franca e Ger- 
mana , o a’ Re che quella riconofcere doveano ; od almeno almeno , che 
le Ragioni dell’Impero Franco , e il debito del Popolo Italico e Fiorentino 
inverfo di etto fempre vegliarono ( 5 ) . Si fa, che fcbbene per la venuta di 
Ottone erto Popolo abbia probabilmente ricevuto notabile follievo di fer- 
viti» ; che però dall’ obbligo de’ Cenfi non può crederli di elfere ftato e- 
fentato (6) : e non ne può aver dubbio, pe’ tempi che precedettero il 
.jungo interregno , chi confiderà la deduzione che abbiamo fatta di fecolo 
-in fecolo , di Regno in Regno . Innanzi a quel fatale intervallo ciò non 
mai fi pofe in dubbio ; poiché anzi fi accumulavano i Cenfi durante 
le vacanze del Trono Imperiale nelle Città di Tofcana come altrove , e 
fi pagavano all’Imperadore o Re nuovamente eletto (7) . 

• i ■ 50. Abbiamo provato dipoi , che dopo l’infelice lungo inter- 
regno nella maggior fiebolezzadel tradito Regno ed Impero Romano-Ger- 
manico, Firenze tuttavia pagava almeno almeno le Contribuzioni a’ Mcf- 
li e Minillri dell’ Imperadore Rodolfo I. ed Alberto Augurti Aullriaci (8) . 
Che ta’ pagamenti giullilfimi ingiuttiflìmamente furon fofpefi per una feia- 

{ furata ribellione contro di Enrico VII e Lodovico IV. e per un Bando 
egaliffimo Imperiale fulminato contra Firenze (9). Ma che tolto via 
il Bando, e perdonata la ribellione, fi pagarono i Cenfi pel pairato e fire- 

f ;olarono per l’avvenire , a 4000. feuti d’oro l’anqo per la vita di Carlo 
Vi (io) . Che un confimile regolamento volontarirtìmo fi fece coll’ Im- 
peratore Ruperto il Palatino ^ u ) . Che fe non conila che all’ Impe- 
ratore Sigifmondo ei faceilero si giufto pagamento ; ben però fi fa, eh* egli 
chiedette da loro 300. mila ducati , ed eiii capitolarono con lui circa la 
quantità (12) . Che Friderico III. fu ricevuto dentro di Firenze , ( 13) 
Ut Imperator & Dominus ; e che confeguentemente gli fi fono fatti con- 
venevoli eouivalenti al pagamento delle contribuzioni . Che con Maf- 
fimiliano I. hanno confettato di dovergliene, hanno trattato intorno alla fom- 
ma , e piò di una volta pagategliele legalilfimamente (14). Che per 
non isborfare i Cenfi accumulati a Carlo V. s’ingerì con opportuna e de- 
lira politica P. Leone X. e Clemente VII. e ne ottennero il rtlafcio nella for- 
ma a luo luogo efpolla ( 15 ) 5 ma c ^ e P e f un altra via , cioè p< r patti par- 
ticolari ei vennero a sborfarne delle fomme vie più rilevami (1 6). E 

cotette cofe tutte feguirono quando coll’autorità de’ Medici, quando inaf, 
lenza loro dal Governo della Città fin qui però confiderata per Repubbli- 


ca 
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ca norv per ancora fottopofta aì Domitìlo'^e’ Mediti Ridiculo ed Im- 
pudente faria» chi fcioccamente voleffe acCufare gl’Imperadori d’una per' 
tanti fecoli continuata Oppreflione e Violenza fatta a’ Signori Fiorentini 

51. Ora <ome mai e perchè la traflazionfe del Vicariato e 
del Dominio fubalterno fattaci per le forze » e per la grazia » e l’autorità 
e poteftà Sovrana di Carlo V. avrebbe ella operato tanto , che Firenze-' 
non folle piti tenuta di Cenlb o di Contribuzione agl’Imperadori ? Non 
fcorgefi nè il motivo nè il modo di un sì fatto bizzarro effetto. Si è ve- 
duto all’ incontro , che già invertito ch’era AlolTandro del Vicariato perpe- 
tuo, il quale per fua natura refta tenuto al pagamento de’Cenfi(i) ; queL 
la Fazione confiderabile de* Cittadini Fiorentini , i quali vollero rimoflb 
dal Governo AlefTandro, e perciò Tacciarono nanti al Tribunale di Carlo V; 
giudicarono però edere cofa debita e legale , il pagargli un annuale rile- 
vante Cenfo , cui gli offerirono (1 ) ; nel tempo che Aleffandro dal fuo 
lato altresì fece non piccolo sbórfo di contante al fuo Sovrano, proffeflan- 
dofegli Fedele ir Ubbidiente (}) e continuando a largliene pagare allorché 
era in Firenze còme atte fta Bernardo Segni (4), ecf qualora n’era lonta- 
no, con mandargli foocorfidi gente e di oro giontavila ptomefTa, ( j) men- 
tre era in lui fpirito di concorrere nelle occorrente fue con le forze , e co' denari 
fenza rijparmio alcuno. . ■ 

ya. Cofimo I Succeflote di Aleffandro non era nè manco 
pronto nè manco obbligato al pagamento delle Contribuzioni di quel che 
■Aleflàndro fiato era . Appena eletto in efecuzione della legge di Carlo V. 
■fecegli offerire e per replicate imbafeiate promettere (6) fide c leanza , in 
pregando Sua Maertà di volerlo confermare nel Governo. 11 che vuol 
dire, che quantunque non preftaffe propriamente il giuramento di Vaflàl- 
laggio , nulladimeno fi òbbligò a tutto quello che debbono i Vicarj per- 
-petui, o Vaflàlli de’ Governi invertiti. (7) ' Ex nuda promifìone non mi- 

•nus adPrmxitur atque ex furejurando * cum teneatur omnia frrvitia pr ce fi are . 
Ed in fatti per tutto il tettante Regno di Carlo V. la vita di Cofimo I. non 
fu che una perpetua o concatenata Benemerenza di Contribuzioni , e di 
•Sovvenimènti cori danaro e con gente in ogni occorrenza (8) ed occafione 
predati. E perchè non mi fi opponga, che ciò fece fenza obbligazione, 
ma per politica e per elezione , ridurrò qui a memoria del Lettore, chei 
Diputati di Lui e della Città llefla nell’anno 1541. in Genova fupplicandoj- 
1 © di voler’ invertire Cofimo delle Fortezze di Firenze e di Livorno, coò- 
felfarono liberamente, che eflo ó>fimo e la Città era tenuta di contribuire, 
e che dopo la Conceffione delle dimandate Fortezze avrebbero e piò obbli- 
gazione, e piò facoltà e modi di contribuire ( 9 ) a’bifogni di Cefare_T. 
Ora onde venne tal’ obbligazione? ed ove e quando fi fmarrì ella ? Non 
•mi fi può dire che le sì fatte obbligazioni fodero perfonàli tra Cofimo e_j, 
Carlo V. perocché non ce n* è il patto (ingoiare ; e fi tratta di uno Stato , 
che fempre fu tenuto al pagamento de’ Cenfi : e finalmence Cofimo fteffò; 
■e Francefco fuo Succediate come che fbfTero ingranditi per Tacquirtamento 
di Sienna,e pel favore della Corte di Madrid, tuttavia continuarono a prei- 
ftar le opere loro, ed a fovvenire gli Imperadori Succedori di Carlo come 
Vadali», dell’ Impero ( io ) . 

51 - E giacché in tempi felici di pace mancarono le oecafio* 
mi di dover foccombere a fienili molefie ma non indebite cariche > non re- 
•ftàro però i Graii-Duchi di porgere aggiuto agli Augufti inUngaria eGef^- 
niania. Onde mi ricordo dì avere letto, che Ferdinando di queftonome 
il Primo Gran Duca nell’anno 1594. con fonimi fua lode mandò «IT Impera, 
dorè Rodolfo II. pel fòccorfodi Giavarinodue mila uomini fc-eltidìnoi lotto là 
condotta di D. Giovanni de’ Medici Princi)?é (limati (fimo e fatto Generale dell’ 
Artiglieria Imperiale pocò dopo ( if ) } e ciò in occafione che gli altri Principi 
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VaOàlli e Fetidatarj pwrtàro In fidile od Altra fari»* * debiti ajuti .. J1 
Gran-Duca Cofimodeitpil Secondo fanno *619» mandò opportunamente pa- 
recchi Compagniedi Corazze al foccorlp dell’ Imperatore Ferdinando II . lòt- 
to il comando ( 1 ) di un loie Santilkr Gentiluomo Francefe *le piali falfifi- 
cate le Infegne entrarono paffando per mezzo le Squadre Boeme in Ftenua , /«_ 
quel procinto ohe il Re de * Romani fi trovava angufliato da oleum* che infolen- 
temente , afferratolo pel giuppone volevano indurlo a concedere priviltgj e libertà 
di eo fetenza ; ma fèntito il cape Ilio de' Cavalli , e vedute /correre per le firade 
improvi fornente quelle milizie con la fpada alla mano , fu lo Spavento m colora 
sì grande* che fi difperf ero , ed infieme fi diffidarono le convenutole , che fi tene « 
vano in Cafe private , nelle quali flavano molte armi occulte . E lanno 1 664.. 
il Gran-Duca FerdinandoII. diè al Gran Leopoldo per la guerra di Ungaria il 
credito che avea colla Spagna nei Regno di Napoli di 50. mila Icuti , e gli 
mandò di molte provifioni per la via del Mare Adriatico in foccorlo (a} . 
Le quali azioni fi pedono ragionevolmente e fi debbono afcriverealle medesi- 
me cagioni , che produlTero già quelli altri atti e fervigj di Aleflandro , di Cofi- 
mo, e di Francefco de’ Medici : cioèall’ obbligo della lede e del Vaflàllaggio. 

J4- Per la qual cofa malagevolmente fi comprende, per qualca- 
gion debbanfi giudicare per ingiuftamente elione quelle contribuzioni , che— 
all’ Imperatore Leopoldo pagate furono per Firenze dal Sereniifimo Gran- 
Duca Cofimo HI. ficcome infinuano ed in fegoano temerariamente gli Avverfa- 
rj , aferiyendo ciò al timore , alla impotenza di refirtere ed alla prepotenza— 
(offerta; dicendo, che (?) Col le bis per impreffìonem , mctuque vel vi extorta , 
& ita violenter initium habere preefumimtur . Qitemaimodum generali ter quan- 
do infcrior , vel ijnbecillm patitur in rem fuam aliqtùd commini à potentiore * 
$d potius reverentia * aut familiaritate toleratum , $ttt certe magi* per Superioris 
impreffionem , quam ex inferioris aut mmùs potentis volontaria liberalitàte , fr 
spontaneo affènfu faflum perpenfumque anfetur • Utpromde potentiori ejuf- 
modi imbecillioris tacitumitas , & patientia , atque in poffefforio quidquam profi- 
cua . Cujus traditiomt ratio efl « quod timens non affirmat , quando fine peri- 
culo reclamare non potefl : unde injufla ac violenta » quam colleftantes allegare 
poffìint , poffeffié vel quafi tueri illos non potefl . Declamazione infoiente-, 
che fi applicherebbe al Saraceno , ma non ad un* Imperatore Pio , e Giu- 
lio e legittimo Sovrano quale fu Leopoldo Che famigliarità , che tolle- 

ranza, che indebita correda de' Fiorentini inverfo di quel Monarca— ? 
Ch’ importa che non fia volontaria , fpontanea , e pronta la prefazione del de- 
bito! balta che la forzi che l'ha e/atto non fia ingiulla ; eh’ il timore per cui li 
è predato non fia nato da una violenza iniqua. Di ogni cattivo, maliziofo, 
e ritrofo Cittadino o membro di qualunque Società o Città grande 0 picciola 
che fia, fi potrà dire, che paganon per volontaria liberalità, per libero alfenfo, 
ma per timore che a lui inferiore imprime la potenza del maggiore, cioè del fuo 
Principe , o Maeftrato ; perocché ove fi trova il Regno e lo Stato nel quale non 
ye ne fia di tale palla ? nellaCittà del Sole, o nell’Utopia. Che ferverebbe il 
Diritto di efigere Contribuzioni ; fe chi lo ha, non aveffe altresi giuda— 
poterti di efigerle eziandio per forza ? cioè di vendicare la violenza in* 
giuda con la giuda* _ . 

$y. Non lèppero giudicare limili invettive gli Oppofitori, 
che con inventare una nuova fallirà, che l’Augufto Leopoldo medefimo con- 
felfadedi non aver ragione dilìgere Contribuzione per la Città e per loStato 
diFirenze; e che ne cercò Soltanto per que’ Feudi, de’ quali iGran-Duchi fo- 
gliono pigliare lelnvediture formalmente. (4) L’Empereur , dice ilMerao- 
riatore , na jamais demando de fubfìdes pour Florence , comme f Auteur Alle- 
mand le fuppofe* mais pour les feuls fiefs pour les quels le Gran- Due prcnd fin- 
ve (iiture . La demande qui en fot faite à Son Alteffe Royale par le Mareebai 

Caraffa avec la fpecification de ces fiefs et de leur tane , dont on dorme une note 
*pres ce Memorie n. 4. eft une preuyt de cette venti. Il grattante o Tra- 
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1 duttor Latino con più petto ritorna a dire lo fteflò : (1) Falfiffimm efl queujl 

lmxratar futfdia petierit nomine Flortntia ejnfgw ditianis ac territorji &fi. 

!>' con quel che fegue. Ma che che aefia della v er ita ed efarezza della oota^ 

Specifica de’ Feudi di nuovo acquieti , cui con inutile pompa e coq fallò 
argomento negativo appiccano gli Antagonift» alla coda de’ lor Libricciuoli ; 

*■ che impotta eh* il Marefciallo Caraffa abbia fatta quefladiffèrenza ? cberile- 
va , ch’egli abbia conli Jerato la Natura della Fiorentina Dipendenza per diver- 
>i fa dalla Propia Feudale ? balla bene , eh* egli punto non abbia negletto di efi- 

*• gere le Contribuzioni per tutto lo Stato . Ei non era poi fuor di propofito, 

■* eh’ il Caraffa di e(I 3 Feudi nuovamente acquiftati , difperfi , enelf antico Stato 

h e Gran Ducato non propiamente incorporati , da che fi pretefe,che per elfi 

si come per Feudi Franchi non fi dovefle alcuna Contribuzione , ne fàcellè efii 

bire la tavola* per far fapere , che non n’era affitto allo (curo ; per regolar^-. 
lefomme da pagarli. Oltre alle confueteda pagarli in tempi più ri moti pe^. 
s l’antico Stato * crefceva per si fatto accrefcimento di Feudi l’obDligo e il con- 

j tingente antico * che non fi può negare * che non vi lode ; e Tempre più compa- 
ri riva indebito il ricufarc ogni Contribuzione in sì gravi contingenze . Tanto, 

è lontano dall’effer vero , eh’ egli con ciò pregiudicaffe nò pur per immagina- 
zione alle Ragioni fopra l’Univerfale, che tutto tutto è com pollo da Terre, 
Feudi , e luoghi dell’ Impero fiati dati in Vicariato a’ Fiorentini , ed a’ Medici : 

> lìcchè non c'e altra differenza da quelli a quelli, che l’anzianità dell’ acquifto, 

i, e rommellione delle Inveftiture rinnovate . Le quali diverfità fole mi {apra 

dire ogni fano raziocinante fe badino injure perefimerli dal debito delle giu- 
Ilecontribuzioni . Certa cofa è, che i nuovi potranno diventar’ eguali a* 
vecchi ; col cord» del tempo , e coli’ alfenza delle armi Cefarce , del timore.* , 
e limili motivi porranno tralasciare le Invefiiture fenza colpa o confenfo del Si- 

> gnore Diretto ; eperauello , faranno liberi da ogni Contribuzione, in ogni 
occorrenza ? Coteui aflurdi principi fono il fondamento delle Argomen- 
tazioni contrarie , Ma vegniamo al fatto . Reità {mentita la lor affèr- 
zione e per le lettere , parole, ed operazioni del medefinoo Generale Ca- 
raffa, e per la fodeguita firepitofa offèrvanza. 

, » • j< 5 . in ordine al primo genere, giova che io mi faccia a rac- 

contare in fùccinto alcuni Cuocerti , dagl’anni 1690. e i Seguenti avvenuti in 
materia delle Contribuzioni al Cara!». Le Armi di Lodovico XIV. 
di Francia avendo pollo in anguffie lo Stato di Savoja, e minacciato il ri- 
manente d’Italia, per quella parte almeno che ne polfedeva la Cafa (f Au- 
stria , Leopoldo Augullo non pure per ragion delK Ufìcio fup di Protertor 
Naturale inverfo gli Stati Clientelati fotropofti alla fua Sovrana e naturale, 

, c lìgnorile Protezione . ma eziandio di patto particolare , mandò il fuo 

cfercito in Italia nel 1690. comandato da S. A. S. il Sig. Principe Euge- 
nio di Savoja , il quale di già allora avea dato i primi Segnalar iifitni fagj 
di quella virtù , Scienza e gloria militare , che io apprelfo lo hanno refo 
l’ammirazione del mondo . Era già feguìta , innanzi al filo arrivo , la_ 
giornata di Stafanda ; la quale ebbe per conseguenza la ptefa di Saluzzo , 
Soyigliano. FofTano., e Ciamberì, e Sufa,oel mentre che S.A.S. il Signor 
Principe Eugenio ebbe co’ quattro mila Soldati Tuoi Tedefchi nel quartie- 
re d’inverno una perpetua guerra ; Ferdinando degli Obizi Commeffàrio, 
fieli’ Efercito efigette da’ Feudi Imperiali le eftremamente neceflkrie Con- 
tribuzioni : Il che incominciò a cagionare alcuna inquietudine a coloro , 
phe per sì lunga quiete n’erano divezzati . 

5:7. Nella Campagna Seguente il Cattinat avea prefo Nizza -, 
Villafranca e Carmagnola , e porto l’affedio a Cuneo , cui fu aftretto dal 
Principe Eugenio di levare con notabile danno . Ma nel mefe di Agofto 
arrivò Maffiituliano Eramanuele Duca di Baviera con dodeci mila uomini, e 
infiememente Antonio Caraffa in qualità di Vicario , Legalo e Commeffa- 

rio 
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**30 - CAP. XXfi, Firenze e il Gran-Ducato ' 

rio Generale del Sacro Impero Romano à’ Principi d'Italia . La riputa- 

aione dell’ eflerfi falvato Cuneo fi accrebbe col ricuperamento di Carma- 
gnola, Saluzzo, SanLorano , Fofiano ed altre lodevoli imprefe. Ma- 
coli’ avvicinarli l’inverno e il tempo di alloggiare e far* invernare le trup- 
pe, cure maggiori delle pattate fi fufcitarono per le contribuzioni in si dura 
occafione inevitabili . 

58. Malagevole co fa era il condurr* ad effetto col dovuto 
zelo e frutto la Comraeflìone ; e il non edere o parere moledo ed ini- 
quo a’ Potentati , Vallàlli e Feudatari Italici . Tanta però , e tanto am- 
mifurata fu l’abilità di lui , che attemperare Teppe l'afprezza dell’ uficio 
colla ragionevolezza de* motivi , e convenevolezza de’ modi. Il Coltilfi- 
mo Storico della fua vita eflèndo arrivato a cotefto periodo ne favella così : 
(1) At hercule Italia Principes longà fatis arate omrurn incommodorumque 
belli- infoiente! ; & tamen eorwn ftudia erga Caf arem confervanda ; & abiifi- 
dem eroganda Jlipendia militi . Hinc Genticorum indolem vicem , qua ut 
patent "terra Germani r, ita mari lìnt Gallis cbnoxii,ad Cafarem fcribit : (t) 
Ut Hifpanum , Anglum 8c Batavum urgeat,quicladem in Mediterraneum ad- 
propcrent,ut Italos Principes ac Refpublicas a maritimis Gallorum infulti- 
busarceant : ipfe aut.m J] dillo animum aiplicat ita belli neceffaria compa- 
rare ac difpcmre , ut fequcnti anno Federati bellum in Galliam inferant , 
soque palio Italiam & ab mctu Gallici dominatili , cb* ab onere bybemorum 
Germanicorum libera' et. Igit-.tr fe comparai omni officio Italia Principe» 
profequi , obfirmatus tamen , ut de eorum coniato areGermanorum copia fiub- 
flcntentur . >.. • 

, 59, Univerfalmenre da tutti infieme, e da ognuno da parte- 

grandi o piccioli che fodero, egli chiedette fovvenimenti a titolo ai con- 
tribuzioni giultamente dovutcali' Impero in confimili bifogni . Maniuno 
ve ne fu, che non avede chi in perfona , chi per mezzo del fuo Minidro oMef* 
fo alcuna plaufibile fcufa ad apportare per edeme efentato o in tutto o in parte. 

pur’ ora citato valente Scrittore, il quale ha eftratto ogni fua relazione da- 
gli autentici ed Originali dodi dell’ archivio del Maresciallo Caraffa , ne fa di- 
dimo ragguaglio: (t ) Convcniunt M ediolani ad officium, quo tantam et in 
Italia pot fì atem gratulentur , omnes ferme Italia Principe s ac R fpublica , 
fio per Ablegatos fiuos ibi agente ! , fi ve ad id miffios.five adco ipjì cor am 2 
aliique ad fi: dii rebus fiuis opem pctunt ; alti fui ! controversi! jus pofìulant; 
alti fitti ! periculis prajidium implorane . Omnn bybernornm orna aut 1 n_ 
forum , aut ex parte deprecantur . Il Duca diGuadalla fi lamentò detta- 
tone di Madrid, la quale l’avea ridutto inidatodiaverdibifogno,edi non 
poter fovvenire l’Imperadore : (4) fiincentius Gonzaga ri expofiuity Gua- 
flallam Augujìa Domili obfiequenti/Jìmam ab Hifpanis mifierè muris fcede- 
que denudatam , fieque fortumi omnibus exutum , ac fie.net iis extorrem age- 
re vitam ; uxorem liberofique fttis Guaflalla vix de pauculis fortunis reli - 
ais vìaitantes ejus fidei commcnd.it . . Fran cfco Gonzaga in perfona a un 
di predò recò la medcfima fcufa : (5) Se fua ditione in j uria exutum 4 domo 
vi & armis ejebhim ; in agris exulantem exittofis prtitum infidiis; fr apui 
amicos prac.1ri.1m vitam proferre coram conqucritur . Il Principe di Ca- 
ftiglione delle Stiviere fi dotte de’ fuoi Sudditi ribelli: ( 6 ) Ab fuis perditela 
-li lui -infe ilari , nec arce quidcm protegi fatis tutò . Il Conte di Novellar*— 
allegò di avere nell’ invernata fcorfa fopportato i quartieri: (7) Hyb>rnt z_. 
fuperiore anno periata docet , fubditos egentiffitmos , agrum totwn ferme Pon- 
tificiarum tmmtmem. La Ducheffa della Mirandola Tutrice del Duca pu- 

pillo fi lagna de’ ribelli , e chiede protezione : (8; Domttm inte/hnis odiis con- 
vul fanti & perduclHorùbus infrflam pandit ; è* puero Principi feeleftis infi - 
diis obnoxio ejus patrociniwn obteflatur . Il Duca di Sabionetaimplora— 
-V^dìdenza del Vicario Imperiale contro agliSpagnuolt : (9) Se ab Htfipanis 
_ ejus 
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tjus mmimenù poffeffhne tur bari estpofiulap ; eamque at C etn fibi à Romeni, 
Xmperii Legato fervori orai. Il Principe di Carpi accasò il Gran-Puca 
porne ufurpatore del Tuo territorio.: (i) Prmceps autemCarpinen/ò fuaì Flo- 
r entirtorum Duce ufurpata aceufat j & squarti ab eo jus pojìulot coltra 
Qne- di Piombino efpofero le fcufe Seguenti : (aì Sene fiamma rei arma ^ 
fftfpanos habcre ; ararium ad 'Job. Baptifia Ludovici Principi s creditore * 
dtlapfum ; legum duntaxat rmniflerium reliftum ajunt. ; Il Duca di Malia 
lelèguenti : (j) Lapidicmas & cautes latifundia fuorwn civitun effe } ÒJ 
* bello terra martque graffante , id miferum indù firia vefligal pernegatum. 
tTutti li vantavano buoni Vafsalli ; ma tutti infofficienti al fopportare i quar- 
tieri, o al pagare le contribuzioni : (4) Omnes adgnofcere Imperatori s jttra , 
qmnei cupere in fìipendiis conferendo oflentare munificentiam ; Sed yires im- 
par s vota : redine prò beneficiariorum Romani Imperli ojficiq arma ipfos in- 
dttere , fy quas Carapbaus imperet agminum & acierum arumnas perfine. . 

6 q. 11 Vicario Imperiale procacciò di appaggare ognuno intorno 
alledoglienze particolari , per quanto gli fu poflibile ; prefe il temperamen- 
«00 dt Iminuire il numero de’ Soldati , o le forame impolèe , o di convertire i 
quartieri in pagamenti : ( $ ) Omnibus Pftncipibus Italia Viris in reliquie 
eorum rebus aut ipfe ex Jui vi muneris , aut a*ud Cafarem auflorttate fa- 
tisfecit : de tributis autem qua potuit mifira ratione commoduvtt ; ut five 
tmlitum bafpitium in pecuniam commutarci ; five copiarum numerum , five*. 
indttam arti fummam ad aquiorem rationem redigeret . 1 Signori Luc- 

chetti vallerò dell’autorevole mediazione del Cardinal BonvifiLucchefe, il 
<pialerimoitrò al Caraffa le difficoltà che c'erano , che quella Repubblica ab- 
loggiafse le Truppe. Il contenuto della lettera de( Cardinale merita di 
plsere ri portato, . . ... • • •> 

I qf* „ Lucenlem LibertateoaàRodulphal. Imp. fbndatam,à Carolo V.ad. 

,» fertam ^ in obfpquii pudore erga Caefaresconllantiffimam femperfuif- 
. ,, le ; & praeter antiqua exempla, Viennenfi nuper bello ex omnibus 

„ Italiseosunos non ^liberale prò copia fubfidium asris raififse. All 
1 „ altos Itali* Princi;es prò temporibus ftudia in Auftriam Domum fu- 

V ,, mere; aliosclientelarum injuriam Caefaris aemulis hollibufque firmili 
lima Itali* muntmentacommodare . Demereri Lucenfes non pari 
„ ,, cum lis jurecenferi»qui fuaresperverfitatey velinconftantia,C*farem 

„ laepèad Italica bella traxere. Sed & id modo non boneftum , utile 

„ etiam Caefari , urbera Itali* munuifiìmam ei non eredi , fed pars 
„ mediam inter Principe* potentiores ejus LlBERTATI graviter ira» 
,, minente* ; ad quam obtinendara. eotura ferme aarariura abfumit, 
,, Eam enim prorfus convelli Rempublicam , fi per ejus fines hyberna^ 
,, cujjs cives feroces , libertatis obllinati , cultuque ita frequentes ut vix 
,, ejus anguiliis contineantur . Adh*c, jacentescaropos per duosfu- 
„ periores perpetuos annos fluminum inundatione. dilutos noodura coa- 
luifse ; populura alacri anni fuperiofis annonàadhuclanguere : hinc 
„ hololenci art ifìciura incelebratum yde. quo indigenarutn induftria vir 
yy «Slitac, atque adeo^qura Gallis viditat ; qui certe tdfibi occludent tenue 
,, lucrum,ubi cognprint eos hyberna Germanica ultro pati.. ^ Utrif* 
,y queigitur utile b quam pofiìnr conlatam aeris opemab. iisaccipiat ; Se 
'• „ in uberiori agro militera alat , inopensiqiie & à bel lontra tumultibus 

? ,, longe fepofitum deferac . : H*c fuo. fpedato in Csefaremobfequio , 

„ ( lìonvi ur), fuifque in Caraphasum ipfura raeritis ob(ecrare 8cc. 
?uò fervire di efemplare e modello quella Efpofizionediquel ,che per parte 
^li una Città Imperiale Libera , p di ogni altro Stato d’Italia, che dee riconofce* 
-re il Sacro Impero , fi puòdire fenza offendere la giullizia, il rifpetto dovu- 
to a Cefare, e i proprj Pnvilegj .. . Lafondazione della Libertà Lucchefe p 
Tofcanaper via della vendita làvolofa Rodolfiua potrebbe parere una. vivanr. 
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** fi CAP, XXfo Ftr'tnu b il Gran-Ducato ' — 

da di caVoliTproriK» e troppo attardi rifóndati \ 'inala fi nomina qui per ceri- 
monia. efe male non m’appengó per non parer degenerante dal coftumc_ 
deglialtri di vantare almeno obbliquamente più torto in alcuna guifa, che in 
nepaiia Afsòluta Libertà, o pure in ofservanaa della regola di pretendere^, 
alquanto; più del giufto , per ottenere l’equo . Già fi è veduto anteceden-* 
rémente : quale forte la vana Libertà comperata (i)s quale la giufta e fondata 
ne’ Privilegi Régj e Cefàrei ( i ) non mai erteli alla intera efenzione da«* 
ogni Contribuzione in qualfivoglia incontro } la quale a Carlo Quinto 
ancora pagarono ($) . Il Cardinale Bonvifi credette dunque , che forte le- 
cito l’infingerfi credulo intorno a quella Origine di Libertà , e di far valere il 
privilegio del l’ignoranza a favore de’ Lucchefi ; ma in un modoaramilurato; 
il quale punto non s’eftendea ad inferire un’ Afsolura Indipendenza , poiché ne_^ 
accompagna la commemorazione con la profelfione di un coftantiffimo e perpe- 
tuo Olsequio inverfo gl* Imperadori . Sì gloria della fingolarità di avere-. 
Lucca mandato fovvenimento notabile pel loccorfo di Vienna , ad onta degli 
altri in ciò difattenti . Accula di più la perverfità ed incortanza di alcuni, i 
quali non fanno il loro dovere fe non, che con accomodarli a’ tempi jechefot- 
to preterto di foraftiera Protezione fanno entrare nelle lor Fortezze e nell’Ita- 
lia gl’ inimici dell’ Impero. Sono naturali, verifinrili, onerti e modelli i 
motivi .che feguead allegare il Cardinale . Le fpefecotidiane di mantene- 
re , eziandio a vantaggio ai Cefalo , una Città tanto munita e fituàta in luogo sà 
gelofo in mezzo di Prepotenti , l’angullia del pae’è e la frequenza degli Abita- 
tori , che rende gli alloggiamenti ditlicili . Il guaito foderilo dalle rovmo/e 

inondazioni del rapace Cerchio . La fterilità delle ultime raccolte . Il nego- 
zio delle Sete abbafsato: e il pericolo di vcderfelo interrotto affatto pe’Fran- 
qefi oye veggano i Tedefchi ol pici del loro Territorio . L/ocilità comune » 
in fomma, che rifulterebbedal contentarli il Caraffa di una competente quan- 
tità di Contante ih vece de’ Quartieri, erano ragioni tutte da poterli onertifsi- 
mamente dire, afcoltare ed attendere fenza offèfa della Dignità Imperiale-. 
Si bene lor fu eziandio, e fempre in folèanza larà pih giovevole la ingenui- 
tà, e modeftia , che ad alcuni altri la fmoderata jattanza dell* efler ab eterno 
indipendenti . Ogni differenza confifte nell* edere altri rtato ritrofo , nell* 
aver negato il debito, nell’ avere in alcun modo proteftato contro : ma_- 
inutilmente; fempre che il negarlo fia ingiulio , o che non- ingiurtamentc_ 

le domande imperiali abbiano avuto l’effetto ancorché pervia della giuda 

forza. * ; Conclufione; le rimoltranze ragionevoli del Cardinale a prò de* 
Signori Lucchefi ebbero agevolmente luogo: (4) Bonvi/h officiti , ér «ti/i- 
tdtis momenti s Carapbaus lub nt flexit aqua coniati aris fummo contentiti efi. 

■ 61. Fgli è più che vero , e per tutta laprefente Opera, più che 

provato, che Lucca e Firenze fono egualmente Libere rifpetto all’ Impero, 
ed egualmente dà quello dipendenti , ove prefeindiamo della fola dignità Du- 
cale ; la quale punto non importa Indipendenza , nè efenzione totale da qual- 
fivoglia Contribuzione in qualfivoglia gravifsima congiuntura. La ftefsa 
parità corre tra Lucca, Milano, Mantova , Modena , ed altre Città e Stati . 
Laonde non avendovi diverfità efsenzialedi ragioni , ragionevolmente dovreb- 
bero efsere pari ed egóali gli effetti . Per l’afsoiuta Libertà diFirenze ejquella 
de’ Medici abbiamo veduto, che fimilmente nel più arduo incontro e dibat- 
to i Favoreggiatori di elsa la affermarono fondata folla favolofà Compera e 
Vendita Ro-dol fina (5) nel modo che il Cardinale Bonvifi la allegò^ratrt per 
Lucca. . Nè il Gran-Duca Cofimo III. potea allegarne veruna più vale- 
vole ragione , pér quel che abbiamo veduto nella Dtfamina di tutte quel- 
le , che furono prodotte in occafione della Lite di Precedenza (6) ; le qua* 
li in verbo e in fenfo fono le ftefse fteffiffirtie ripetute da’ moderni Scritto* 
ri , che confutati abbiamo . E pure di tutti i Principi preaccennati il Se* 
renifiimo CòfimoIII. più rifolutamente , ma inutilmente negò al Caraffa il De- 
bito 
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blto delle Contribuzioni per Io Stato Fiorentino. .. . ■ 

6t. Vero è , che i maneggi della Corredi Francia allora di- 
chiarata nemica di Leopoldo a ciò recò non di (prezzatale incentivo. Elsa 
avea fpediro & indirizzato a’ Potentati d’Italia il Conte di Rebenac con 
la mira di ratinarli in una Lega, di rendergli avvedi aCefare,o almeno difra- 
Homarli dal pagargli le Contribuzioni : (i) Eum GalliaRex ad Italia Prin- 
cipe/ , Refpublicafque liberai , & Pont. Max. extra ordinerà legaverat , 
■qui ipfius nomine iis offerret belli SocietaUm , cofque exercitu , clajfeque. l, 
adjuturum , quo Gcrmanos de Italia facilius dcjiccret . 

<Sj. La lèmma delle ragioni cui adoperò la Rettorica di Sta- 
to del Rebenac in si fatte Arti Politiche verfatiffimo, per indurr* a si illuftre 
fèJ Ionia i Potentati , fu , l’.idu lare il Genio di una eccelfiva Libertà o Indipenden- 
za ; mezzo ad appianarli la via a certi cuori molto atto: il fupporreleRa- 
gioni dell’ Imperiale Sovranità in Italia trafandate , fpente, e fepolte ; e con- 
seguentemente i Quartieri d’inverno indebiti: il rendere odio(t gl’ Imperiali 
in confondendo le MafTime ed azioni loro con quelle degli Spagnuoli , quafìchè 
non avellerò ragioni difparate ; e con appor loro , quali per fatirica irronia , il 
contrario di quel , che in ogni età prati carono, cioèdi torre gli Stati a’Pofsefso- 
ri; e tutto quanto da si falli Principi fen venia . E affinchè, in cafo diperverlà 
rifoluzione di confederarli contraCefare odi negargli ogni Contribuzione-, 
potelsero allegare perpretello il timore, che aveano della Francia, foprag- 
giunfe le minacce non pure delle Contribuzioni aneli* cfso, si comefofsergli 
egual mente dovute, ma eziandiodella guerra: (i) Gcrmanos bellici Italici ob - 
tenta velie antiqua Imp.ratorum jura in Italia revocare, & de ipfius are Provini- 
eia exercitwn alcre , quo eam armis obtineantin Hi pani Rrgis , in orbitate gr a» 
viter agrotantis , pofìremum cafum . Huc evadere liberaha verba quibus 
pra iteant , fe vcnijje , ut Italia Libertatem protegerent ; Scilicet ut ejus Prètta 
cipes Stimmi , liberaque Re,publira Caraphai violentia battenti! inaudita fer - 
virenti qui Mantuanum, Parmenfem , ac Mtitinenfcm agros Germanici s armis 
infide t, ~ Id cnim age're qui fummo menfe Augufio tandem aliquando adfuere , 
medio Ottobri in bybemorum oda dilapfi. Nerrpc profonda bac ejfe eorum 
auxilia , alium pofi ahum Italia Principes ac Refp. convellere, opprimere tan- 
dem univerfes . Ab infìrrnioribus captttm, folo aquata Guaflalla , ejetto- 
que Remilo, cum acri Italorum Prmcipum mifericorcka , qui eam calamitatemi 
ad res Juas quifqtie revocant, & imminentem pauefeunt. . At vero Regenti 
fuum Ludovicum M ignum . . nunc Principibus Italia belli fadus offerre , 

& vigtnti Gallorum m'tllia in Italiam elafe mijfurum,abi Sammus Ponti fex, 
Venetaque Rcfp. aliique Principes fecum focientur : idqve.agere ob unumglo 
ria prammm, gente s adfhttas erigere. : Sin cunttentur , & ament à Ger-i 

mano premi , fciant cum Principibus Italie de ipforum are beUwn quoque in* 
laturum , . proximos pr'tmos fon ultimi. r : . : . • ■ ' • .> 

, 64 Rintuzzò il Caraffe e in voce e per lettere co’ Principi 

Icalici e i loro Miniflti le obblique infinuazioni del 'Rebenac , in rimoftran- 
do il gius che avea Calare di elìgere i neceffàrj Quartieri 0 Contribuzioni, 
e l’obbligo de’ Vadali» o Dipendenti di' dargliene: la necelfirà per la quale 
le elìgea : la indecenza dèi negargliele e l’utilità della prelènza dell’Elerci- 
to Cefareo: (1) Cafaremin Italot, Impcrii beneficiario* Principes , jus Su-: 
per tori» faderts exerenre ; una ejus faderis lege cautwn,ut Cafari bcllum gem- 
miti Chentcs Imperli conferant flipem.- Girmanos Principes , quotiens in - 1 
tlittitm iis fit tributum , penfitare ; Italos fatis diti vacafie , fgaàhuc ex Cafarit 
b-nt mitatc nacaturos,ntfi duobtts injutttfmisbellis fefiiis ad eorum regna , RO- 
MANI IM PERII BENEiFlCIA,tvtandadefiendiJfet. Si quibus autem 
graviti: quam prò benefìcii proventu indittum fit, fi it Cafari jam tot amiòs bel- 
ligeranti , quotannis, ut Germani , tribuifllnt multo plus quam ijunc fernet con - 
ferunt , conttiHJJ'e intelltgerent . Cogitent , eunt Turca s teterrimo! hofles non 
. . \ Pqrte III. E 
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54** CAP. XXV* . Ftreme e il Gran-Ducato 

tam à Germania ex fefe fati* armata , & in communibtn ptrjculp fané invi* 
tìa, qttam ab Italia longo odo fratta >& ad rrfifhndum ormino impari pro- 
nti or cere ; qua fi Vienna *» eorum impur ss marmi nddifiet , ejus vittoria mi* 
ferrimus nane Italia & mfelicifimus fruttus efiet. Ratiantur igitur aqtto 
animo , de quibus Regrnt omninò exddtffent , nunc Germanum nùlitem , cujut 
virtute ttant , fu fi- ntart ; qui id exercetur , ut in orme pofierum tempus con- 
fi ent . Eos enim ab Gallta armis Italiam protegere , qua fi ejus arcenu. 
Tattrinum occupent , Galli Regis dominatui cuntta ce fura . Rem ipfam ex 
Sabaudi Venetique judiciis afliment , quorum alter virtute , alt,r fjpientid ba- 
lia clau°ra cuflodiunt : illum oblatam à Gallo pacem vel magis cladtbus ac- 
ceptis , & munitijfftmis urbibus armffis repudiare ; hos conditioncm prò fi anfore 
dignitatis plmijjhnam non recidere . Noffe enim id efse Gallia confilium , 
f adusi cui vix obfiflity difiurbare ac diftr abere , ut mox fingalo* fua ingenti 
potentia opprimat . /Equo igitur animo brevi tempori s fpacio banc inelutta- 
bilem ne'ejjìtatem ferant , ut ìtalià atemum liberà perfruantur . Nam fané 
delicias fatturo* 1 fi vrlint ut Ce far Ntffam ac Bellogradum tmmenfa utilità - 
tis urbes prò ipforum falute amittat ; ipfos autem breve hybemorum onus , ut 
fint fempcr fulvi , non pati . Poftrcmo fortium vtrorum effe dura brevi fer- 
rei qua longam pofi fe funt trattura voluptatem . Io lenza rilevare il fo« 
filma politico del Dilcorfo del Rebenac , e la fodezza e fincerità di quello 
del Caraffa , lafcio che ogni equo e difappalfionato animo ed intelletto ne— 
faccia il raffronto e lo elame. Dirò foltanto, ch’egli è difproporzionato 
il vantaggio della Francia , il mandare in confidili congiunture negli Stati 
dell’Impero tanto in Germania quanto in Italia i fuoi Miniltri per folleci- 
tare in si fatta guifa i Potentati contro gl’ Imperadori ; i quali in ciò non_ 
adoperano il diritto del Contrappaffo negli Stati foggetti alla Corona di 
Francia. Differenza ed effetto che nalce, non mica dall’ effere Indipen- 
denti gli uni , ma puramente dall' effere gli altri tenuti piò in riga , e privi 
di quel grado fublime di Privilegi e Libertà , di cui appreffo di coloro cer- 
cafi dt fare un perniciofo abufo , e pericolofo. Le minacce non furono 
che un giuoco; perocché giufto era il Redi Francia non tanto ingiufto, 
che voleffe cagionar danno a chi faceffe in fine il fuo dtbiro. 

‘ 65. Le iftigazioni del Miniftro Francefe nulla operarono nè 

alla Corte di Firenze , ned altrove intorno alla da lui propofta Confedera- 
zione contro di Celare. Un cotal progetto tanto era pieno di pericolo , 

G uanto era contrario al Debito , all’ Uficio . al Giulio , e all’ Interrile vero 
i que’ Potentati. Effe però di leggier; fecero imprelfione in quegli 
animi circa le Contribuzioni ; ed aggiunfero maggior forza alla naturai ri- 
trofia di pagarle. E non meno i Duchi di Mantova , di Modena, che— 

3 ue’ di Pàrma e di Firenze il ricufarono . Taluno allega per ragione— 
ella negativa, eh’ il loro effere Feudatari dell’ Impero , non importava— 
l’obbligo de’ Quartieri o delle Contribuzioni ; ma della mera Neutralità , 
fecondo che attefta il Garzoni Storico Veneziano: (1) Non ceffarono di far 
verfare col Pontefice e con la Repubblica (di Venezia) amare querele , che-, 
dette Contribuzioni erano frappate dalla violenza militare , non av-ndo i Feu- 
datari che f obbligo di non prender farmi contra H Padrone del Feudo . Al- 
tri fecero menzione di una antica Indipendenza per andarne efenti . A* 
quali il Vicario. Imperiale , fenza entrare in difcuffioni giuridiche , per at- 
temperare l’amarezza del fuo uficio ed impiego , cui prefuppofe originato 
da una giufta Potrità (*) , replicò , effere venuto non per difputare de’ 
Diritti dell’ Impero, ma per condurgli ad effetto: (3) jfwis Cajàrei Exe- 
cutorem , non difeeptatorem fe ferens ; e pafsò alle vie del fatto . 

66 IlSerenifs.G.DucaCofimo III. al paridei Duca di Mantova s’impegnò 
di non dar nè Quartieri d’inverno, nè Contribuzioni per le ragioni che annove- 
rai! già lodato Storico. (4) Sed Dux Florentinorum obfirmatt/Jìmus animi neque 

hy- 
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bybema in firn recipere fines , neque iit aliquid fltpendii tribuere ; five quia idnon 
ex Sua Dignitate putaret ( come quello che per avventura era indipendente : ) 
five quia Pèloponnefiaco bello Venctumclaffe perpetuo juvajfet ; five metuem holo^ 
firici commèrciis , qua Cives cum Gallis agitant ; five certo fludio ; an ob hac 
omnia. Quapro^ter Carapbous ad eum epifìolam ut ormi officio , uti par 
■ erat , ref,rtam , valtdifque rationum momenti! gravem > perinde pracifam , & m 
mina t abruptam fcripfit . • • 1 » 

6 j. Siamo giunti oramai al termi ne da poter e dover convincere 
gli-Oppofitori dell’avere elfi alterato bruttamente il vero, con vendere al Pub- 
blico , che il Gloriofifsimo Imperadorc Leopoldo per mezzo del Caraffa», 
non chiedeffe nè Quartieri nè Contribuzioni per rifpetto di Firenze ; ma», 
foltanto per que’ pochi Feudi di cui prende!! lòrmalmente la Inveftitura ; e 
con affermare sfacciatamente: ( 1) Falfiffìmum effe, quod Imperator fubfidia 
petierit nomine Fiorenti * , ejufque ditioms ac Territorii &c . Perciocché 
la letteradel Marilciallo Caraffa fcritra all’Alteza Serenifsima del Grandu- 
ca , e tanto fedelmente quanto elegantemente dall’ Originale fteflo tradotta 
pel Sig. Vico, ci‘nfegna che di altro fi trattava che dell’importanza di que* 
pochi- Feudi , e che per cofa al mondo non fi deludeva nè la Città di Fi- 
renze nè lo Stato Fiorentino comporto da tante altre Città, Terre , e Feudi, 
pingue e ricco antico Patrimonio del Sacro Impero: ecco adunquesì me- 
morabile ed al noltro calò cotanto opportuno documento. (1 ) 

Antanii Carapbai ad Fiorentmum Dv.tem Epifìola , » 

officio & gravitate piena . 

„ Satis graviter foam deteftari vicem , qui cum Viro Itali® Principe, 
„ quem iemper eft omni obfequio profecutus, eo duro nunc jamfun- 
* >» g» munere omnino debeat. Sibi injunélum a C*fare, ut eum quan- 

„ to eequins melius habeat ; fed NON DISERTE MANDATUM UT 
,, COMMUNI- CETERORUM EUM EXIMAT JURE . Se ultro 
,, .jam Auguffi praevertiffe mandatis , cum fola ®ris ab eo coniata opé 
» contentus Hybema per ejus fines militi locare abftinuiffèt; qu* Par- 
„ menfiutn Duci, proximà & nuperl C®faris Hifpanique Regis adfi- 
,, nitate eximio, non pepercerat.’ ‘ Hybemantem enim militem , ut 
„ rigidifsimà Difciplind coercitum, fi non noxium tamen ejus oneri» 
,, infolentibus gravem fentiri . Neque Rebenaci minis eum deterreri 

„ par effe Docuiffe le eum fedulo, quantum esteri contulerint 

„ ut hyeme le exhibeat miles ; & ad eum fupplendum inftrueudumque 
„ per acies quantum deiit . Neque enim re&è res gerì, fi miles 
„ corpora reiStè in Hybernis curet, nifi ad aftatis ®ruronas obeundas 
„ omnibus fir inftruéhis . Decere magno animo Principe m , 8c 
„ AMPLISSIMA DITIONI {non 'a foli undeci poveri feudi > 
„ pr®ter omnes Itali® Regulos dominantem , prò virium magnitu- 
„ dine opumque copia , in communibus periculis deciinandis ma- 
„ gnam quoque seria vim contuliffe ( e non punto fenzà ragione , poi- 
• , che "( 3 ) fervitia refpeftum bahent ad utilitatem Feudi , & prò 
„ ejus qu imitate determinanda funt . ) ld expeèVarc reliquos, ut ini - 
? ,, què fecum agi jure querantur . At fu® jurtiti® non effe , onere» 

,, gravare infirmos, validum adlevare. ' Proinde det veniam poftula- 
„ tis ; quamprimumeertam 8c neceffariam ®risrationem mittat; àlio* 1 
,, qui fe Qu®rtori Palphyo mandaturum ut à Mantuana, Parmenfi, ac 
„ Mutinenfi ditione copias in Floreiitinam inducat neque fe porro 
„ quantàvis auri fero oblati fummà revocaturum . • Flagitium enim 
„ faceret, fi , are ab Duce Florentinorum accepto, eum Hybcrnorum 
» „ onere adlevet, eofque iterum gravet qui principio, utdeclinarent, 

„ ®s quoque contribuere liberaliter & ultro obtulerunt. 
che maniiertamente fpiega il Caraffa d’ intendere, che il Gran- Duca 
1 •' forte Ul E z per 
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3<S ** CAP. XXV. 


Firenze e il Gran-Ducato 


per tutto lo Stato Aio fta obbligato di dar Quartieri o Contribuzioni; 
perocché, fenz* tal fondamento noi) valeva l’argomento tratto dalla ric- 
chezza e potenza di lui maggiore di quella degli altri Valili : e quel che 
oih è, lenza tal fondamento farebbero Hate ria , e violenti le minacce con 
cui chiude la lettera. Ma quelle erano giutte, perchè fatte a nome del 
legittimo Sovranno; e perciò valevano ad elfere oppofle alleingiuilamen- 
te fatte dal Rebenac, perchè fatre a nome di chi non era Sovrano °e ave- 
va diritto di‘mpedire per la ragione delle Genti 1 Valfalli, Sudditi e di- 
pendenti daaltrui di adempier l’obbligo loro col vero e naturale Protet- 
tore e Signore Propio e Diretto de’ loro Stati ,, 

68. L’effetto della lettera del Caraffa al Gran-Duca fu , eh egli 
fomroiniftrò una fomma di contante rifpondente , nona’ pochi Feudi propria- 
mente invertiti, ma all’ampiezza di tutto b Stato .( 1) Per « » 
moment a Florentinus animum tandem flextt PAREM SU IR PRINCIPIA 
MAGNITUDINI STIPEM conferve. .... . 

69. Con tutto ciò fa bello il vedere e 1 ammirare in quella 
parte la poca (incerila, e l’obbliqua arte per non dir corruttela di altri 
Scrittori ; i quali non alzamenti , che si come fofTe ragionevoliflìma e pun- 
to non fai fa ed ingiufta la Mafsima, che per poterfe Jìgere fenza mamiefìa ei 
intollerabile ingiura e violenza le Contribuzioni , 0 Quartieri a Inverno , ne 
più ardui incontri , non bifo^ni cercare [e uno Stato , Paefe 0 Territorio fi* 
dall’ Imperio dipendente , e fe non mai fi 1 da' legali vincoli di fubo'dtnaztone 
a quello dif ciotto ; ma foltanto fe fta dato formalmente in Feudo , e fe jOK 
prendano continuamente le formali e falerni invefhture ? il che non fi avvenfi. 
cando , iffo fatto celjìogni gtufizia , ed obbligazione di alloggiamenti di l rup- 
pe, di Fodero, e di Contribuzioni. ■ Mailìma , la quale fe prendere piedt- 
quanto di durata darebbefi da qui lino alla ellinzione tota.e del nome dell 
Impero in Italia? fecondo quella ad ogni modo, per falla cd inna- 
turale che fu, ei interpretano, accomodano, ed applicano 1 Fatti ; onde- 
che fc riffe appunto di queite Contribuzioni Fiorentine e Lucchefi ( per 
non efeire da’ Confini di Tofcana ) Gerolamo Garzoni Storico 
Veneziano di quelli principi ben bene imbevuto : (a ) Non andarono 
efenti (da Quartieri S Inverno) nè il Gran-Duca di Fiorenza per gli Start 
del Pontremolefe ed altri Feudi , nè Lucca per quelli che pofledeva ...... . 

Convennero in denari per liberacene , e non furon lievi le patovite Contribu- 
zioni . Qpafiche Firenze e i Tuoi Duchi e Gran Duchi non averterò debi- 
tamente e legali rtimamente dato Quartieri, e pagato fodero, Cernì e Con- 
tribuzioni innanzi che acquiftalfero o Pontremoli, od alcuno de Feudi podi 
in lilla e acquatati dopo il Regno di Carlo V. Lo Hello Scrittore col- 
la fterta mancanza di equità e di giultezza favellando delle minacce, cui 
fece a’ Principi d’Italia il Rebenac d.fTe : (?) Aggiunfe pure (RcEnac ) al 

Gran-Duca che fe intendeva ...di confi rvare la neutralità corrtjpondef- 

fe l'eguale di Vienna alla Fran ia . Inutili tutte le minacce di Rebenac , 


le 1 eguali; ut r tenui* «♦**•* — • Inutili tutte le minacce di Rebenac , 

perchè impone legge la forza pr e f ente , non la lontana . Gran differenza 
c’è tra la forza l’ondata nella ragione e giuftizia, da quella che fi fa o fi 
minaccia con violare l’una e l’altra. Ma tali Scrittori fono obbligati 
di non fare rifatta diflinzione; farebbe un misfatto 1 adoperarla e diritta- 

mente applicarla apprefTo di loro. . . 

Ma fe non fi può cercare il vero nella cofloro Confeffione noi 
ad ogni maniera il rinveniamo in quella del Gran Luiggi XIV. fierto . 
Conciofu, che nel Trattato di fofpenfione delle armi, che fi fece a 7. di 
Ottobre l’anno 1696. in Vigevano, erto confefso il Gran-Duca al pan doT 
Sereni rtt mi di Mantova e di Modena e d’altri obbligati alle Contribuzioni, 
e conleguentememe le Inflazioni e perfuafiom del Conte di Rebe- 
nac non edere fiate che un Sofifma politico riputato lecito in tempi di Guerra, 

„ ma 
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aia al quale non convien che fi fidi , chi nella fna Sinderifi conofce il fij$ 
obbligo edere tutto diverfo. Fu regolato in quello accordo, che i Poten- 
tati tutti d’ Italia pagaflero trecento mille doppie all’ Impcradore ; che il 
Ke di Francia nè direttamente nè indirettamente potette impedire le dili- 
genze che fi farebbero per parte di Celare a fine di efigerle . Che Sua 
Altezza Reale di Savoja , e il Marchefe di Leganez avellerò 1 * uficio di pre- 
mere i pagamenti in calo di bifogno per la via delle elocuzioni) militari; 
ed ecco quell’articolo del Trattato . (i) 

Tratte de fufpenfion ef armes en Italie concia • Vìgevano 
le y. £ Ottobre 1695. Artide IH. 

(j£T » La marche des troupes Iraperiales étant d* une grande depenfe aux 
„ dites troupes en Allemagne, fans une trop grande jocommodite» 
,, ne les tenant pas en Italie ; on a conclu que les Pripces d’ Italie, 
»» fjavoir M. le Gran-Due de Florence, M. le Due de Mantové, M. 
•, », le Due de Parme, M. le Due de Modene 8tc. &e. 8cc. devront payer 

„ conformement au repartement fait de la fomme de troia cent mille 
* ,, piftoles, cent mille prefentement , 8c deux cent mille aux termes 

r • .. „ qui feront aflìgnez, raoyennant les deues precautions. S. M. T. C. 
,, s' oblige de ne s* ingerer dire&emenr ni indireélement en leur fà- 
»» veur, pour les exerapter du dit payement: an contraire elle pro- 
, „ met de ne faire aucune oppofition direcfemenc ou indire&cment 
• ,, aux diligences qui fe feront pour obli ger ceux qui pourroient refù- 

„ fer de payer leur quotte . Et à fin que pour cela la marche des 
_ „ troupes Imperiales 5 c auxiliaires ne foit point retardée, S. A. R. 

», & M. le Marquis deLeganez demeurentobligezdepourfuivrereffec 
_i ,, dudit payement effeéfif en toute maniere * jufqu’ a cequ’ il alt étd 
_V ,, executé . . • 

71. Ma , o potenze del Mondo , dicano per qUal via o rag- 
giro fi purgherebbero il Magno Leopoldo che fottoferifle quello articolo 
cogli altri a’ 29 di Ottobre dello Hello anno ; e il Gran Luiggi che lo ac- 
cordò ; e S. A. R. Vittqre Amadeo di Savoia che ne accettò 1 afpro uficio 
di mandarlo ad efecuzione forzata ove bifognatte, dalla nera nota di una 
mamfeltittima viltà di animo e violazione di ogni gius delle Genti, ove non 
fi concedano , e confettino per legittime e giulte le ragioni che pubblicò il 
Caraffa contro al Rebenac e contra chi negò la Dipendenza e l’obbligo 
di contribuire indicendo: (1) Cafarem in Italos , Imperli bentficiarios Prin- 
cipe, jus J'jperiorit feederis ex ercere; (3) ed in ifcrivendoaCofimoIII.: Decere 
' magno animo P-.incipem & amplijjima Ditioni prater ornnes Italia Regulos do- 
minante™ prò virimi magnitudine opumque copia . . . magnam quoque aris vtm 
cootulifle. ;• : • . ■ . . 

7*. Egli è mettiero odiofo per chi efige , e per chi paga benché 
giuftilfimamente le fallidiofe Contribuzioni ; perchè il pagare di flanatu- 
ra è molefto, e le cagioni che lo fanno ettere giufto fono fempre ingra^ 
tiffime ; ondeche il meftier di difenderne la giuftizia riefee odiofo parimen- 
te : ma alla per fine bifogna rifpondere a chi in quella parte infamando va 
ne’ Libelli fuo; di pubblica ingiuftizia e frequente violenza gli Auguftiflìmi 
Imperadori Germanici; la giulfizia e moderatezza de’ quali , fi come da fe 
difendefi, cosi mi rimango di pib parlarne. o . > 

73, Riftringomi foltanto ad opporre auefto fecondo docu- 
mento , e fatto così chiaro, alla atterzione sfacciata degli Oppofitori , che 
il Gran Leopoldo non mai chiedette altra Contribuzione oa.l Gran-Duca 
Cofimo HI. che quella de’ pochi e poveri Feudi, di cui prepdea l’invelU- 
tura. (4) L' Empereur n' a jamais demande de fub/tdes pour Florence . . . 
mais pou e les feuls Fiefs pour les quels le Gran-Due prend V mvefliture , e ad 
opporlo alla fallofa, comica» ed oziofà tavola o Uffa di etti Feudi appic- 
cata 
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catti nello {traffico dé’ lóro Libelli, pe’ quali tutta la fomma de* focolari , ché 
pagano a ragione di 3. feuti d’oro per ciascuno, accenderebbe , fecondo quel 
che dicono, che chiedefle il Caraffa, a undeci mila doppie : ma fecondo 
il conto fattoli dagli Oppofitori in fine del Trattato latino, non giugnereb- 
be alla metà di tal fomma. Perocché dopo le importanti fomroe già 
negli anni precedenti di quella perniciolà guerra contribuite e pagate al 
Breineri* ed al Caraffa , toccò nel ripartimento dell’ ultimo anno fuddetto 
1695. la quantità di doppie fettantà cinque, mila , cioè tanto a lui folo^ 
quanto a Mantova e Modena congiuntamente . Dal che fi può far’ i! 
calcolo , fe per que’ pretefi foli Feudi , o per tutto lo Stato , e fecondo l’ufo an- 
tico per Firenze ffeffa fi pagallè la Contribu2ione. 

, 74 L,a offervanza fuffeguita durante la penultima e l’ultima 

guerra d’Italia nel lécolo prefente fotto gli Auguftillìmi Imperadori Giu- 
feppe e Carlo VI. conferma lo fteffo, e combatte altresì quella fcenica ed 
inettamente prodotta lillà di Feudi. Poiché S. A. R. di Firenze nell' 
anno 1707. a’ 48. di Aprile convenne con S. E. ilSig. Marchefedi Prie di paga- 
re in trerate doppie cento e cinquanta mila ; la qual fomma alla mifurade’ 
foli allegati Feudi per tutti gli anni di precedente guerra farebbe Hata 
elòrbitante . .... , • .- 

. - • 1 75. E vero, che in quella Convenzione e nelle fuffbguenti de- 

gli anni r7o8. *709. 1710. per le lòmme pagare alla Caffà Militare di Ce- 
lare dal Sereniamo t Gran-Duca , viè per non fo quale fatisfazionedi S.A. S. 
fatta la dichiarazione feguente : Si dichiara, per parie del Gran- Duca dall' II- 
luflrifs. Sic. Cavaliere Nicolò Antenori Mimftro Deputato e munito del manda- 
to , e facoltà necejfaria , che ove detta fommx di \\$om. doppie potè eccedere-, 
l'ammontare del debito resultante dalli Feudi Imperiali pof/èdutt dal Gran- Du- 
ca fi intenda (ontmini (irata a titolo di PURO SUSSIDIO , E PER MOTI- 
VO DI DEVOZIONE E DI. OSSEQUIO VERSO Sax Mae (là Cefa - 
rea ; ficcutt non poffa nè debba detto pagamento paffiare in ejempiò all avveni- 
re. Ma ciò fu ammefso, perchè in fine non lignifica, che Firenze non fia 
in alcun Feudo ancora; non effóndo quello il tempo , nè il luogo , nè Toc- 1 
cafione di ciò decidere ; nè il ricevere fujfidj per motivo di devozione e di 
ojjèii’tio prefuppone menomo confenfo alla pretefa o forfè tacitamente fup-> 
polla Indipendenza. In occafrone di quella Dichiarazione non nodo noti 
ricordare le difficoltà, che Cogliono venir’ eccitate a’ Commefsarj Imperiali' 
eziandio nel concepirli e permutarli le formule delle Qiiettanze , Ricevu- 
te, o Cohfelfi. Quando malagevolmente fi è alla perfine accordata la* 
lèmma delle Contribuzioni , allora rdla a’Celàrei Minillri la fatica di com-' 
battere per fomigiianti Claufule ; le quali effi per tifcirc d’intrico, perve- 
nir’ a conclulione, per confeguire il pagamento cui già non mai fi ricerca, 
le non che in eltreme premure e neceflità , talvolta lafcianO correre, o le- 
foferivono. fecondo il dettato de ; Pagatori , perchè vinti dal fàffidio non ne', 
pofsono a meno anche per fervigio del Padrone ; e di confimili Confeffi di 
poi fi vuole ritrarre l’argomento, che le Contribuzioni non erano dovute,’ 
ma lòno (late tolte contra li legittima confuetudine , e che ftoa poflono nè 
debbono fervire di efempio in avvenire. Ma quanto vagliono lesi fatte 
Qpicttanze? IL palefcrò ia col riferire a verbo le rifpoffe e le avvertenze-,' 
che diè un faggio ed abile Miniltro Imperiale a’ Minillri di Tofcana l’anno* 
1718 in fomigliante dibatto. Erafi allora regolata, dopò' molte difeuf- 
fioni , la Comma di 66 m. doppie tra‘l refiduo de* fuffìdj da pagarli per la_- 
pallata Guerra del Turco , e per l’ultima Contribuzione; ma ebbe a pro- 
vare nuove difficoltà l’Eccellentifs.Si^. Conte Don Carlo Stampa Generale di 
Battaglia di S, M. I. eC.il quale tratto quello affàre .appunto per là formula 1 
della Ricevuta.. • Fia bene-il fentirne il racconto , quale fi vede nella Re- > 
lazicne o nel Giornale di quella fua Commeffìone . (1) A* ly.di Decerti-’ 
J- ■■ j bre 


\ 


Dipendente dall Impero . fino all' anno pfefente ifz6. 39** 

ire ( 1718.) è venuto quefia mattina per tempo il Segretario Landàri a ri-i 
trovarmi , ed efpormi t me arco ebe teneva . E comprendendo io , che per mez* 
z 0 di fattigliezze fi voleva prolungare V affare a titolo di bagatelle * che milieu, 
concludono , ne fono di menoma confegueni# circa la fofianza,già cb( firmano un 
punto [oflanziale fu la minor parola anche dopo avergli mille volte replicato , che 
LE DELIBERAZIONI DI SUA MAESTÀ' NON AVREBBERO 
PATITA LA MINIMA ALTERAZIONE , NE PRESA LA MI- 
NOR NORMA DAL CONFESSO , che doveva farfi nella ricevuta del 
danaro : e che per tanto vedeffe pure come lo voleva , che in quello fi faremmo 
facilmente accordati . Dopo varie Minute dunque mutate e rimutate final- 
mente fi è convenuto d. Ila qui ingiunta n. 1$. &c A’ 18. di Decem - 

bre micfprejji ancora full' affare dii Confefiò replicando che tutte erano fred- 
dure > e che a nulla fervivano , e che tutti gli altri Principi infieme non ave- 
vano avute tante cautele y come quella fola Corte , e che ne anche tal condotta 
non ifiimava io di profitto in quefte contingenze ; e che per altro non avrei avu- 
to difficoltà in farlo fecondo l'int, lligenza loro , eziandio per dar facilità ttu 
cofe , che a mio credere , a nulla giovavano ; come altresì perche io INT EN- 
DEVA SEMPRE , CHE IL TUTTO DA ME DISPOSTO , FOS- 
SE CONDIZIONATO CON LE PRATICHE PASSATE , E 
CON L’ A PPROE AZIONE DE' MIEI SUPERIORI da quali dovea 
e fiere nconofciuto , e difpoflo , jì che ben comprendevano , che il farlo , 0 non 
farlo era di porhifiima joflanza A' «• di Decembre non ho avu- 

to difficoltà di fottoferivere la norma del Confefiò ,per le ragioni addotte di fo- 
pra , e per la nuova protefia fatta al Stg. L andini , che tutto ciò a nulla fer - 
vivai 'mentre che lo fminuire 0 f acerete. re la fomma ( e cosi nè rr.eno la gi li- 
ft izia del debito) non dipendeva certo dalla qualità del Confefiò delCafitere ; ma 
bensì dafii Ordini di Jaa Matflà ( e dalle ragioni per le quali fi efige) e che 
qualunque ne a->efibro riportato dallo fieffo , non efiendo convalidato dalle fu- 
preme difi ofizioni Ce farce, rum avrebbe fatto ninna autorità « con molte altre 
tagioni , alle quali non feppe egli replicare &c. Cotefto faggio di docu- 
mento ferve a dimoftrare quale ufo e valore avere pofsano le Schedule di 
quella fatta fpremute dalle mani de’ Miniftri Commeflionati a sì ardue e fa- 
ìtidiofe dazioni o Convenzioni : lo lletfb fi applichi alle informi Protetta- 
Zioni e modificazioni , che appongono negli accordi . Nel rimanente la 
Corte di Tofcana anche l*annq 1719 pagò doppie i$m., e nel 1710. dop- 
pie 26660. Dalla qual’ annoverazione , e pratica ancora fi fa fempre più 
jnanif.fto , che i pagamenti delle Contribuzioni , in niun tempo fonofi rittrec- 
t i alla quantità dovuta per que’foli Feudi, che fono accennati nella predet- 
ta ltfta . Ella può fervire /blamente per moftrare quali fieno i Feudi di 
nuovo acquittamento , e di cui fi conferva perancora l’ ufanza di prendere 
le inveftiture regolarmente; la quale memoria e dittinzione non era difuti- 
le: poiché col beneficio del tempo fi potrebero anch’eflì confondere con 
que’ che godono del pretefto di non eifere dati per inveftiture formali : 
ma non ferve punto nè poco a provare, che Firenze , e tutte le ricche e_ 
belle Città e Terre che a Lei fono ftate date in Vicariato dagli Augufti, e 
poi tutte infieme prima in Vicariato , pofeia in Ducato alla Cafa Regnan- 
te una volta per lèropre, non fieno dall’Impero al pari de’ Feudi proprj 
dipendenti , e al pagare le Contribuzioni obbligate in certe gravi e<f ur- 
genti congiunture, Ma il diritto e il fatto, fecondo che rifolta dalle noftre 
prove, contraddicono a tal pretenfione. Nulla otta quel ch’ei racconta- 
no delle dichiarazioni (1) che l’Auguftiflimo Leopoldo, come ei dicono, 
ha fatte, che quel* che fi era pagato di più che per que’Feudi fi intendef- 
fe pagato per altro. Titolo , e feuaa confeguenza. Perocché, non pro- 
docendo eglino di tali Dichiarazioni il tenore , sì come farebbero fe figni- 
ficairero quel ch’ei vorrebbero , non fe ne può giudicare nè rifpondere: che- 
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lino pagamento fiali fatto per titolo diverto dal l’altro . ciò è aliai naturale: 
perchè diverfa è la ragione de* Feudi di nuovo acquilo, dalle Terre dello 
antico Stato Fiorentino Tempre anche però Stato tributario al S. Impero. 
Non è altrimenti vero, nè credibile che Leopoldo dichiarade o Indipen- 
dente od affatto dalle Contribuzioni immune la Città, e lo Stato di Fi- 
renze. Se ciò aveffe fatto non varrebbe a pregiudizio de’ SuccefTori e del 
§.' Impero; e farebbe vergognofo a un Principe, il quale ha ricevuto dall’ 
autorità e clemenza degl’ Imperadori ricchillìmi Stati e Tcrritorj del S. 
Impero, profittando ed abufando della necefiìtà del fuoSovrano Signore., 
ttrappade o da lui o da’ Tuoi Miniftri e CommelTarj limili sforzate Dichia- 
razioni . Cotella farebbe violenza fatta dall’inferiore al Superiore . 

•77. Rimaneci Tolamente a ponderare ancora un genere di argo- 
mento,cui portano gli Oppofuori per dare a veder che fieno non dovute, ma 
per violenza elioni que’ pagamenti. Vo parlare delle Proteftazioni che fi 
lono fatte e che fi vanno facendo contra in ogni occafione ; e delle qu2liia 
parte fi fa una florta interpretazione, e in parte, cioè in quanto tendono 
al negare irreverentemente al S. Impero ogni fubordinazione e dipenden- 
za, un perniciolo, illecito e Tcandalolò abufo. Dice adunque il Me- 
moriatore : ( 1 ) Aquoy on peut joindre les continuelles proteflations que le 
Gran-Due a fait fatre par fes Afmifins , <y de vive veix & par e'erit a la 
Cour de Vienne , à Mtlan , & encore avec toute la folemnitè requife pardevant 
le College Elcctoral dans le term de te etlion de V Empcrettr R grant . Remede 
umque , qui puur n’ avoir pis produit V effet qu' on avoit droit d fe prometire , 
li e Si pis moine juflc , & pcut toujour s otre rcnouvelle\ comme en effet on le_* 
renouvclle en cette oc c a fon en reiterant lesrrotefìatio>.squ on a fuétti cydevant . 
Attenti i Leggitori, che la diceria del Memoriatore è ancora ella un atto 
giuridico, legale ; e quel che ha di più bello e di vago, è una Protetta 
lolenne; e videfi mai Dio buono trionfare cotanto il Proteftantefimo con- 
trario alla Fede e Leanza da’ Principi che polTeggono per autorità e Cle- 
menza Cefarea i loro Stati dal S. Impero dipendenti? lo parlo dell* 
abufo ; non del ragionevole ufo delleProreilazioni : perocché , femprecchè 
abbia giutto morivo il Principe Valgilo di dolerti della troppa frequenza, 
infolitezza, fuperfluità o non neceffirà delle contribuzioni , o del pregiu- 
dizio di edere più aggravato a proporzione , che gli altri Vallàlli , e/Tc^, 
debbono edere udite, e trovare luogo. Ma altro è lo allegire Privilegi , 
e anche minor male il volerli peravventura ettendere troppo ed a’ cali 
non comprefi nè comprenfibili in edi ; altro è , e di peggior confeguenza, 
il negare il Vàdàllagio con iattanza di adoluta indipendenza. 

78. Ora nella Storia di cotette Protettaziom egli è accaduto, 
che s’ incominciade deliramente coll’uno, c fi terra inatte audaciolàmentc- 
coll’altro metodo . Il primo fervi ad appianare per modi ambigui la_ 
fìrada al fecondo ; col renderli familiari alle orecchie , e agli animi le do- 
glienze fondate quando fopra vere, quando lopra colorite econfufe ragio- 
ni in una materia la quale include ed iriteredà di molti limili o di forte o 
d’intenzione, fonofi rendute con pedìmo efemplo accellibili ed impunite e 
cotidiane le iattanze . In prima fi è, per via di familiarità, parentela ed 
amicizia , fatto pratica con alcun Principe Elettore si ch’egli per modo 
di ràtxonoandazione, e d’interpofizione ottenede .che Celare folle alquanto 
più indulgente circa la quantità delle Contribuzioni eccedìvc . C’ è del- 
le occafioni nelle quali , ec’è Perfone le quali non pottòno riattare ad al- 
tri un cotanto in apparenza oncttouficio . 

79. Dopo il si fatto preparamento fi afpetta poi la congiun- 
tura di una fpccie d’interegno o vacanza di foglio, che precede la nuova 
elezione; tempi fempre dati fatalidìmialle. Ragioni degli Augulli e del S. 
Imporo in Italia , ed opportunismi al pefeare alcun vantagio nuovo di 

1 comrab- 
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contrabbando, ( il che ora non vo, 
efempj illotlrarlo ) ; attefoche allora 
tcrtrfte nè si comodo ozio d’invigilare a certi punti , che in fuperficie non 
pajono di molta confegucnza , e perciò e per altre comqdita talvolta^, 
•trovano pallata ; condolila , che in tal congiuntura fi abbia a penfare al Bene 
Univerfale e maggiore. Ondechenonè da prenderli tanta maraviglia , che il 
Minifiro di S. A. R. il Serenifiìmo Gran Duca Cofimo 111. abbia ofato di 

• prelentare al Collegio Elettorale innanzi alla Iniezione dell’Auguftiflimo 
lmperadore Carlo VI. la Scrittura, cui l’autor del Trattato latino de Li- 
btrtate Fiorenti* porta per d’un argomento della fua trionfante Indipendenza. 

80. Noi fervendoci delle Notizie e de’ Documenti addotti da 
-lui come pii) favorevoli all* indebita fua pretenfionè ; per illuftrare la verità 
riporteremo il medefimo Atto ; con infrapporr* a luogo a luogo quelle po- 
che olTervazioni , che balleranno a far vedere in quale fenfo è riipetto elfo lof- 
fie non difdicevole alla obbligazione del Principe a nome di cui, ned alla 
dignità del Corpo a cui fu prelèntato. (1 ) 

RevcTendt'Jtmi , Eminenti filmi * Serenifitfiit, Sacri Romani Imperii 

• Eie flora , dr ahfentiwn cunt fumma potè flette 

legati llluflrifiìmi , & Excellentifiìmi . 

: ... • ••; 1 . 


come potrei, con fenfibili e palpabili 
talvolta non c’è chi abbiasi pretto in- 


( 1 ) Ex Ap- 
pendi, Docu- 
ment. num. 
XX II. Tra a. 
lat. de Li- 
beri. Florent. 


Sermifiìmits Magntts F.trtiria Lux, Porr.inut meus clemcnùfit- , f 
r rr.ut , jufiit , ut meijori quoque o'fequii fignifi.ation Cel/itudinibus Ve- . t . 

ftus Elfloralibus , vofaique Eliflorum Jumma cum potefiate Legatis 
: llluflrijìmit atqtte Exccll ntifiìmis , profetiti hoc in Congrefitt con- 

junllis , nprajentarem , inter alios Status, quos ipje fofiìdet , fruì 
etiam dominio quorimdam Feudorttm Impcrialium , prò quibtts Prade- . . . ( 

. cefìòrs fui Inveii ituras ab Imperatoribus acccperunt , & Sua Regia-, 

Celfitudo nur.c ffiiter Regnarti , ab Auguflifiìmis Impcratóribus • •• • 

DD. Enopol io foftpho Gloriofa reroriLtionis accepit , & femper ' 

! prillando FIDELITATIS ET OBSEQU 11 OFFICIA, qua PRO 

HIS Crjaraa Majefiati fy Sacro Romano Imp- rio dekrentur . ■ ■ . 

Sin qui, febbene deliramente fiotto la coperta , e coll’ ajuto del termine^ f • . 

• DI FEUDI DISTINTI dagli altri Stati , i anali comunemente non fi nò- 
nano cosi* e de’ quali non le n’ c rinnovate (e Invefiiture , o Concelfioni , 
fi voglia dar per prelupeolli la Indipendenza del reìlante tutto ; ad ogni 
rnoao n «n vi fi pouehhe fondare una accula di Jattanza ; perocché in_ 
fine cY '■» lc«ppata, che Firenze e il fuo Stato non fu agli Antenati di Co- 
fimo 1/1 dato in Feudo propriamente cosi detto, nè per Invefiiture Solen- . _ 
ni Fei'òd: (?) ; ma per Lettere di Vicariato, odi Deputazione a perpetuo Go- ** ^ r‘ 
ven-' ; le quali non lònofi rinnovate dopo Cofimo I. nel modo che le Inve- foi.anteced. 
lèmure de’ feudi proprj rinnovare fi l’ogliono . E perciò verrebbe!» alla * fig. 
d ileo l’ione, fe Firenze elTendo fiata data folamente in Vicariato perpetuo, 
non più refialTe tenuta a’ Cenlì Politi antichi ? O pure,fe elTendo di poi fia- 
ta convertita in Ducato, e per confeguenza implicitamente in Feudo (3) (j) Sopra-, 

fiali liberata da fomigliante obbligo ? Il che lèbbenenonfi awerifichi uènell* *4*. 

uno nè allbluramente nell’ altro modo , tutta via non era gran delitto nel Mi- f- H°- 
nifiro di Tofcana l’averlo francamente fuppofto . Certo è, che fin qui egli non 
vantò efprcllamente Firenze per Indipendente: Ed ove egli abbia avutotal 
dileguo ed intendimento, ei farebbe da bramare, che in vece di dire: /»- 
ter alios Status , quos ( Magniti Etrttria Dux ) pofjìdet , fnàtttr etiam dominio 
qttorundam Fcudorwn Inperialiwn ; avelie fpiattellatamente detto, come fi è 
fatto in occafione del Congrego di Cambrai, che QUEGLI- ALTRI STATI e 
tra elfi FIRENZE erano afiolutamente liberi dall’ Impero e Indipendenti: 
perocché dal modo con cui folle fiata ricevuta, e con cu» fi forte rifpolto a • 

.tal’ Efpofizione , fi farebbe comprela la mente e il concetto, che avea lst_. 

Dieta di cotal Indipendenza: ma in si fatta ofeurità di termini non c’era 
Parte III, F luogo 
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luogo , e la gravità del ConfefTo non ha perirle flo di difcendere ad altre minu<» 
tezze, e di cercare il pelo nell’ uovo . Seguitiamo a tonfìderare quel 
Memoriale . 

II. 

81. Nulla ex fiat bominum memoria ar.tupios hrrum Feudorum 
pojfejfores à quibus Ca fareo acced nte conltnfu tn H t-'Hfcam Domwn 
derivarunt , ufquam Contributionibus prò btlio lì alvo Imperio f tuf- 
fo obrtoxm , nec à Mforibus Sua R‘gia Celfitudmis pofì ad pram^ 
illorum pojfcjìoncm tanto tempori! intervallo rjutdquan petitum e fi . 
Cofa non aliena dal probabile nè dal naturale, poiché da memoria d'uomini non 

ce n’era data la fatale occafione , non avendovi guerra dell’ Impero in Icalia 

Eftando lontane le forze e learmatedi Celare, che cofa e da chi non fegli ne- 
gherebbe egli anche nelle più ardue contingenze ii debito? Ma qui c’è di più. 

8i. Invcflitura quas prò bis Feudi! babe t eum alia ipjorwm 
onera exprimant , nullum de buittfmodi fervitiis verbum hab nt . 
Bifognerebbe tener fotto gli occhi quelle Invertitore, per poter giudicare fe 
que’Feudi fieno Franchi o ('oggetti folamente a certi ferviggi non convertibili 
o in quartieri , o in contribuzioni di danaro ; fingolarmente quando palliti fono 
nel dominio di un Vaflalloda cui non fi pofTono o logliono efigere i ferviggi 
perdonali ;poichè regolarmente, (1) Faff ilio qua tali colle tip non ; unt imponendo 
cumfrublus nomine fervitia praflet . Ora circa 1 F eudi aa\S cren tifimi Gran-Du- 
elli acquatati firmo in diverfocafo : cd anche oitre a ciò in cafo di ncceifità, 
nel qual la regola fi preterisce : ( 2 ) Quandoquidem fu rima n. ceffi a! contra- 
rili n veht . rtnzi i Feudi Franchi aliora altresì fono remiti afimil carico: 
(3) Immo nec Fetida Franca tempore fumm ce neeefiitatis l.b ra mmtbunt . E 
. nonè per certo il filenzio folodieflì ferviggi non eipr ìfi nelle Inveiti ture, che 
li ne renda efenti : (4) Si enim aliud aólum non fit , ra ita tn F-udum datela 
cenfettir , ac ordinaria Feudi natura id renmr. bat . Contrae tum ergo expri - 

tncndum , quod feilieet fine fervitiis bac res furit in F ud ì n data . 

83. Ma pure concedali per un poco alMiuntro Tofcano quel 
eh’ egli afferma , efTere que’ Feudi perle loro lnvelhtu e Franchi e dalle Con- 
tribuzioni efenti . In quel cafo potremo affermare con ficurezzi , che in_ 
effi Feudi qualunque o grandi o piccioli fieno , fi awerifichi almeno m quella., 
parte, quel che altrove additai , che la condizione di parecchi Feudi asiziè mi- 
gliore , che peggiore di quel la di una Città quale fi è Firenze ( j ) . 

84. Perciocché dalla Fondazione fua in poi ( bif ugna pure rica- 
dere nelle repetizioni) non mai fi vide nè fi udì Inveltitura o Privilegio dato fia 
alla Città fia alla Cafa Medici , nel quale foffero liberati da’ Cenfi per l’avveni- 
re . Firenze qual Colonia Tempre fuppofta Romana, e di più fquifita qua- 
lità , non era dal Confo efente (< 5 ) . Non era nè pure in tempo de’ Re Gotti; 
poiché lo rifcuoteano pe’loro Uficiali e Miniftri in tutta la Tofcana Annonaria, 
e confèguenteraente in Firenze (7): e alla lor porta lo pagavano per la ven- 
turaagl’ Imperadori Greco-Romani (8). Del tempo degli Efàrchi o Pa- 
trie) più potenti, quandoltaliatutta e dentro di Lei la I ofeana, eia per ancora 
picciola Firenze era fatta Provincia propriamente cosi detta deli’ Impero non 
accade far parola (9). Di poi fotto i Longobardi avvenne a Firenze rif- 
petto alla Corona e Nazione Franca, quel che leeraaccaduto lòtto i Gotti rif- 
petto a’ Cortantinopolitani ; da che lu tributaria mediatamente de’ Franchi 
(io). Nè s’incapriccierà uomo ragionevole di credere , che Carlo Magno 
ìcacciaffe dal Regno l’ultimo de’ Re Longobardi , e lòggcrtalfe col Regno rut- 
ta la Tofcana e Firenze alla immediata foggezione del Trono Franco, per li- 
berare Firenze dal Genio, per deteriorare il proprio Fifco,e per avere di 
manco un Regno o Popolo tributario (ti) . Nèdalui fino ah’ Interregno 
.precedutoad Ottone Magno è avvenuto patto od Atto bartante a Jifpenlarelei 

dal sì fatto obbligo colla Corona Franca poita in capo ai racutfimo Ottone( 1 2), 

• \ . -molto 
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molto meno nell’Interegno preceduto a Rodolfo I. Dopo quell’intervallo infe- 
iiciflìmo vidimo ancora, che i Privilegi o conceduti o rinnovati da’ Vicari di Ro- 
dolfo I.fi fecerocon ricevere il pagamento dovuto pe'Cenfi partati (1), lenza che 
fiabotiffèro que’ dell’ avvenire ; poiché Adolfo Succeflore di Rodolfo tuttavia 
mandò per farne rifcuotere j e il fuo Vicario ne rifcolTe (2). Vidimo, che a Car- 
lo IV- in ricevendone il perdono delle ribellioni partite, e l’artoluzione del Ban- 
do delfina pero, e inuovi Privilegi con la confermazione degliantichi , pagarono 
cento mila ducati pe’cenfi trafcorfi e non pagati da Adolfo inappreflo (3); e che 
fi regolarono» futuri a quattro mila ducati l’anno (4); o farle a ragion di da- 
nari 26. 035. per focolare (y) . tósi ortervammo parimente, che a Ru- 
perto il Palatino per efTerne invertito promifero l’annuo cenfo (<J) ; Che con 
Sigifmondo , il qual lor chiedette trecento mila ducati di cenfo dovuto , capi- 
tolarono intorno alla quantità (7) . E che a MaiTimiliano I. di mantener- 
gli cento lance, cioè, tre cento Uomini a Cavallo in Italia accordàro (8) 
e in ricevendone i Privilegi gli pagarono pe’ Cenfi partati e dovuti fin’ a quel di 
quaranta mila. ducati folamente, perchè profittarono della difgraziadel fuo 
Efercito (y) ; e in apprerto gl'ene pagarono di nuovo ( to) altri quaranta 
mila. Avvertimmo fimilmente, che da Carlo V. pe’ maneggi di Papa 
Leone X. e di Clemente VII. ei vennero artoluti da’ cenfi partati, ma non 
mica de’ futuri ( 11) . Talmente, che fin qui non erano eguali i Privi- 
legi di Firenze a’ Privilegi di que’ Feudi, che il Mtnilfro Tolcano vantò 
immuni dalle Contribuzioni . 

85. Veggiamo,fe ciò avvenne dapoichè la Cafa Medici per la Cle- 
menza e l’autorità Sovrana di Cefare è giunta al Governo di Firenze, ed irti cui-. 
«avi con un Privilegio il quale non dime la Città o lo Stato dalle Contri- 
buzioni giufte ed ab antiquo dovute ; ma nel quale fi efprime lacondizione, 
che Firenze ( 12) /» confarvi nella divozione dell Imperadore e del S. Impero ; 
Ei non appare, che i Fiorentini portalfero tal credenza. Poiché i più 
portenti , ed i meno foddisfatti tra di loro offerirono , purché fi rimuovelle 
dal Governo Aleflàndro de’ Medici, un annuo grortò e perpetuo cenfo a 
Carlo V. (13 ) . Il qual partito , perchè non venne proporto per amor' 
lineerò della Patria, ma per odio, emulazione, ambizione, ed altri fin» 
non retti, ertendo flato rigettato , Aleflàndro ben foddisfece allTmperadore 
fin che virtèin maniera equivalente (14). Dopo la morte di lui Cofimo I. 
altresì diligeotirtimamente fovvenne a Carlo V. e con opere gratuite, e con 
fervigj Militari, e con danari ( 15 ) . E ifuoi Diputati e que’ della Città 
flefsa candidamente, e in vultodi Cefare, e della tua Corte in Genova pro- 
filarono, che Firenze e il Duca di effa, erano tenuti di contribuire e di 
fovvenirlo al paridi qualunque altri llluftri Vaflàllia ogni lor potere (r6). 
Nè feorgefi nelle Invertitore, ò lettere d’Iftituzione e di Confermazione^ 
di Cofimo I. un’orma della franchiggia conceduta, o del jus delle Collette 
Ó Contribuzioni rinunziato. Fece lo fteflò Gofrao I. nell’atto di rice- 
vere la Inveftitura delle Fortezze di Firenze e di Livorno ancora confide- 
jabile sborfo di contante (16): nè c’è apparenza eh* ella contenerti; una 
liberazione delle giufte Contribuzioni future : e fe mai la contenerti; , gli 
Oppugnatori del Diritto Cefareo circa le Contribuzioni , ci farebber 
fìngolar fervigio , di farcela vedere per eftenfo e fedelmente copiata . Ma 
non è da crederli nè da fperarfi ; perocché anche dopo di quello Fatto , e pri- 
ma che i Duchi o Gran-Duchi di Firenze acquiftartèro , e portedertero ve* 
runo de’ Feudi feparati dal Gran-Ducato, Cofroo I. contribuì generofa- 
mente & Carlo V. e danari , ed opere militari ( 17 ) . Lo fteftò fece il 
Gran-Duca Francefco in più occafioni (18); ed eziandio in ricevendo il 
Diploma del Gran-Ducato, sborsò ancora nobil fomraa (19) fenza che in 
orto Diploma Maffimiliano II. rinunziarte alle future giufte e necertàrie_ 
.Contribuzioni . Poiché rifervoflì efprefsamentefopra Firenze e ‘1 Gran- 
Farte III. F 2 Ducato. 


( « ) Sopra 
cap. 9 . §. 33. 
feg.fol. JQ5. 
f*g- 

( » ) Sopra 
cap. io. §.17. 

fi*. .fig. 

( 1 ) Sopra 
cap.it. §.42, 
fol.96.feg. 
{4) Sopra ivi. 
( J ) Sopra — 1 
cap. ix. §. x. 
fot. 7». 

(6) Sopra-, 
cap. 11. §.21. 
fot. 136. 

( 7 ) Sopra— 
cat.i 5 . § 7i. 

( 8 ) Sopra— 
cap. 16. §.ij>. 

fui. 1,7 6. e §, 
24. fot. 278. 

( 9 ) Sopra — 
cap. 16. § 6x. 
feg fl. 297. 
f‘g- 

( io) Sopra— 
cap 16. §.79. 
feg.jol. 30J. 

feg. 

( 11 ) Sopra 
cap.17. §16. 
fegfol. 320. 

feg- 

( 12 ) Sopra 
cap.xi. § 63. 

M 4SS- 
( 13 ) Sopra 
cap. 22. §.6». 
feg.fol. SIS. 
( 14 ) Sopra 
cap. xx. §. 
100. feg.fol. 
5*7- 

( ij ) Sopri 1 
cap. 23. §§. 
*19- feg.fol. 

feg • 

( i5 ) Sopra 
cap. 23 . 8. 
170/eg.fol. 
6o\.fg. 

( \7 ) Sopra 
cap. 23 . §. 
feg.fol. 
f»g. 

( i3 ) Sopra, 

c r a P- 24- § ii- 
feg. 

( *9 ) Sopra. 
c ap. 23. §. 
120. 
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( J ) Sopra focato {* ) la Superiorità fu* e del Sacro Impero ; colla qual riferva s’inten- 
)ap. *4. §. de , che almen’ almeno in cali di !omma neceflìtà Ila tenuto quello Stato e 
i»«. Principe di (occorrere e fovvenire l’Imperadore e l’Impero» L& onde 

fi lcerne, che l’argomento, che il Miniftro della Corte Tofcana nella Serie-» 
tura prefenrata alla Dieta» ritrae dal non eflerfi rifervatò od efpreffo 1 * ob- 
bligo delle Collette da pagarli, quivi nulla valea a favor della pretefa 
• immunità di que’Feudi; e molto meno di Firenze ftefla 

86. Seguitiamo ora a ponderare quel’ch’eflo continua ad 
efporffe agli Elettori : . v • • 

III. 

Imo cum Seremffnrù Magni Cucci Etruna , qui obfervavtia er- 
ga Aufbriacam Domum , Sacrumque Romanum Imperutm omnibus an- 
’ tetre fluduerunt , Imperatoribus Maximiliano IL & Ferdinando II. 

pejjìmis iUis Augufttjfìma Domus dr Sac. Rotti. Imp, temporibus , fr 
prafertim Turcico bello, copiis , artnis , commeattbus , & argento opt- 
t ul.iti funt , mutui titulo OMNIA H/EC legitimis infirwnentis pus 
odi-tic extant oflendique pojjunt , laudati Cafaret fe occcptffè canfcfli 
funt , p.irotofijue ad quanti Magnar um Etrvrue Ducum intererat rr- 
ftituendumdcclararunt . . .. . .. .< > 

Pi lidi una colà cadono qui inconfiderazione . La prima , che lo imprecar che 
. fa il Vafl'allo del fuo danaro al fuo Sovrano Signore , è l’uno de* debiti del fuo 
copiò §90* Vaflàllaggio per l’appunto, fi come già (z) a fimile propofito dicemmo 
/0/.J09. ver/. colKlokio (?) ; Ondeche cotefti atti di pred'ito.e le fedi di credito fono 
E alla per tutt’ altro, che prova d'indipendenza ; e fe famigliami benemerenze ope- 
fi n * • ralFero la faluzione del vincolo di Suddito o di Vatlàllo, in tutti iRegni fitro- 

^Htribcap verebbecopia d’indipendenti. E a chi fi afpetterebbe più convenevolmente 
7 ° H Hl o.érn. l’obbligo ai ajutare il Sovrano eziandio co’ prediti , che a coloro che per 
49. ’ liberalità e beneficenza, oaltramenti godono l’ufufrutto di doviziofi Stati per- 

tinenti alla Corona o all’ Impero? LeSchedole del debito confeflkto fervono 
a ricordare la benemerenza , ed anche a fcuotere il compenfa ; ma nona pro- 
vare Indipendenza . Tal guadagno del cottele , ma però dovuto uficio , fareb- 
be un lucro di ufura vietata dalle Leggi Civili , Morali , e della Natura c delle' 
Genti . La feconda , che ci permetterà il Mini Aro della Corte di Firenze , 
fe non crediamo , che fatto quel termine OMNIA H/EC egli abbia intefo' 
di comprendere ogni altro Sovvenimento per obbligazione datoli e predatoli 
da’ Gran Duchi agli Imperadori MaflìmilianoII. e Ferdinando 11 . , si come 
codoro non ricevellero altra opera da quelli, che a titolo di predito: e fc^ 
all’ oppodo crediamo, che quell’ OMNIA HIEC detto con aedrezza o dall* 
abile Minidro,o da buon concipida, fia meramente relativo a quelle famme 
e partite , che per avventura fi rinvengono eflèrfi eaunziace nelle fedi del debi- 
! to: attefache altrimenti la affermazione di lui implicherebbe colla Storia^. 

e con la Ragione ;o dir bi fognerebbe, eh’ egli avefle voluto lignificare agl* 
Elettori , che 1 Serenilfimi Gran-Duchi profittando della fàtalifliroa neceflìtà di 
quedi Augudi , pejjìmis illis Auguflijjìm* Domtu & Sac . Rom. Imp. temporibus; 
«d'aliti daTTurchi ed altri implacabili nemici, lornegairero i Soccorfi da un tan- 
to membro dall’ I m pero d i pendente dovuti , e per eltorfione in quelle edremità 
ne flreppaffero leConfeffioni di debito e la promeflà della redituzione. Il 
che farebbe allindo ed empio il dirlo; e il dirlo è altrettanto contrarìoallo 
mafiìmefantifiime della SerenilEmaCafa; i Maggiori de’ quali, come provato 
(4) Sopri c. abbiamo (4) ,aveano non impredato danaro, ma predati reai mente ifervigj 
dovuti di fede , oflèquio, e divozione a Carlo V. e Ferdinando I. AuguAimag- 
giori di Malfimiliano II. e Ferdinando II. : e fe dovuti erano a quelli, erano pa- 
rimenti a quedi . La terzacofadaconfiderareè.che appunto quelle fom me, 
impredate oltre al neceflariamentedovuto.fienodipoi date un non irragionevole 
precedo all’ efimerfi dal pagamento delle famme ufatev confuete, e competenti. v 
La qual maniera di compenfa coraeche in fe Iteflà non Ila ingiuda;iugiuiio però 
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jteliiia re flètto ove ilVaflkUoafcrivefle le ommeflìoni del debitoal titolod'In- 
dipendenza,enon al titolo di copenfojeciò farebbe unSofifraa politico illecito. 

• r 87. Ma andiamo avanti nelle Confiderazioni del Memoriale^, 
che il MiniftroTofcano preferito alla Dieta : 

. . :•*' * • IV. . 

Preterito bello Italico Imperli , eo firè tempore , quo magno rei 
, \ fua detrimento optimi de Augufli/ftma Domo Sacroque Romano Im- 
perio mere batter, fr per. plures annoi cantra Turcascjtu boflettriremes 
navefque cum copiit exponcndis in fubfidtum Sacri Fcederis contulerat , 

Sita Regia Celsitudini primttm Contributionet prò Feudis indilla funt. 

Tale era la comune ed iniqua condizione de’ paflàti Tempi , che arreca vali a- 
benemerenza (ingoiare de’ Principi, che godevano l’ufufrutto di ricchiflimi 
Stati dell* Impero , qualora fi contentarono di ftarfene neutrali , di non abbrac- 
ciare i vantaggi lor’ offèrti dagli inimici in premio delle oft ilitàcontra l’Impe- 
ro , e di concorrere con alcuna contribuzione . Ma ad eterna lode della_ 

Reai Cafa de’ Medici bifogna ben confelfare,ch’ ella in quello genere di Be- 
nemerenze ha fuperata ogn’ altra . Dal primo all’ ultimo niuno di elfi non 
mai ambiziofemente entro in difegno di dilatare i Tuoi Stati pervia di Pratiche 
e Leghe cogl’ inimici , le quali avertèr potuto metterli a ripentagl io di edere 
giudicati ribelli dell* Impero. Moderazione durata per due fecoli interi 
meno un lufiro, della quale non fo da qual’altra Famiglia o Sangue di si po- 
tenti , ricchi , e in si comodo porto fituati Stati invertito,! perare fi avertè potuto 
lamaggiore, Salvo il parto , che trafportato dalla paflione di riulcir contro Sopra e 

gli Ellenfi vincitore nella lite di Precedenza fece il Duca Cofimo I. (1) con ri- , 4 , §. lE./eg'. 
cevere il titolo diGran-Duca dal S. Pontefice a pregiudizio e dtlpetto dell* 

Iraperadore; e trattane la proteftazione , che fece il Gran-Duca Francefco ( t ) sopra e . 

clandeftinamente fa) e controal proprio fatto nelle fue ftan/.e per adulare la x+. §. uj. 

Corte Romana: ed eccettuate le jattanze di piena Indipendenza contenute^ f^o.feg. 

nelle moderne Proteftazioni contra l’Articolo V. della Quadruplice Alleanza, 

dettate fenza fallo daMiniftri,i quali adulando que’Sereniflìmi Principi lor* 

hanno nafeofta la verità iftoricade* principi e fondamenti legali del loro Titolo 

ePrincìpato; o pure peraltro motivo, o per meglio dire Sofifma politico,^ 

cui il mirtero non c’è noto: non fonovi altre macchie da notare nel Sole* , , Sopra e 

della fpecchiatiflìmariverenza loro inverfo i Cefari,e il Sacro Impero (j). Ed * 

ancorché quelle poche non fono di qualità , ad edere fatte buone edapaffàrfi 

alla pura a qualfivoglia altro Vaflalloo Principe ; tuttavia attefe leeferopla- 

riffime fuddette altre benemerenze , fi diflìmulano con prudente e lodevole 

magnanimità , e di loro fi fediftintiflìma (lima . 

88. Di Amili meriti ben* opportunamente fece menzione il Mini- 
ftroTofcano nelMemoriale indirizzato al Collegio Elettorale ; avvegnaché i 
Religiofiflìmi Imperadori Auftriaci non mai aveflèro il yiz.iodella ingrati tu- 
dine verfo i Principi Fedeli, ed Amici ; ma all’ incontrolavirthdteftremacle- 
roenzae pietà eziandio con coloro, che mancarono alla fede ed afl* obbligo. 
Opportunamente altresì ricordò il Miniftro i foccorfi ragguardevoli , che per 
mare avea mandato contra la Porta il Serenifltmo Gran-Duca nella penultima 
guerra del Turco. . E però ben vero , che a un Principe alla cui cuftodia sì nobi- 
le porzione del Regno Itàlico , sì floride Città nel cuore della Superior* Italia e 
al Tirreno fi fono confidate dall’ Imperadore ; per iftimolo di gloria innara,di 
reli gione , e di uficio , per le collegazioni che ha co’ SS. Pontefici, e gli altri vi- 
cini , fi conveniva non Imamente di adoperare tutti i fuoi sfòrzi contra l’inimi- 
co comune per mare ; ma anche di mandare ajuti e fowenimenti a Cefare per 
la pefintilfima guerra terreftre . Vero è altresì , che in ccnfiderazione di tali 
ajuti e fov veni menci dovea dipoi fparagnarfi al potàbile il fuo Stato nella nuova 
guerra fqrteguita , o dovevanfi nella neceffita di contribuire fere le avvenanti 
deduzioni , fecondo che fi fuole . 

89. Si è praticato in quelli ultimi oortri dì eziandio nella infeli- 
ce congiuntura del la guerra , d’Italia e di Ungheria in un tempo, del 1718. c_ 

1719. 


( 1 ) Cod.Tbe- 
odof. lib.Xt. 
Trt.f. leg.19. 


( 1 ) Ibid.lib. 

xi. m $. 
1. 1. 
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1719. nèlla quale convenendo a S.M. I. eC. diefigeredal SerenilHmo Gran-DuW 
ca luffidj e contribuzioni , elfo fece le fimili rimoftranze , e chiedeue di elferne 
efcnte in compenfo degli armamenti marittimi contra‘l Turco; e SuaMaeftà 
ordinò al fuo Plenipotenziario S.E. il Sig. Conte Carlo Borromeo, egli pre- 
fcrifle di farne la congrua deduzione dalla quantità e fomma totale , che altra- 
menti avrebbe dovuto pagare, si come appare dkl Cefareo Rifcritto,che fegue. 
<£3* „ Immunitatemetiam apud nos quatfivitM DuxHetruriaexònrendens , 
„ feob ingentes fumptus quos tam ad inftruendas conira Turbarti trire- 
, „ mes & naves bellicas , quàm ad mumendos in fuos Herruriee Portus 

„ nuper impenderit, à fubfidio Turcico eximeftdum effe*; quemadmo- 
,, dura vero e jufmodiapparatus, quos Dileòtio Sua vel ex proprio zelo, 
„ vel ex liogulari obfequio erga-^edero Apoltolicam in bellum Turci- 
„ cum fecerit in Compenfationem Subfìdii Nòbis à Magno Hetruri® 
„ Duci qua ImperiiVaflallo debiti imputari nequeunt, ita farisforear- 
,, bitramur,ft Dileélionis Su* Deputato prò SupremaRefolutionede- 
„ claraveris,Nos prcediélorura apparatuum eatenus ratiònéro habuifle, 
„ quatenusTibi facultatem dedimus , eo nòmine minorem pecunia? fura-. 
„ mamaccipiendi , idque fecundum fenfumNoilriRefcripti dedecima; 
„ nona Februariianniìabentis 1718. m 

A tal che in ciò anche fcrupolofamente dipoi fi è avuto riguardo alle— 
doglienze della Corte Tofcana lòpra la regola oMalfima di ogni Repubbli- 
ca o Monarchia ; e delle Leggi degli Hnperadori Arcadio ed Onorio i quali a’ 
-Provinciali riferiflero : (1) Per pensa cura fiatuìmus ,ut non amphus vobis ali- 

Ì uid extra ordtnem indteetur , quàm rei annonaria NECESS 1 T AS AC 
ÌEVQTIO poffulavit . St quid vero de eodem modo diverfarum fp erte- 
rum potuerit REDU N DARE , FUTURJE jufftmus IN LATION 1 
PRO FICERE . Indicando che la DEVOZIONE loro, cioè l’obbligO; 
. del contribuire , non doveflè porli in opera fe non in quanto , che la NECES- 
SITA’ il richiedea: Motivo Tempre flato onellamente adoperato in limili, 
congiunture: echefidebba fare il diffalco dell* eccelfivo pagamento, nella», 
futura contribuzione . E riferi vendo a Pompeiano > ro-Confole di Africa 
comandano la della cofa quegli Augufti : (2) Id t intum <mod t(l NECES . 
SARIUM intra Africam MILITIBUS GONI ISTENTIB US , 
Provinctalibus jubemus indici ; ac juxta Ma*ri ~ularum f idem , auodexigit ratta 
poziori. Ita ut fi quid EdOGAT IONI BUS- REOUND 4 T , in fpe- 
ciebtts diverfis , vel r r.rbitione , v cibari fque id FU TU ILE I NDICTIO NI 
CONSOLAT IONI QUE PROFICIAT . Dat.V. Kal ni. Apr. Vm- 
cent. & Fravitta Co fi'. ( anno 401 ) .1 quali rifentti hanno l’aria dielTere 

flati l’effetto altresi di alcune nraottranze de’ Provinciali di Africa , 

91. Ora odali continuare iUVfiniftro Fiorentino favellante agli 

Elettori : 

■ , V. ■ * ' ■ •’ . 


Et quamvis undecim illa Feu ìa , prò quibus InveFIituram acce - 
pit , exigua fint , & pene nullius mom nti ; tamen incredibiles fum- 
. .. ma exali a fuetto *f , quemadmodum ex epocbis , quos vocant de rece- 
pto , facile potefl demonftrari . 

Se non fi aveffe a pagare , che per i pretefi undeci Feudi , era ben graffa- 
la doglianza- Ma non fulfifte il primo fuppoflo. E concioffia cofa, 
che coteflo Memoriale non era conceputo per piegiudicareincofaalmon- • 
do la Corte Tofcana ; cosi anche nell’ annoverare i Feudi acquetatili da’ 
Sereni (lìmi Gran-Duelli oltre lo Stato antico , il Miniflro è flato alcun— 
poco fcarfo. Ma di ciò non accade rivedergli i Conti . Abbiamo di 
mira fine meno particolare . 

• 92. Egli fegue a dire : 

VI. 


Augufiijfimus bnperator Leopoldi, Jufiitia & aquitate motus » 
quibus fuos aHus omnes dirigere confucvcrat , & Serenijfimi Magni > 
„ Dqcis 
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.. Ducis obtefiationibus , quibus novum addebant robur officia aliquorttm 
prinJpaltum Sacri Romani Imp. Elettorum& Principum , fapius 
aperte declaravit , fe modum ordinemque Contri butionibus tmpojitwrum 
& pcrpefj'a in bifce exattionibus damna refarturum . 

Il regolamento della quantità del pagamento fia Ipeciale per que’pih nuovi 
Feudi, fia generale comprefovi quel del Gran-Ducato, non farebbe che 
laudabile. Anche nel Rifcritto degl’ Imperador Onorio ed Arcadio pur* 
ora allegati (1) ; fi dice che paghino 1 Provinciali fecondo la fede e ragio- 
ne delle Matricule : juxta Matricularwnfidem ; i Regiftridel Pubblico Fio- 
rentinocontenenti le (ornine pagate a’ varjCelari èlpeciediMatricula,che 
fi potrebbe efibire . Non mai tal regolamento di quantità fida importe- 
rà la efenzione della Città e dello dato di Firenze (ledo. Anzi lo com- 
prenderebbe ; poiché antichifiima ufanza era il (ar confimili regolamenti. 
Carlo Magno, e pur necettùrio il ripeterlo, è credenza, che imponefse 28. 
danari a ognun focolare di Firenze (2). A Carlo IV. promifero e pa- 
guro i Fiorentini o a ragion di 3 6. danari per focolare, o tanto , ( 3 ) quan- 
to le Città Tofcane di diritto e di giuftiza erano obbligate e confuete di 
pagare. ARuperto olT-rirono parimente di regolarne la quantità (4). 
Con Sigifmondo difputoifi in Sipnna circa il quanto, e forfè fi convenne e 
forfè no (5). Con Matttmiliano fi trattò prolittàmente intorno alla 
quantità, lenza che mai fi negaliè l’ indentila del debito ; ei difièro i Fio- 
rentini , che abbilògnava far* il calcolo di quanto avea acquetato o perduto 
di Territorio Firenze da certo tempo addietro, per regolarla (6): e di poi 
pagarono rifpetto all* obbligazione con aliai vantaggio, a propria conlef- 
fione loro (7) ; e perche quel vantaggio fu alcun poco fproporzionato , egli 
avvenne che il difavantagio deU’Imperadore fu pofeia compenfato efuppli- 
to con altro sboriò (8) . Per le quali cole fi conofce che per l'antico 
Stato non perancora accrefciuto dagli undeci pretefi Feudi, nelle occafioni 
fi è pagato il Cenfo ; e fe non per tallà fitta e immutabilmente regolata, ma 
per Capitolazioni particolari fi è pagato; che i Signori Fiorentini per lo 
rùt Cepperò avvantaggiarli circa la quantità colla deprezza loro nel capito- 
lare ; e confcguentemente , che una tattà ragionevole fidata làrebbe Hata di 
maggior utilità all’ Imperadore . A talché, chi fotte tanto poco aman- 
te dell’ Economia Fiorentina, quanto è il Tofcano Minillro de* Diritti del 
Sacro Impero , a lui, qualora fi duole che non fi regola mai nè fi fitta la_^ 
quantità delle Contribuzioni, cofa non mai fattali pel corlo de’ Secoli, po- 
trebbegli quali far quell’augurio, che fece un GrecoGentile a un fuo Male- 
volo , cui udì nel Tempio chiedere agli Dii imprudentemente cole non_ 
utili, ma nocive; onde gli fece cotelta galante imprecazione: Che gli Dii 
dar poffano e vogliano , a te , quel che tu tanto lor chiedi ! 

94. Ma facciamo viaggio nelripaflàre e ponderare il Memo- 
riale prefentato alla Dieta dall’Impero ultimamente vacante. 

VII. 


(1) Sopra §. 

98. 


(i) Sopra c. 4 . 
§. 71- f- l 97 • 
(fìSoprac.i. 

§.8 7 .feg.f. 

il». 

(4) Sopra c. 

13. §• **• /• 
ij<S. 

(5) Sopra c. 
Mi- §• 7 J- /• 
2 $7- fi'8- 

( 6 ) Sopra c. 
1 6. §. f. 

*77- 

(7) Sopra tvt 
§• J3 J- 39*. 

(8) Sopra tvi 
8x. /• 10J. 


Vcrùm vix extintto preterito bella , novum. hoc cruentiffimum 
exarfit , antequam ad bcnwn jtts , optimamque Magni Ducis carifam 
Sua Ca farea Maieftas oculospojjet convertere , CERTA MQJJE FEU - 
DGRUM ILLORUM, SI QUID DEBUISSENT , ótRWTIIS 
REGULAM STABILIRE , qua propter fua regia Celfitudo cutru, 
fpe levaminis toties promiffì , <*r quod jure et iam fuo poterat poftu- 
lare , fruflrata tft : t«>« crefeente forfan hujus belli neccfjìtate , in- 
ditta auttaque funt ad arbitrium Contri b utione t , tantaque vis ar- 
genti ( ut ex autbenpicis Commiffariatus C a far et in Italia literis 
con fiat ) militaris executionis comminatione , exatta e fi , ut proprio 
are confumpto , intolcrabilibtis vfurts ufque adhuc duranùbus. Me- 
diai -.ni pecuniam a mercatoribus accipere coatta fit , Contro^ 
hujufcemodi gravaminum indittionem exattionemque nomine Sua Re- 
gia Qlfìtudmis fapius Mediolani protettatum ejl, caufaque iflbac 

Au- 


(> 


> 




(i) Sopra c. 
17. § io. c— 
»3 lt\. 

(z) Stupra c. 
iS. §• S9- /• 
zpj. 


(j ) S'opra c. 
ix. §. 4z.feg. 
f-97-J e £- 


(4) Sopra e. 

S>§- 33 ;* 3 J- 
f. jo 6 .{‘g. 

(5) Sopra c ‘ 
16 . §. Sp. f. 
z 6 $. 
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Auguflijjfmo Imperatòri ^fàfcpho rcprsfcntata , plures ex Im- 
perli Elcttoribus , dr Principtbut Majorcjquc Auttriara Fomiti fee- 

*... d<re con j un òhe Potcftates , officia fua addidertmt : verttm non ita 

diuturnum Re^num Sua C.rf area Alajeftatis , & innumere gravio- 
}• •; r. rcfque occupai ione s , quibus Augufliffimi Ceefaris animus dtftraheba - 
tur, effiecerunt , quominus bocce pus Magni Ditcis refpicere pcjjet , 
'• ' : Jò/ita ju flit ir -ir O’quitatis fpccimina pr ebete, atque m Principini-. 

Cafirca Majeflatis ob fermanti ffimum propenjtjjìmam mcntem e xcrce- 
> rv . In hoc raion Statu agnofeens Sua Regia Cilfituao friiftratam 

■ : fpim omnem , quam p&r tot annoi liiudatis in protifìationibus y pre- 

dirti: yoffìciifque amicorum hnperii Principimi pofurrat : vidimi e x- 
pUatum-gravatumque erre alieno ararium : diftrafta omnia, d. ficien- 
. : - te argento, comma ia : f ubditoi pauperes , opprjjof ]ue , gravibus bi- 

. • fes exafhonibw impari , pene ob nltimam defp.rationem twr.ultuan- 
i ' tei ; Confultiffimum fibi judicavit , Sereniamo buie Collegio Eletto - 
rati apairc , ejufquc judicio Caufim fubmittcre , ad ferenJa prompta 
remedia & auxtha . 

Sopra di cotelto palio narrativo vuoto di argomenti nulla occorre, eccet- 
to , che lodare ed ammirare l’ artificio rctrorico, con cui il valente ed 
abile- Miniltro fa efporre, e dare un’aria di quelito a co fa che non era. 
Prefuppone egli con franchezza e deprezza le doglianze lue avere alcun-, 
fondamento: e che perciò il Gran Leopoldo farebbe!! ricreduto ove e/àmi- 
mto avelie fe que* Feudi erano immuni o nò dalle Contribuzioni: ma che 
la nuova guerra fopravve.nuta gliene avea impedito . Innanzi fi è avver- 
tito, che piò di una volta taluno di coloro, che prefero a trattare o par- 
lare degl’ intereffi de’ Fiorentini col Sacro Impero, deliramente introduf- 
lèro nelle narrative o formule modi di dire dubitativi ed ambigui , in vir- 
ili de’ quali non fi confettali^ apertamente, ma fi rendette piuttollo incerto 
l’obbligo de’Cenfi o Diritti pertinenti agli Augulli. Cosi videfinei'a_ 
celebre Schedola , che P. Leon X fece lòferivere a Carlo V., alla vigilia 
della fua Elezione all’ Impero, per l’adbluzione de* Cenfi pillati , fi làido 
Idrucciolare un Forfan (1) . In quibus ( fc. Civitate & Cattris ) Imperili»*-, 
feu Imperatcr jui aliquoi FORS A N baber. t , aut balere pratcndcret . In 
tal guifa l’Ammirati , maeltro di limili arguzie , favellando della Quietan- 
zi, che fece Maifimiliano I. de’ Confi decorfi fin’ a quel giorno, dille: (") 
Di tutte le ragioni , che coti fopra la Città , come fu lo Siato di Firenze po- 
teffe mai aver avuto l'Impero fece cc'Jìonc della quale alTerzione abbiamo ivi 
dimollrato la fallita colla tell-.rr.onianza di altri Fiorentini Contemporanei. 
Iti confimile forma lo lidio Scrittore, narrando il pagamento di 100. mille 
ducati d’oro fattoli a Carlo IV. dal la Città, fi valle di una ambiguità la qua- 
le lalcia indovinare, le fi dubitalle circa la quantità , o circa la ettènzi 

giullizia del debito , con dire: (j) In compmfazione di Cenfo per 

tutte e ftngule quelle cofe , le quali il detto Comune ( di Firenze ) PER SE * 
e per lo fio Contado e Difbretto , DIRE SI POTES SE , CHE ALL' I AI- 
PERO FOSSERO AD ALCUNA COSA OBBLIGATI. I quali giri di 
parole fe non ingannano, imbrogliano ; e pajono ritrovati , per far credere, che 
in ogni tempo fi nega!Te,o proteltalTe con tra le contribuzioni . Ma peggio là 
l’Ammirati,quando affatto ottenebra o muta le cagioni vere follituendonèdelle 
fàlfe, conforme fece in favellando delle Contribuzioni pagateli al V icario di K - 
dolfo I:(4) SOTTO PRETESTO, che l' Imperadore ( fi come fece) gli antichi Pri- 
vilegi da altri Imperadori ricevuti confìrmajjè ; la quale idea bidona egli 
ripetè trattando del fuddetto Cenlò pagato a Maffimiiiano I. in quella ma- 
niera: (5) SOTTO TITOLO di ottenere la confermazione di 

tutti i Privilegi della Rep. &c. Ora egli è fallò , che lì ri di iedeffe oado- 
peraffe tal motivo, titolo, o pretelle. La confermazione potea cflere_ 

occa- 
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occafione,manon era l’unica caufa di que’ pagamenti. Erano dovuti pe’Cenfi; 
e baftava pagare quefti , perchè gl’ Imperiali non parlalTero di Confermazione 
<li Privilegi , di cui i Fiorentini sidi riceverli; manongl’Imperadorididarli 
teneano d’uopo. Ettèndo dunque, che in si fatti modi e termini fi par- 
lale, almeno dall’ Ammirato, delle Contribuzioni dovute per la Città c_* 
l’antico Stato di Firenze dianzi che vi fodero aggiunti i Feudi di nuovo 
acquifto, e in tempo, quando non fe ne negava il debito ; il metodo vo- 
lea , che col crefcere della arte delle pretenfioni , fi favellarti» negativa- 
niente di quello , e dubitativamente circa quelli , fia per defraudare l’Im- 
pero in ogni guifa di tutti i Tuoi diritti , fia per ferbare il carattere e co- 
lturale già diventato proprio a chi difende gl- interefiì Fiorentini. 

95. A quella dal Fiorentino Miniftro pretefa evidenza di ra- 
gione contrapponefi però una nuova , fecondo lui, elòrbitantifiima Contri- 
buzione a tutto lo Stato importa ad arbitrio , ed efatta per Militari Efe- 
cuzioni. • < 

95. Ed a quefle fi oppongono , per facro riparo alla gran moda, 
le Proteftazioni fattevi contra cogl’ Uficiali oCommertarj Cefarei in Milano, 
nella cui Piazza fi era prefo in prellito il danaro ; pofciachei banchi di Fi- 
renze e di Livorno (oh la grancofa! ) erano divenuti meno ricchi di que- 
lla. E per dar rifalto maggiore ancora alla ragionevolezza delle doglien- 
ze fi aggiugne, che s’ erano adoperati gl’ uficj di cortefe raccomandazione, 
( la <juale fenza difamina di Caufa fi accorda di leggieri a chi fi fia, 
non che a Principi ed Altezze Reali di tal grado), ed interpofizione de’ 
Principi dell’ Impero ed altri ; ftrada di vero molto idonea per rendere fa- 
miliari i lamenti equivoci e male fondati , e per ottenere non_ 
pure che fieno tollerati , ma eziandio favoreggiati ; e per far nafcere una 
Caufa la qual non ebbe nè materia nè foggetto , a rilèrva dell’efame fele 
fomme pagate eccedettero la roifuradi quel’ che per tqtti gli Stati potte- 
duti ed avuti dal Sacro Impero i Sercnillimi Gran-Duchi doveano. 

• 97. Di quefta quale quale fi fotte Caufa, ciò non oftante, egli 
Fpaccia per tanto ficura& evidente la giuftizia, che con la fola quantità delle 
piti rilevanti cure, e diftrazioni, e con la brevità del Regno, e con la 
morte prematura fcufa l’Auguftittìmo Giofeffo ,’ del non avere dichiarato 
indipendente lo Stato antico Fiorentino, con dar meta alle Contribuzioni 
degli undeci Feudi al fommo, o con pronunziarli immuni ; perocché per 
poco che campava ancora, la faccenda erafpedita; od almeno dovea edere . 
0 gran piacevolezza e moderazione di animo, e gran abiliti di penna del 
Fiorentino Miniftro ! il quale cosi cortefemente , in mezzo delle accufedi 
violenza, fa purgare e lavare il Piittìmo Leopoldo colla fcufa della necefjìtà , 
la quale ha i fuoi diritti da parte; eil giuftittimoGiufeppeconquella delle 
diffrazioni dalla macchia di maniferta ingiurtizia. 11 che fatto egli poi 
parta a pateticamente fottomettere al Sereniflìmo Collegio Elettorale la_, 
f'ua Caufa . 11 quale fperimento e tentativo a lui potette fembrare una 

vittoria degna di rtrepitofi applaufi tra gl’ Infidiatori de’ Diritti del Sacro 
Impero. Poiché l’avere ofato di porr’ in difputa in d’un colpo le tante 
pofe non mai ragionevolmente difputabili ; e l’avere fchifato , che non fi 
deliberartè circa la riprenfione da farfi a chi si arditamente aveale 
prefuppolle dubbiofè ; nel Tribuuale di ogn’ altro Regno o Repubblica 
per picciola o grande che fiaove non fi conceda si grande Libertà, farebbe 
liato riputato per d’ una Vittoria riportata . Nulla dico del vantaggio 
phe di ciò naiceva all’abilifltmo Miniftro di appianar la ftrada, e di pre- 
parare le orecchia e gli animi a udire qualche tempo dopo, in Cambrai , 
vantarli altamente quella Indi pendenza, che qui in quefti primi cimenti ar- 
tifìciofamente fi prefuppofe . 

98. Poiché in fine in quefta Scrittura fin qui non c’è jattan** 
Part. Jft * ' . • .G ‘ ‘ " za 
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za aperta di Piena Indipendenza del Gran-Ducato c de’ Serenilfimi Gran- 
Duclii; la potrebbe implicitamente, e per via d’induzione ravvifarfi nel 
leguente palio . 

Vili. 

Et quamvis , veteri attenta confuetudine , nullum contribuendi 
onu$, biffe Feudis impofitum videatur ; tamen tanta eff Sereniffìmi 
Alagni Ducis erga Sac. Romanum Imperi um okffrvantia , «f y? publi- 
cte Confhtution s , Imperiali! <jr pruder, tiffìma jufìaque Sere - 

; nijjìmi bujus Collegii Elettorale jujffìones decemant , a <$«<* Regia^ 
... j Cd fondine , rat ione Fcudorum, PRO QUWUS ACCIPIT INF'E- 

STlTURAS , quotar» Contnbuucni’.m redditibus ipjorum convenien - 
fruì, tempore belli Italici Imperli, pcrfolvendam effe; parata eft 
prati are qua funt praftanda , catcaque obedientia Cdfondmwn Vcftra - 
; rum Elettoralium decreta venerari : fpcrans Fiudis, de qui bus ime - 
flit ur y non imparem fore , & fuper omnia certam , flabilemque nul - 
/oyMf fì/enttt variabilem . 

E trattolo al potàbile il Miniltro ; ed al pari è liberale di efpretàoni a no- 
me del fuo Sovrano: ne attella la olfervanza per lo Sacro Impero, e fino 
cieca ubbidienza pe’fuoi Decreti : arriva a confentire eziandio in alcuna_ 
guifa a modica Contribuzione per gl’undeci Feudi; purché le ne dia.., 
Cofiituzione pubblica, e Legge dell’ Impero. In fomroa , non c’è 
fumo che non darebbe, circailcarcamedique’ Feudi, purché fipotefie vin- 
dicare la realità dell’ Indipendenza della polpa, e del malficcio dello Stato. 
E ben giuda la olfervanza, e ben dovuta la ubbidienza alle JuJJìoni del 
Sacro Impero; ma non è meno giufta e dovuta per lo Stato intero Antico, 
che per que’ Feudi dirteparati, prò quibtts accipit InvefHturas . Gran pa- 
nacea e miracolofa contro lo incomodo delle Contribuzioni e di ogni fu - 
bordinazionc adunque è il non prenderli o rinnovarli le Invelliture degli 
Stati dell’Impero , che fi reggono , si godono da’ PolTelTori a talento ! 
imparino gl ? invertiti , o iftituiti nel portello dall’Imperadore, a non ferii 
rinnovare le Lettere, Invelliture, o Privilegi ; e faranno efenti , faranno in- 
dipendenti , faranno dall’ obbligo di olTervare & ubbidire al Sacro Impe- 
ro alfolti ! perocché, a lor fenttre , rommeflione de’ Solenni nel cafo non 
(O Sopra §. p un to necclfarj (i ), difeioglie i Patti e Contratti tra‘l Popolo e‘l Sovra- 
3. fino io. n0i Cotefta è la Dottrina fondamentale e la pietra angolare della»* 
pretenlìone del Miniltro, e di tutto ‘1 filtema d’indipendenza . Viva Id- 
dio, efclama nel fuo cuore l’ Autor del Trattato Latino che riportò quello 
Atto, in leggendo cotefto parto, che bel colpo faceva il Miniltro Tofca- 
no , fe il Collegio Elettorale era talmente abbaggliato ed acce- 
cato da’ maneggi di quello, di tradire i fuoi Diritti e di accettare per una 
grande generofità del Serenifltrao Gran-Duca, il voler ben’ egli pagare al- 
cuna poca fomma per undeci poveri Feudi ; ma col guadagno che reltafse 
implicitamente dccifo per Sentenza del Collegio Elettorale da inferirli in 
alcun Capitolo della nuova Capitolazione Carolina il Gran-Ducato efsere 
efente di ogni carica di Contribuzioni , ed affatto indipendente . 

99. Ma a bell’agio; non c’è neceflìtà di credere, ch’egli 

tanta fiducia averte di olàre a’ Rapprefentanti di si augnilo Corpo porr’ in 
faccia la iattanza di piena indipendenza, e con ciò il rimproccio di ertère 
delle ragioni Sovrane del Sacro Impero cotanto ignoranti o poco curanti. 
Potrebbero tali feorfe e tratti del Miniltro ricevere altra e piò mite in- 
terpretazione, fi come or’ ora faremo vedere. Il merito loro confifte 
in edere ambigui ed a due taglj ; infratanto feguitiamo a confiderare la_ 
Scrittura. . . r . ■ 

IX. 

100. Et fi ( quatenus id juflum effe videatur ) in (labiliendis 
fervitiisy prò hujufmodi Feudis praftandis, appareat , Dominarti-* 

meum 
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r ' , ‘ ' wfuw Serenifibnum plus juflò gravatum fuiffe ; vefira erit juftitis 
'•* fiandre , ut quod cantra jus fy aqttum duobus htfice bellis exattum 
■ , digna compenfationc exaquetur. Et bae duo fiunt, videlicet : 

darmi illati repar atto ; ér fiecuritas , ne ultra fummam , Feudi 1 con- 
venientem , mpoflerum gravetwr : yutf «$W Cclfitudo , adEletto- 

' rale judicium confugicns, ajuflitia& cequitate ve dira infi anti fiime 
petit rogatque ut qua a Celfitudinibus veflris Elcttoralibus hac in 
Caufia prodibit fiententia , / 2 V CAP 1 TU LATIONE IMPERI A- 
.... L/ in elethone flabilienda mfieratur. 1 

Nella tacciuta, ma a quello maneggio neceffaria ipotelì, che il Sereniffimo 
Gran-Duca niente doveffe all’Impero, fe non che forfè forfè qualche fer- 
vigj anche dubbioli e difputabili per quegli undeci Feudi , qui fi an- 
dava a mira di fare un profittevoliffimo negozio per un argomento in for- 
ma; il cui rifultato farebbe fiato, che quafi per fempre tutte le Terre del 
Gran-Ducato, e de’ Feudi al Sereniamo Gran-Duca pertinenti farebberfì 
rimafie libere da ogni Contribuzione. Imperciocché i pagamenti fattili 
da lui nelle ultime due Guerre accennati tettò ( 1 ) , sì ftrabocchevolmente 
fuperano la quota , che fi può pretendere , e che l’Autor del Trattato La- 
tino nell* Appendice calcola che porta elTerc dovuta per quegli undeci Feudi ; 
che per rifàrcire al Sereniffimo Gran-Duca quel danno , o bifognava do- 
nargli un nuovo Stato in proprietà, o liberare per Secoli a venire que’po- 
chi Feudi da ogni carica , e cosi renderli eguali al relto dello Stato imma- 
ginariamente &c francamente qui prefuppofto non pur* efente ma indipen- 
dente . 


tot. Conclude il Miniflro Fiorentino con una rifpettofa ci- 
rimonia , non ifdegnando ( direbbe taluno ) di attediare l’ ofTequio del Se- 
renilfirao Gran-Duca dovuta al Sacro impero per quella fiata ancora, c_ 
forfè per l’ultima ; poiché fe avelTe trovato luogo la lua illanza , egli avreb- 
be potuto gloriarli di aver fatto dar dal Collegio Elettorale un folenne_, 
Congedo alla antica Giuftilfima Dipendenza da ratificarli dipoi eziandio col 
giuramento dell* Augultilfimo Carlo VI. nel mentre che giurò la Legge 
Reggia o Capitolazione fua : • • 

X. 


( 1 ) Sopra §. 


Accepti beneficit , redditaque jufUtia recordatio , apud Se- 
renifitmum Magnum Etruria Ducem perpetuo mancbit , perpetuumque 
ipfi obfiequii argumcntum erit erga Auguflifiìmum Cafiarcm , Sacrum 
Romanum Imperium , & pracipuè Screnifitmum Collegium Vefbrum 
Elettorale, a quo fie nullatenui deficrtum iri ; fied Feudorum Impe- 
rialium , Caufiam , juflitia & patrocinio Feftro fovendam effe confi- 
diti ne unquam Caufia Imperli ad Supremum hoc Tribunal delata , 
derelitta , injudicataque a confipettu Fifiro prodire videatur Sereni-, 
totem Fefirorum Elettoralium & Excel lentiarum 

HumilUmus & addittifiimus Seruus Rinite cim . 

102. Gli Oppugnatori delle Ragioni Imperiali hanno pubbli- 
cato quella Scrittura tra le Proteflazioni non pure contra le Contribuzioni , 
ma contra la Sovranità Cefarea fopra Firenze ; e per confeguente per d’un 
trofeo della pretefa AfToluta Libertà. Ed in effetto di dieci Leggitori ben 
nove prenderebbero quello Atto per una Jattanza rifoluta d’ Indipendenza r 
e il decimo ridurrebefi a dire , che deliramente la dava per prefuppofta ; 
ch’il tentativo era accorto e pieno di ardimento. 

103. E gl’Indipendentifti nel lor cuore non fi rimarrano di 
almen fommatnente laudare lo fiperimcnto ; colla fperanza di migliore riufeita > 
in un altra congiuntura, ancorché quella volta riufcifTe vano * per la bre- 
vità del tempo, che in cafo sì poco antiveduto, non permife di. ben ne- 
goziare e trattare la faccenda con tutti que’ modi, che fi dovea , o potea , e pet: 
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altro accidente e diffetto che fece mancare il colpo, fecondo che addirate 
viene in certo anecdoto, nel qual si vanta, che c'era (cofa non credibi- 
le » ) naaravigliofa fperanza di fuccerto . In fomma , non ebbe la provai 
sì fortunato efito, come alcun'ultra, la quale fu tentata e condotta ad effet- 
to in confimile occafione di Trono vacante , o di imminente Concludono», 
di Pace , con deliro maneggio ; a talché fotto preteflo e fpecie di ragione- 
voliffiraa pretenfione fu introdotta nelle Capitazioni Cefarea e ne’ Trat- 
tati Pubblici alcun articolo, il quale implicitamente per via dt prefuppo- 
fto attribuirti certa Giurifdizione, e Ragione perpetua a chi non mai l’eb- 
be ; fi come dimortrato è nell’ utiliffimo Trattato titolato ( 1 ) Mentita re- 
verenter oblata Sereni f t- Eleforibus Vicariti Sac. Rom. Imp. Co/legioque Eie - 
forum de nonnullti ri bus Imperio vacante animadverftone fummopere dtgnis. 

104. Ma per fermarci ancora intorno allo Scritto del Mini- 
Uro Fiorentino , non fa già bifogno credere , eh’ egli folTe sì arrifcluato 
di trattare i Perfonaggi componenti o rapprefentanti il Collegio Eletto- 
rale per sì digiuni e foreftieri della cognizione de’ Diritti del Sacro Impero in 
Italia, Tofcana, e Firenze , ch’eglino doveflcro inghiottire boccone sì 
fpaventofo: o ch’egli volertè efporfi al l’elfere ributtato con una fdegnofii 
riprenfione. La faccenda tutta confulea in un equivocofo e politico So-. 
filma; il quale fe il Collegio Elettorale inavvedutamente Tavelle autoriz- 
zato, tal farebbe flato di lui, e gran plaufo ne farebbe tornato all’ abilita 
e felice audacia del Miniflro . Ma xl punto è , che fi debbe fapere , che 
quella ragguardevole Aflemblea, con averlo nè autorizzato nè con ifde- 
gno rigettato , ma prefolo per una Scrittura non illecita , e fenza foi 
fpizione di maliziofa jattanza , la quale folarnente averte per ogget- 
to delle fue doglienze T eccedo patito nelle Contribuzioni ; non pregiudi- 
cò alla Dignità fua e del Sacro Impero; nè fece ingiuftizia, e torto alle do- 
mande a nome del Sereniffimo Gran-Duca promoffe in facendone quell’ufo 
e cafo che or’ ora vedremo . E vo fpiegarmi . 

< 105. Eziandio, che per prove irrefragabili io abbia dapertut- 

to dimoflrato , che Firenze col fuo Stato confederata per Repubblica e Cit- 
tà Imperiale del Regno Italico , in ogni età legalmente è fiata tenuta di 
pagare Cenfi o Contribuzioni o Collette agl’ Imperadori , e all’Impero 
Romano-Germanico ; e che tale obbligo non le fi è tolto di addorto coll* 
ertere el la fiata fottopafta al Governo de’ Medici; echeanziCofloroecolle pa- 
role e con le opere hanno confertàto ed atteflato di doverle : ed eziandio, 
che per le ragioni addotte avrebbe fatto brutta comparfa nella Dieta Im- 
periale un Agente o Miniflro Fiorentino , il quale a nome di Alertàndro 
o di Cofimo de’ Medici , o del Pubblico Fiorentino averte pretefo sì fatta., 
immunità artoluta dalle Contribuzioni: Ciò non oliarne pel Minillro 
del Sereniffimo Gran-Duca Cofimo III. correva alquanto diverga ragione ; 
tal che ridotto alle ftrette almeno avrebbe potuto in alcun modo feufarfi 
con dire, ch’egli avea fuppofla non la totale indipendenzi , ma l’immuni- 
tà dalle Contribuzioni per la Città e lo Stato di Firenze. Imperciocché, 
(oltre che tra‘l fupporre tacitamente, e il vantare apertamente c’è nota- 
bile differenza ,) da che il Vicariato di Firenze a poco a poco con autorità 
e confenfo sì tacito, sì ef predo degl’ Imperadori erafì convertito in un Du- 
cato, (*)e confeguentemente era divenuto pari ed eguale a un Feudo Re- 
gale (?) ; nel quale il Vartallo gode poterti propria e regale (4) ; tanta 
era variata e crefciuta parto parto la prerogativa di erto, che non più cam- 
minava per lo Sereniffimo Gran-Duca di Firenze la prima ufanza degli 
Cenfi; pofciachè i Ducati, Marchefati e Feudi Regali comunemente in— 
Italia ne fono e per antico ne furono efenti ; il che non fi può dire de* 
Vicariati . 

iq 6. Ciò fi illuftra colTefempio del Vicariato di Milano già. 

- il più 


\ 
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Dipendente dall’ Impero fino all* anno preferite ijt 6 . jj *• 

il più confiderabile di tutti , e con quello di Modena . Il primo pagava 
regolati annui Ceòfi (1) (otto i Vifconti Vicari , e non Duchi . Econ- 
cioffia cofa, che il crearli T)uchi, e il conferir loro la poteftà propria cl. 
Regale con dar loro in Feudo lo Stato importava , con dannofo e per allo- 
ra non ufato efempio, la ceffione degli annuali Cenfi, e perciò una forra., 
di alienazione, eh’ è quella dell’utile Dominio ; di qui fu, che nella Dieta 
dell’Impero ciò venne arrecato a grave mancamento all’ Imperador Wen- 
cislao che tal cofa avefse conceduta al Duca Galeazzo nel 1395. e fu anno- 
verato tra le cagioni della fua depofizione dal Trono Imperiale. E ben- 
ché l’Imperadore Sigifmondo in appretto alquanto tardi; fi’ anno 1416. 
a’ro. di Luglio) dopo varj implicatimmi Trattati, a Filippo Maria Vifconti 
confermane , o rinnovale quelle prime Inveftiture : eiTendo però il Ducato 
e Feudo venuto ad aprirli per la morte dell’ ultimo Duca Vifcooti,PImperadore 
Frideripo III. non mai fi piegò a concederne le Inveftiture a Francefco 
Sforza : il quale , ( che che ne favoleggino in contrario alcuni Antimpe- 
rialifti) avea deputato più volte i fuoi Comraeflàrj e Mandatari per rice- 
verle, come confta dalle autentiche delle Iftruzioni e Credenziali e Manda- 
ti da lui flati dati e fpediti ( a ) a Sceva di Corte in data de’ y. di Decembre 
nel 1450. e de’tj. Marzo del 14J1. ed a Giovanni Caftiglione Vefcovo di 
Pavia in data de’ 19. Febraro 1455. ; fe non che a condizione di un Cenfq 
annuale di cinquanta mila Ducati , o pure la Città di Como o di Parma— 
per equivalente prezzo , fecondoche Papa Pio II. lo attefta ( 3 ) . j| c he 
non fi accordando, e Francefco Sforza volendo il Ducato puro, l’ Impera- 
tore lafciò fofpefo il negozio , e lo Sforza nel non legittimato pofTefso del- 
lo Stato più tofto, che non rifarcire l’antico danno dell’Impero. 

107. Lo efempiodelP altro Vicariato, cioè di Modena, ci ‘nfe- 
gna lo fteflo; perciocché dovendoli convertire in Ducato a favore di Bor- 
io d’Efte ; elio Friderico III. v’ebbe molta difficoltà e renitenza per 
quella medefima ragione che 1 * Impero perderebbe il Gius di efigeme l’an- 
nual Cenfo , cui la Città di Modena col fuo Contado qual Vicariato o pa- 
gava, o di ragion pagar dovea. Ondeche per Spianare quello oftacolo 
appofe nell’ erezione del Ducato la condizione di 4000, Ducati di Cenfo 
all’anno (4) ; il quale di poi in benemerenza della Sereniffima CafaEften- 
fe fi è tralafciato e difufato tofto leguendofi con lei ancora il colhirae con- 
forme alla indole pura de’ Ducati e Feudi regali. 

108. Può rifehiararfi quello punto ancora per l'efempio di 

Siena , il cui Dominio benché da Carlo V. venilTe dato in Feudo regale— 
a Filippo II. ; e da Filippo II. a Cofimo I. Duca di Firenze in Subfeudo 
fui medefimo piede : tutu volta a rigore reftò tenuto all’ antico Cenfo. 
Perocché tal condizione vi fu appofta efpreflamente, poiché la Inveftitura dice? 
(5 ) Ita tamen quod ex none in antea prafati Senenfcs Cenfum annuum Im- 
perio dehitum dr confuetum ftatutis temporibus Corner a noflra Imperiali abfque 
contradifHone , difficoltate , & diminuitone perfolvant &c. E la qualità 
di Vicario perpetuo cogli obblighi di elTo fi èconfervara infiememente con 
la poteftà propia Ducale, che importa qualità di Feudo Regale, come ap- 
pare da quella formula : (6) Creamus & deputamus verum perpetuum dr tr- 
revocabilem noflrum Sacrique Romani Imperii Vicarimi Generalem in Crvi- 
tate ac Dominio Senarum cum au&oritate Dueis , Principifque Imperii & Pra- 
torio profili &c, E che la poteftà Ducale importane la Feudale Io pro- 
va il fatto di Filippo II. il quale invertì quello Stato e Vicariato inSuhfeudo 
Regio a Cofimo I. (7) prout habebat a Sua Majeftate Ca farea ; e lo approva 
la confermazione degli Augufti Succeffori Ferdinando I. e Mafstrailiano II. 
il quale diè l’ Inveftitura al Re Filippo II. nel 1779. a’ xp. Febbrajo, di Fer- 
dinando III. che nella fua del 1638. a* 29. Decembre data a Filippo IV. 
Confermò a quello Re poteftatemper Serenitatem. ftbi Succefforibus una cum 
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Fendali obfeqttio fattone didi VtC ARI ATUS SUBINFEUDATI referv&to- 
rum , e a favore dell’Impero: Noflris tamen & Imperli Sacri Super ioritate 
& aliorum juribus femper falvis & ili afte , & ha: infuper lege adjettà ut di- 
li us lllufiriffimus Fiorenti a Dux tanquam Vie trias ncbts ir Sac. Rom. Imper. 
ratione ipjètis Vicariatila omnia & fingula praflet , ad qua Vtcarius bujuf mo- 
di & ipfa Civitas Senenfis ohm dejure rei confuetudine quomodolibet tene batter & c. 
E l’Aùguftiffimo Leopoldo, il quale nella Tua Confermatoria data nei 1659. 
a’ 9. di Agoffo a Filippo IV. dice: Verum ut ipfe quoque Sermijfimus Dux 
Fiorentia à praditto Rege Filippo Subinfeudatus , vigore ejufmodi Infeudatio- 
nis , per nos itidem ap prò batte & confirmata , fit tj" effe debeat in ditta Grifa- 
te & Dominio Senarum nofir fy Sacri Romani Imperli generali Vtcarius , pof- 
fitque -ir debeat omnia & fingula facete Ò“ exerccrc , qua idem Sereni (fimut 
Rex Pbilippus IV. virtute littcrarum praìnfertarum Serenitatis Jua Avo 4 — 
Divo Carlo V. ratione praditti Vicariatus concefpirum facere & cxerctre quo- 
modolibet pofset & deberet .... Nòftrts tamen & Imperli Sacri Superiorita- 
le -ir ahortim iuribus ftmper falvis €? itlafis ; & hac infuper lege adjcfld , ut 
di II us S.remifimus Fiorentia Dux T ANQU AM VICARIUS nobis & Sacro 
Romano Importo ratione ipfius Vicariatus omnia & fingula praflet , ad qua Vi- 
cariti vujufmodi & ipfa Civitas Senenfis olim de jure vcl confuetudine quomo- 
doluet tenebatur armi dolo & fraude J'emota &c. ^ 

, . .109. Per quelle e limili not izie fi può pili agevolmente com- 

prendere il perchè non pure il Sereniamo Gran-Duca Cofimo HI. ma al- 
tresì il SerennTimo di Modena,' e con vie maggiore flrepito il Serenilfimo 
di Mantova proteffairero contra a’ Quartieri , ed alle Contribuzioni che_ 
chiedeva il Caraffa ( 1 ) . E dal vedere noi , eh' egli ebbe que’ Duchi confettati 
Vallalli e Feudetarj dell’ Impero Compagni in quelle proteflazioni , con- 
cluderemo, ch’il protcflare contra le Contribuzioni non è punto nè indi- 
zio, nè carattere, ned argumento ficuro della indipendeoza. . Vollero 
elfi foltanco il Privilegio Ducale e l’ immunità da’ Cenfi annuali , e perpe- 
tui, che tutte le Terre da loro pofledute per antico, quando non erano 
per ancora erette in Ducati, pagavano, efleodere alla immunità univerfàle 
di ogni tempo e congiuntura eziandio pericolofiffima • E con le mede- 
sime ragioni o circa avrebbe il Miniflro della Corte Tofcana potuto falva- 
yc il <m «fin)* o. il decoro della fua Scrittura prefentata al Collegio Elet- 
forale. E tanto in ordine al primo punto . . 

■ no. Pattò al fecondo, per far vedere, che il Sereniamo Colle- 
gio F.lcttorale fece di quel Memoriale appunto quel cafo.che fi conveniva. 
Lo ettere efente , fia per ragione del Grado Ducale , fia per altro fpecial Pri- 
vilegio, della carica de’ Cenfi annuali è una cofa; ma voler’ efTere immune 
Sèmpre ed in ogni pili urgente neceffità della Repubblica o dell’ Impero n’è 
qn’ altra affiti diverfa, e la quale non fi può far buona.. Poiché dato que- 
flo , l’Impero con privilegiare le Città , e con rimunerare e ingrandire i Fe- 
deli Principi Vattàlli non pure s’infiebolirebbe, ma fi flruggerebbe affatto. 
^/Invertire, l’infeqdare, o privilegiare, il dare in Vicariato perpetuo, e il 
totalmente alienare farebbero la fleffit cofa . Ripugnasi fortemente tal Maf- 
fima e pretenfione alla Natura, Mente, Ragione , e al Fine di ogni genere 
di Repubblica, Principato, Regno ed Impero, eh’ il farne parole è fuper- 
fluo.. , L’ettere riufeiti i Medici da Vicarj ed Amminiflratori oCommef- 
fàrj perpetui Imperiali di prima Duchi, e pofeia Gran-Duelli di Firenze^ 
o Tofcana , ha bene accrefciuto il loro grado, la loro dignità e poteflà, 
e i privilegj e le prerogative a quella annette: ma non gli ha efenrati da^. 
fimi li cariche dovute all* Impero < Etti in ciò non hanno migliore la_ 
condizione degli altri Principi e Duchi d’Italia ; come che la Dignità e il 
Titolo non che Gran-Ducale ma Regio ancora lor fi fotte com pan ito 
Al qualpropofitoet yuol fovYemrmjil cafo del Principato d’YVetot picciolà 
. i. con- 
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Dipendente dal? Impero J ino dii anno prrfente iyz6. 55 ** 

contrada del la Normandia nel territorio Calatenfe ( payts de Caux ) Querta 
terra , fecondo che narra Gaguino (1) fu porta in piena libertà dal Re de’Fran- 
chi Lotario I. a favore di tutti i Poderi di Gualtiero Signore d’Yvetot fiato 
uccifo forfè innocentemente in Chiefa dal medelìmo Lotario I. { il quale in ciò 
oll'ervò quella legge de’ Feudi , la quale liberai! Vattàllo violentemente per 
le mani del Signore ottefoda ogni omaggio, ferviggio , e carica ; e perciò i Si- 
gnori del luogo hanno portato il titolo regale; ( 2 ) ex quo faflum efl , ut ejus 
pagi & terra poffeffor Regem fe baflenut fine controverfia nominaverit . Du. 
biteraflì feveramentela Origine di tal libertà fia cotanto antica, quanto vuo- 
le il Gaguino; ma Atti Pubblici, e Lettere Patenti Reali del 1392.de! 1428. 
del 1401. 1450. 1464. 1543. 1610. (3) compartono al Signore d’Yvetot 
Sovranità e titolo di Re . Cotanta preminenza era o fi pretendeva accom- 

pagnata da indubitata e non mai interrotta immunità da ogni Colletta, Cenfo 
o Contribuzione. Quindi è, che effondo la Terra d’Yvetot nelle gravif- 
fime urgenze pubbliche dell’ ultima Guerra della Francia contra la Tri- 
plice Alleanza, fiata porta nella Taira delle Collette; il Signore di eflk_ 
proteftò anch’ egli contro in Corte , e nella Camera Reale allegò i fuoi 
Titoli , e l’ immemorabile confuetudine e poffoilò di non pagare . Ma-, 
gli fu rifpofio, che non ofiante si fplendidi e giufti titoli, dovette foccom- 
bere a* carichi ; perchè godendo il picciolo luo Stato o Regno il frutto 
comune della necettaria difcfa dell’ intera Monarchia di Francia , in cui re- 
fiava inchiufo , e dal auale non mai era fiato liberato in fenfo attòluto ; 
era ben ragionevole , cn’ egli al par degli altri portalfo il pelò e i carichi 
comuni . Non faria feria la comparazione dell’ ampia, doviziofa, e po- 
tente Regione del Gran-Ducato col povero Regno d’Yvetot fe rimiriamo 
la proporzione dell’ eftenfione, della Grandezza, e Potenzi: ma per lo con- 
cetto de’ Privilegi quefio non cedeva a quello: e l’argomento con cui fi 
rifpofe in Parigi al Signore di quel picciolo Stato, molto più firignea per 

S uefio ; ed appunto fe ne valfe il Caraffa in dicendo al Serenittimo Cofimo 
I . , che gli Ordini fuoi non portavano ( 4 ) ut Communi ceterorum eum^ 
eximent jurc .... & decere magno animo Principem , & Amplijpma ditioni pra - 
tir omnes Italia Regulos dominantem , prò virium magnitudine , opumque copiai 
in communibut peri culti declinando magnam quoque arii vim contulijj'e . E ciò 
perocché il Serenittimo Cofimo III. era fenza fallo l’uno di quei Principi , 
i quali pofledeano Stati, o fia ($) Regna Romani Imperli beneficia. Il che 
folo badava', perchè il Gran-Duca Signore di Firenze giurtamente veniffo 
aftretto a fovvenire Cefare anche per cotefta Città. Al qual propofito 
quadra a maraviglia un patto di Antonio Fabro, trattante de’ Feudi eziandio 
ab antiquo più liberi in Italia, che fia come fegue: ( 6 ) Quo vel folo benefica no- 
mine jam Feudum ipfum fignificatur At ncque credibile efl , velie Ca - 

farem tantam poteflatem inferiori & fubdito fuo communicare (si come Car- 
lo V. aveane comunicato a Cofimo I. ) nifi certis legibus & conditionibus ; 
PR/ESERTIM OBSEQUIORUM ET SERFITIORU M (e in luogo 
di etti delle Contribuzioni) ad qua ETIAMSI NIHIL EX PRESSI! M 
ESSET, naturali tamen ratione , & velut ad «WJ'w/mi, infrior obligatur , 
J.fed etfi 25. $. confuluit , D. de petit, bared. ut prò eo imper ondi j tire, quod 
a Cafare in alios naflus ejfet , tanto majorem il le prò fe y fuifque fubditosobe- 
dientiam & reverentiam Cafari pra fi ar et , tanquam patrono fuo , cujus bene- 
ficio tantam poteflatem ejfet confecutus , l. 1. verf. quod eequijfimum , D. fi à 
parent. quii manum. fit y (.fi manumtffor. 4. C. de obflq. patron, prafl. l.filio 
7. D. ut legat. feu fideic. fervand. caufi careat. QUJE SOLA SFRI^l- 
TIORUM ET OBSEQUIORUM PRESTA NDORUM SITE R A- 
TIO SIVE NECESSITAS jufla caufa efl inducencfi fèudi ( èparimen-* 
te e molto più del conferire Vicariati, o Amminiftrazioni per delegazione per- 
petua) . Del qual legaliflìrao e fondatifsiraodifcorfo a quello del Caraffa qual 
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altra differenza c’è, fe non quella, che porta la divertita del coftume di un Ca- 
valiere o Soldato da quella di un Giureconfulto , che non favella fenza la— 

legge ? '• ...... 

i. • r in. Per quell’ irte Ife Ragioni e Cagioni appunto ei fu , 

che il Screniflìmo Collegio Elettorale non giudicò punto ragionevole^ 
l’efaudirc le fuppliche del Fiorentino Miniftro , nè Io inferire nel 
nuova Capitolazione Imperiale un regolamento, il quale làtisfaceffe a_ 
si informe efpofizione e pretenfìone. Ma fi contentò di delibera- 
re una fua lettera alla Madia dell’ Auguftiffimo Imperadore Regnante 
in data dc’2j. Decembre del 1711. nella quale con fultiv amente e per modo 
di ‘nfinuazione o raccomandazione fe gli proponefi’e di far liquidare il nego- 
zio delle Contribuzioni del Gran- Ducato, e di regolarle inguifa tale, ch’il 
Serenilfimo Gran Duca, fe cosi piacelTe a Sua Maefià, reftalTe tenuto a_^ 
pagare quantità certa e determinata: 

itz. E tal configho ed infinuazione era quel paffo, che il 
Sereniffimo Collegio potette fare. Poiché le leggi fondamentali del Sa- 
cro Impero Romano-Germanico non efigono necellàriamente cosi fatta de- 
terminazione per gli Stati nelle Provincie o Regni da lui dipendenti , che non 
fono JURIS GERMANICI ; SED JURIS SLAMICI , PEL ITALICI. 
Simile determinazione incontrerebbe dilficoltà, per l’incoflanza delle cir- 
eoftanze; a riferva del che, ella farebbe comoda ed utile: ma in fine ella 
non fu mai fatta pe’ Secoli addietro; la differenza de’ Gius fempre c’è /fa- 
ta, non pure ne’principj della Repubblica o dell’ Impero di Roma, chc^ 
ferbava ladifhnzione del Jus Italico, Latino, e Romano (1) ; ma eziandio 
da’ cominciamenti de’ Franchi e Germani , fino a noftri giorni (2) Regna 
& alia membra ad German'tam jpeflantia , fed qua non continentur ror - 
pore ilio Regni G'-rmanici , quod à Rege Statibus regnarur , non ex comitali 
decreto , fed peculiari traftatu onera pra^ant ( O • Talmente , che ellen- 
do ciò conforme alla perpetua corifuetudine , e non punto contrario alla 
univerfale e non mai derogata legge della prima Iftituzione; con cui fi- 
nalmente convito mifurare la Giufiizia di confimi li pretenfioni , ove non 
vogliali ammettere ed introdur l’ufanza di nominare violenti e tirannici 
tutti i Dominj della Terra, o pure far dipendere la Giufiizia di ejlì odal 
mero e nudo Fatto, o dalle cavillazoni, e non dalla ragione e legge del 
primo ifiituto od acquillamento ; ne viene, che tal novità di regolamento 
è arbitraria a Cefarc; e che febbene il farla con ladovuta giuftezza non fa- 
rebbe di difavvantaggio, ma di utilità all’ Impero ; il non farla però non è 
in verun conto denegazione di Giufiizia . 

ARTICOLO TERZO. 

Rifpofla alt Argomento odiofo & invidiofo degli Avverfarj ; che i Principi 
e Feudetarj cf Italia , non godono Foto e Sejfione nelle Diete deir Impero . 


(4 ìrbig.p, 
> 5 . 


TJ Quella ultima confiderazione ferva di rifpofla alla oziofa c_, 
X2> ridico a fuggeflione, che fa il Wliig a’ Principi, colla florta mi- 
radi tar comparire iniqua la condizione de’ Potentati d’Italia, ediniquif- 
fime le Contribuzioni, che da loro fi efigono nelle pubbliche neceffità; in 
dando loro l’avvifo feguente : ( 4 ) Ei non refa , che farvedere la differenza che 
c'è tra gli Stati Feudali di Alemagna , e que' d' Italia . Il gran Dottor 
del Jus Pubblico infegna il fatto del la differenza cognita perfino a’ciechi e lor- 
di : inoltrar bifognava, che tal differenza non è giufla, non conforme alla 
ragione e Legge del primiero Iftituto , norma e Regola unica di tal Ma- 
teria : ovvero , eh’ ella è contraria ad alcuna legittima istituzione pofler iore , 
o novazione ; in vigor della quale legalmente fiali mutato lo fiato e la_ 
condizione di quelli Potentati in quella parte, e rifo rmato l’antico fondamento. 

Ma 
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Ma tal' imprefa non gli fu poffibile in poffibilitk legale. ' PureJ 
odanfi i Capi di quella differenza da lui ricordati, (j) I primi (cioè 
que’di Germania ) fono membri del medefimo Corpo a cui ubbidirono ' ; e gli 
Elettorati hanno Privilegi affatto particolari , oltre a quello di eleggere il 
loro Capo , il che lor comparte si grande autorità nel Governo del? Impero. 
Eglino non contribuirono a' bifogni delC Impero , fé non m quanto il loro 
quotiente è regolato nella Dieta , fempre in una fomma affai moderata , e 
nel tempo fol amente quando tutto Corpo ? intere ffa , e, nella cagione per la L» 

quale fi efige la fomma tuffata . Gli Stati Feudali d *. Italia non godono di 

veruna prerogativa degli Elettori , nè degli altri Stati deila Magnai Et 
non hanno nè Suffragio nè Sede nelle Diete dell ' Impero ,nan fi quotano le loro 
Contribuzioni nelle Diete ; effe non fono di gran lunga si moderate come quelle 
de' Principi di Germania , e il loro confentimento non è richiedo ne' enfi ove fi 
debbono pagare 0 ricufare . In fine per far fentire tutta la differenza ,fi fono 
veduti in ogni età e particolarmente negli ultimi tempi i Principi di Germania 
collegati con le Potenze fbraniere pofìi nel bando deli Imperio , e rtfl abiliti cotu. 
una totale indermitade . Se ri è veduto degli altri all incontro in Italia,, i 
quali almanco non erano più colpevoli , e pur la lor forte è fiata affatto diver - 
fa j perciocché ei non fono nello fieffo tempo Sudditi e Padroni. ./rii:, . 

114 Pecca d’ignoranza dorica tanto , quanto di puerile mali- 
zia rutto lo fchiamazzo . E contrario alla fede della Storia Germanica 
ed Italica, che ivi fempre , e qui non mai fi fieno redimiti con indennità 
nel primiero dato i Potentati proferirti , e pofii nel bando dell’ Impero .1 Si 
fece o nò , e qui e li , fecondo la gravità de’ mancamenti , e . fecondo il favore 
delle circoftanze, amicizie, Parentele, aderenze, e. fecondo laefìgenza 
del bene univerfale , di cui non fe ne afpetta nè la ricerca nè il giudicio a! 
Difputanri. . . Non c’è quafi Stato o Principato in Italia, in cui avve- 
duto, non fia alcun efempio* che fmentifea la lieve afferzione del Whig; 
/egli non chiede ahe io lo confonda con piò di un efemplo di Milano, di 
JVlonferato, Mantovane Savoja; poiché Firenze fteffa lo ne fmemifee. 
-Quel ch’era giudo ne’ tempi rimoti, non è ingiudo ne’ tempi moderni* 
ifando immurata la medefima Legge della della Repubblica ; laindulgen- 
aa .o il rigare provatori dagli uni non fa regola neceffaria per gli altri. 
Nota ingegnofamenre l’Qppofitore,chea un Principe Coimperante , che co- 
Jiunda ed ubbitlifce ad una* e più agevole il ribellarli impunemente ; il 
concediamo .1 / Ma infegrta adunque , che in una beri regolata Repubblica 
bene che vi fieno Principi, 0 membri che non infietnemente comandi- 
gia, ma che, abbiado Un gioito timore, che li ritenga e raffreni dalle ribel- 
lioni. fc pure quedo f reno vorrebbe il Valentuomo * che ci foffe per 
ptuuo -vorrebbe! uguaglianza in tutti nella potedadàfar male; ma tale- 
eguaglianza non è necedkria fempre , nè ottima: e non c’è Repubblica, la 
xjualefi è aggrandita al di fuora e fu* Confini per mezza di acquidi, che voglia 
ammetterla» ; Noi fece la Romana antica; non la Veneta moderna, nè 
altre che non accade nominarle ; poiché convien di lafciare anche al pru- 
dente Leggitore materia di riflettere, di rammentare , ce di applicare iCafi 
.4.’ Cali. Ma vo ritornare a quel che colpifce la giuftizia delle Gontrir 
Suzioni, j ij.-.tv ' . c il : .01 pi*. - - > 

, ili- • i iitj. Contro di queda nulla vale la dìfùtile diceria del Whig. 
^1 fatto, ch’egli racconta, del non avere i Principi lcalidi nè Vqtoì rièSef- 
fiori® nelle Imperiali Diete , sì come difli , è pili che notorio , ondeche nul- 
fa di nuovo egli apporta alla Gente alaun poco colta.. Dovea egli, fe 
yotea rendetfi benemerito del Pubblico; erudito , fchiarare primieramente , 
fe in ragion politica a’ Principi Italiani convenga a non l’afpirare, e fe in 
Carri molto afpicino a queda comunione di Suffragio ! e. di Seflìoue, come 
(Colà a’ loro affetti, difegni, q vantagj cóufacceate affai* o contraria ? In-» 
o Parte ìli. * H torna 


WVhig.ivì. 


1 


vi C O 


•' 1 

»* ,<f 

ri 


A 


.i.-'t.v, Z(,) 
.fc- . I ; ( ’r* 
-iuU .0 ; •» 

1 . 
.\\M ‘.u'ii > 
,V> » > 
\ * • 

.*» mQ o (i. < 

.•5 --ir; L (l) 

( b ) 
1 

• U-, .V. 


». i 

. ^ \ ,Z ( 5 > * 

■V. \ -\f ’t 4- 

•Ve. .V.» ■ . 


.'vi .*wV^vO 


( I ) Sopra f. 
». §.*!./*?• 
fol. } 4 - fig- 

(%)Sopra c.t. 
§ 

(j) Di admt- 

ttijirat. Imp. 

Orient. P .11. 
edit.Bandur. 
fol 8r. 

( 4 ) Sopra c. 

f- 9 °- 
( J ) Sopra c. 

) Co»/?. 
Porpbyrog. 
Ite. cit . 


(7) Sopra §. 
y/»o 43. 

(8) Sopra c. 
4 . §. 47 -/^- 
/• »77- /*£• 


jg 4*. CAP- XXV. • V v- v Fmnzte il Gran-Ducat 0 

tomo" al che inoliò Girébbe a dire da parte ; ma lafcierò, eh* efli facciano 
rifpo rìdere al Whig'; .non veggendofi altramenti efli (òpra .ciò nè fpiegare il 
loro.iqtcndiraento , nè forfè accordarli tra di loro di fentimeuto. Nel 
rimanente, fe 1 Potentati d’Italia non godono nell’ Impero, o Senato di efso 
le medefirtte prerogative che gli Elettori, e Stati propriamente cosi detti: 
Effi. però ben’ efercitano nelle loro Terre, Città, e Principati pertinenti a 
quell* Impero, e ricevuti da efso , eguali prerogative , libertà, poteftà, e 
privilegi. Perlo che 

; o« V. v 116. 1 In fecondo luogo, giachè della volontà e delle mtiure 
politiche de’ Principi non ci afpetra di ragionare , in quelto Sog- 
getto: dovea l’ Oppositore ben ponderare , fe a norma di Giultizia e di 
Leggi delle Genti, e dell’Impero, e della prima Iftituzione, ei fia iniquo 
èd aggravante che quegli Stati che non hanno voce e Seflìone, paghino 
Collette e Contribuzioni ì E per feiorre cotefto quelito egli avrebbe potu- 
to riflettere, e non avendolo riflettuto, potrei io ridurgli a memoria, che 
le Città , Provincie , Popoli, e Potentati Italici, e fpecialmente i Fioren- 
tini.-, non ebbero certamente in quella guifà, come in oggi nella Dieta 
hanno gli Stati dell’ Impero , Votoe Seffione nel Senato della Repubblica o 
degli Imperadori di Roma. Perocché nè i Popoli Federati, nè i Socj , 
nè Amici, nè Liberi, nè i Munipj , nè le Colonie fieno Italiche, fieno La- 
tine, fieno Romane, fieno in realtà, fia di nome, godettero di tal prero- 
gativa, oè meno in tempo che tutti aveano il boriofo nome o l’ombra del 
Jus di Cittadinanza Romana (r). E pure tutti ubbidirono e pagarono 
Genfi, Tributi, Collètte o Contribuzioni, preftàro opere e fervigj milita- 
ri, ailoggiàmentioe l’annona militare agli Eferciti Romani, ed agl’lmpe- 
cadurt (1 ) . Il perchè diife Collant ino Porfirogenito : ( 3 ) feiendum e fi , 

Mttifuit temporibus OMNEM ITAIiUE DlTIQNEM Romani 1 Roma 

Impertnitibus SU BDiTAM Appreffb nel Senato degl’ Impe- 

ratori Greco-Romani o CoftantifiopoUtaiti non l’ebbero ne pure (4)* 
Ned in tempo de’ Gotti ( 5 ) ; riè degli Efarchi . Ondeche lo fteffo Scrit- 
tore dt Regale ed Imperiale fchiatta fegue a dire (6) Pofl translatam ve- 
ro Cinfianzinopolim Imperli Sdem bsc omnia- in duot Prin^ipatus divifafunt . 
Ex eo tempore AH IMPERATORE CONSTANT INOPOLITANO MIS- 
Sl furit Patrioti duo, quorum alter Sictliam , Calabriam , Neapolim & Amal- 
pbiii' adtmni fbabat ; alter vero B-mevcnti refìdebat , imperabatque Papia , C*- 

S ua , ET RELIQUIA OMNIBUS qui ambo QUQTANNIS IMPERAVO- 
WS' FISCO ASS 1 GNATAM pecunia-m pendebant . Le quali cofe tutte 
le ho dittefamente fugl’inizj provato, e le;vo ricordando qui, non perchè 
effe fieno pellegrine o ignote. agli ingegni eruditi e ricercatori del vero } ma 
perchèi raziocinanti odierni impegnati a foftenere una ftragrande e non., 
f'uiTifténtè libertào te feordano a bello Audio, o le vogliono velare agli 
altri: e finalmente perchè fi vegga, che i Difcnfori della eforbitante Fio- 
xentiaa Indipendenza non poflbno ritrovare il termine dell’ immunità da 
ogni Genio v e.dellà facoltà di dare a fe medefimi per autorità propria un 
Principe vero , é&mmo, e di una pura Indipendenza, fe non lo cerchino 
innanzi alla origine:, fppdazionq enafeita di effà Città ; e che per confeguen- 
zala relazione che fanno all’antica Indipendenza cafca nel vuoto e nel vano , 
W Io! 11 Z. Pofcia, che molto meno l’ebbero fotto i Longobardi , 
poiché la poteftà sfiamma ed affo luta, era allora ( trattone i tempi della fu- 
bordinàzione eh’ ebbero al Popolo e Regno Franco (7) ) appreflo la Na- 
zione Longobarda ,. e non appteffo la Italiana , Tofcana , o Fiorentina , di 
cui fi conforta da ior medefimi (8) la calamitofi e dura ferviti] in que’ tem- 
pi . : E quantunque: fotto ‘1 nuovo dominio de’ Re Franchi e Carolingi 

forteto dai pelante e lungo giógo alquanto folievati , eglino però non per 
quello diventerò XQtoipcraati co’ Franchi ;/ uè - pretefero per verun patto 

H ' * 
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o privilegio la prerogativa del Suffragio o Seffione nel Senato Franco . 

Poiché in prima Pipino padre di Carlo Magno di nuovo fottomife e fi refe g opra § 
Tributaria e Vaffalla(i)} e Carlo Magno con farfene Signore Supre- n.feg. 
ino, Diretto edUtile, foggiogò affatto la Nazione Longobardica non al Popolo 
Tofcano e Fiorentino ; ma a sèed al Popolo Franco fuo (a) , di cui egli era il (*) Sopra 5. 
Capo : e per Se e la Nazione fua e non ad altri acquiltò , e a’ Longobardi tolfe il 48 * 
jus Suffragii 1 Voti ac Seffioms, come altresì jus eligendi Re gem & Du- 
cer ; e in fomma la potellà fuprema fopra la Tofcana , ed i fuoi Governi , 
e fopra ogni altra contrada del Regno Longobardico» fenza che rientraffe- 
ro in immaginabile partecipazione Fiorentini» Tofcani o Italiani , da’ Lon- 
gobardi prima, di poi da’ Franchi fiati vinti , foggiogati e dominati. 

•Talché al cafo de’ Longobardi e Fiorentini foggiogati da loro e de’ Fran- 
chi Vincitori d’ entrambi comodamente fi applica quel detto de’ DD. : «S? 
vinco vincentem te , multo magis vinco te , fopra le parole di Scevola : ( 3 ) (j) Vu.lg.Ug. 
Nam qui me potior e(l , cum ego te fuperatttrus firn , multo magis adverfus de acce fflont- 
obtinere debet » Se non fi voglia migliore la condizione de’ Sudditi del tem- 

Longobardo Vinto, che quella del Franco Vincitore. por.prafcrip. 

1 / 119. Non mai fi vide Atto o Documento dal quale fi poteffe 

comprendere o conghietturare l’incorporazione dell’ un Popolo o Regno 
nell’ altro Principale : come già avvenne col popolo Safiòne , che prima-, 
fiato vinto da Accedono diventò incorporato e Parte del Principale . Tutti 
gli Atti e Documenti e Fatti di Carlo Magno e fuoi Succeffori provano l’oppo- 
•Mto. L'acqu filamento del Regnoltaìicò fu fatto jure vittoria da Carlo Ma- 
gno, a confelfione del Sigonio (4): il qualecome gli altri ommette i Trattati 
già feguìti fotto Pipino ed altri Re de’ Franchi , pe’ quali la Corona Lon- a * ' ** ’ * 
gobardica già era Vaflalla e Tributaria della Franca . Quello titolo di 
pofleffo, almen rifpetto a’ popoli Italici del Regno Longobardico ,era giu- , » G K t. da 
fio in ragione delle genti .< Perocché ($) extra ctmtroverfiam eft , fi jus gen- « b. & P ■ I. 
tium refpicimus : qua boftibus per nos erepta funt , e a non poffe vindicari ab 3.C. tf. §- 7 -> 
bis , qui ante hofles nofiros ea poffidebant ,& bello amiferant : quia qui gen - v " • 
tium hofles primo! domino! fecit dominio extemo , deinde nos , diffe ilGrozio 
efemplificando la dottrina coll’ efempio di Jefte, e di Davide: e foggiugne 
il fuq Commentatore: (6) Eodem ergo modo & titulo quo hofles domini fa- ($) Fonder - 
{li , & ego dominiteli nanctfeor. Io però limitai la Propofizione con dire, muelibid . 
ch’era giufto quel titolo almeno rifpetto a’ Popoli : perocché quelli uvea- 
li o già riconofciuti i Vincitori primieri per Signori , e lor promeffa e_, 
giurata fedeltà, foggezione , & ubbidienza, purché falvaflèro la vita e par- 
te delle terre e robe ; rinunziando con ciò e cedendo ad ogni participazio- 
ne del comandamento e governo. A chi mi rilevaffe, che tale rinunzia- 
mento e giuramento era nullo , perchè sforzato , e da violenza partorito , 
pon vorrei replicare : perchè peccherebbe e negherebbe i Principj ri- 
cevuti: in ogni Stato e Repubblica , i All’ incontro cogl’ Imperador^ 

Augulli regnanti allora in Collantinopoli la bifogna ferabra diverta ; per- 
chè in fine non appare , eh’ elfi mai pienamente e per una pace perpetua 
importante il Confenfo di totale alienazione alla ragione loro fopra gli Stati 
da’ Longobardi pofl’eduti rinunziafsero : Ora ad un Popolo in sì fatto modo^nre 
vittoria acqui(lato,e non per fingolar capitolazione arrendutofi, potea Car- 
lo Magno limitare la poteità nel modo che volea. E quantunque gli con- 
cedere di molto ; pure fino al Voto e alla Selfione nelle Diete del Regno 
Franco , nelle quali fi deliberava intorno alle Succelfioni e Governi d’Italia, 
non giunfe tale concelfione . Se ad alcuno doveffe tal prerogativa edere 
fiata compartitala dovea effere degli Ottimati Longobardi ; perocché con 
coftoro ebbe che fare Carlo Magno; e non co’Popoli daeflì Longobardi fiati 
foggiogati. Ma non fi fece nè agli uni nè agli altri . E per dir vero, 
fe agli Ottimati o Duchi Longobardi folle rimafto il jus Suffragii nella ele- 
£ÌQae de’ Re d’Italia ; bene pretto farebbe ritornata la Corona nella lor Na- 
’ Parte III H t ?ione. 
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zioue. In quanto riguarda f Vefcovi del Regno, efsi non ebbero folto i 
Longobardi Voto e Selsione; ma fotto Carlo Magno racquietarono al pari 
de’ Ducbi Vinti; cioè in riga di Votanti Confu Itivi , e non Deliberativi per 
gli affari dello Stato o governo economico foltanto . 

120. Diventò adunque la Nazione Italica piò libera fotto i 
Re Franchi ; ma non pet tanto coimperaote ed abilitata a’ Suffragi delibe- 
rativi . E non vorrei , che alcuno fi lafciaffe abbagliare da ciò , che- 
tarlo Magno volle prendere la Corona Longobardica, come vogliono (1),* 
Monza : si come con ciò dire aveffe voluto , che quello farebbe in avveni- 
re un Regno alfolutamente libero & indipendente dalla Corona Franca^, . 
Tal cola larebbc affurda da dirli ; perocché Carlo Magno avrebbe renduta 
peggiore la condizione de’ Franchi , ia vece di migliorarla ; pofciachè già 
prima delle lue vittorie efsi teneano i Longobardi lotto Tributo e Vaffallag-, 
gio . . , L’incoronarfi egli adunque era arbitrario ; e si conte la inaugura- 
zione de’ Re Longobardi non avea provata totale indipendenza; così uota- 
dovette provarla nè pure in Carlo Magno : effa cirimonia prova sì bene_ , 
che tanto può effere Vaffalla e Dipendente una Corona .di Re , quanto quel- 
la del Marchefe, Duca, o Gran'Duca : non c’è altra differenza qui rifpetto 
al diritto della Corona Franca, fe non che in Carlo Magno fi coofolidaro, 
no i Dominj tutti il Supremo, Diretto, ed Utile, Ma fenza eflèrcin* 
coronato Re de’ Longobardi elio era Sovrano Signore delle Città del Regno 
Longobardico e della Tofcana . 

ia». Quindi è, che nelle monete battute nelle officine mone- 
tarie di Milano , Pavia, e Lucca, fi legge nell’un lato MEDIOLA NU M y 
PAPI A , LUCA, ? full’ahro CAROLUS REX FRANCORUM (»). 
e non liEX LANGOB ARDORU M sì come oec e ffariarnente farebbe 4 
fatto e dovuto farli, quando quelle Città foffero (late le Capitali di un Regno 
non dipendente e fubordinato al Regno e Pubblico de’ Franchi . La quale- 
prova balla per molte altre, quando di prove ió cofa sì chiara econfefsata 
di mclliere ne ficeffe : e ci fa conofcere , che Carlo Magno non prefe la 
Corona e il Tito.lo di Re de’ Longobardi che per tranquillare l’animo di quei 
feroce Popolo di frefeo foggiogato con la lufioga ,cn effo tuttavia collituiva 
una Nazione e un Regno ; e un Regno feparato dipintamente e di Ragione 
divella dagli Stati per ancora ubbidienti a’ Greci, e riputati dell’ Impero, 

, ; 122-. E manifello per tutti gli Atti di coi fi ha memoria , che 

i Duchi Longobardi ftefsi , che furon lalciacial governo di Tofcana, e di 
Firenze ed altre Provincie e Città , come pure ancora i Vefcovi. ed Abati 
Italiani non fpron refi partecipi della Selfioue e del Voto deliberativo nei 
Senato de’ Franchi per rifolvere, deliberare e decretare circa la difpofizio- 
ne de’ Governi, o delle Succeffioni degli Stati d’Italia , e fimili affimi Pub- 
blici pertinenti a chi ha tutta o parte della Maeftà,ePotellà Somma. Ma 
foltanto furono ammelfi , o convocati , come diffi , a’ Voti Confittivi e alle 
Scflìoni , cheli fecero per la direzione ed economia privata, municipale— 
cd interna necefsaria al governo degli Stati e Popoli alla lor cura temporale o 
fpirituale rifpettivaconfidati (j) , Ondeche più volte fu datoin Feudo o 
in Vicariato l’Italia da’ Re Franchi ; funue fatta divifione e difpolìzione per 
tdlamento ed altrimenti (4), fepzaii bifògno di cercare dal Velcovo od Otti- 
mateitalicoverunoconfiglio,avvi{òoconfenfo.. . .. 

125. Quel che fecefi dopo la morte di Lodovioo II. in Roma 
e nel Sinodo di Pavia jugurtino more circa l’elezione di Carlo Calvo , il qua- 
le tradì Carlomanno e Carlo Crafso , in onta di Lodovico Germanico c— 
i Tuoi figliuoli , furono Atti illegitimi , illegali (5) , che elfi Figliuoli del 
Germanico Re de Franchi Orientali vindicàro e disfecero di fatto e di di* 
ritto: con prendere la Corona e il pafsefso del Regno Italico Carlomanno le- 
gittimamente, e fenza Sinodo o Dieta per la fua elezione convocata , di cui 
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non tenne alcun uopo, avendo pigliato Io Scettro col di ritto, che gli corn- 
partiva il Sangue, il confenfo,e la ceflìone de* Fratelli, l’ordine della nafci- 
ta , fucceflione e divisione per l’addietro flato ferbato tra’ Carolingi e la 
Nazione Conquiftatrice e Sovrana , fcacciato eh* ebbe dalle contrade Itali- 
che il Calvo ufurpatore (1) . 

124. Le quali verità comeche fieno note e familiari a chiun- 
que ha idea alquanto giufia e didima dalla ftoria univerfale , e particolare.. 
Italica ; e quantunque io ne* luoghi loro le abbia provate abbaflanza : tut- 
tavia perchè fi feorgono da antico c nuovo errore e non fenza indù Aria ed 
oftioata benché inutile fatica combattute anche fino a* noftri dì , Angolar- 
mente da chi cerca di porre la falce alla radice della Imperiale Sovranità 
in Italia; ei convien, che ancora alquanto fi illuflrino, e dalle ombre falfe 
opporteli difendano : Condolila, cnc nella guifa che noi con ragione cer- 
chiamo i primi fondamenti del Dominio Francico ,Qerraanico ed Imperia- 
le nella fua vera cuna , cioè ne’ primi tempi del Regno Longobardico ; 
Così gli Aweriàrj delle Ragioni Imperiali in que’ medefimi tempi e fonti 
cercano le prove di- una inconfiflente, e flravagante Libertà o Indipenden- 
za delle Provincie Italiche rif petto all’ Impero Romano-Germanico. Ma con 

S uefla notabile differenza , eh’ elfi io quelle forgenti noti ritrovano che fogni , e 
ntafime a prò dell* opinione loro; la ove noi ci troviamo fatti reali e non 
negabili, da’ quali è nato il Diritto. Del che di nuovo ne fo giudice— 
ogni imparzial leggitore. " 

, iaj. Evvene adunque tra di loro , i quali affermano, che fin 
da’ tempi di Papa S. Gregorio Magno e di Teodelinda ed Agilulfo Re di 
Lombardia, la libera elezione de* Re Longobardi flava in balia degli Otti- 
mati Ecdefiaftici , Vefcovi , e Angolarmente del Vefcovo di Milano . Qjjs- 
Ilo favolofo Alterna però da alcuni con maliziofx gravità lòftenuto pet te- 
ner* a gabbo la moltitudine femplice , vien’ impugnato da altri piò Savj . 
I quali tuttavia per una frivola riverenza per la Dignitàdella Patria in una par- 
te non difendevole, incontanente mettono avanti, che Carlo Magno fpogliafle 
Sè , il luo Sangue , i Re e il Popolo Franco della facoltàdi dare i Re al Popolo e 
Regnoper di ritto di Vittoria soggiogato , e che la ponefle in mano de’ predetti 
Ottimati o del Vefcovo di Milano, che ciò non mai di pretendere fi fognò . Altri 
vergognandoli dì foftenere opinione sì poco atta a reggete all’efamedi una retta 
critica , fi attengono ad altri accidenti e tempi per provare la flelfa cofa contro 
ai moderno Impero . Chine parla con franchezza affermativa, chi con modertia 
dubitativa , chi con artificio ofeuro e poco iotelligibile . ' La calca di quello 
genere di< Autori è comporta da Uomini dottiflìmi, graviflimi, ed accredita- 
tilfimi ; daalcunidi mezzana, e da alcuni d’infima ftoffà. Avvenediquei, 
che ne parlano con buonafede , non avendo voluto pefeare al fondo ; e di quei , 
che afferifeono , quel eh* è improbabile che felcredeflero ; da dii è adoperato 
ii Maccbiawinfttto , da chi iìGalantifmo letterario in quarti dibatti ; e Ango- 
larmente è mirabile la maniera delle cirimonie, civiltà, feu fazioni, ed inve- 
rile che praticano tradi loro , qualora occorre , che uno fi diparta dal fentimen- 
to de ll ? altro ; oche taluno per non reftare da unabandanell’aflurdo, dall’ al- 
tra nell' odiofo, foprafede timidamente al giudicarne, a lepidamente per non 
difereditare il medierò sfugge la briga , per via di un complimento, di dire il 
Tuo interno penfiero, in controversa cosi rifibile , voleva dire così grave ; sì 
come folle cofa intorno alla quale fi poterti ragionevolmente ,econferietà 
dubitare e difputare. •>•.« *r ‘ • .-.rv • ,*• 

-•'ti 6. Per certo eh} volerti prendere la briga di prefentare il 
Mondo letterato di un’efemplàre di perfettjlììma Cerretaeuria erudita ae\ fat- 
ti o di floria ; non avrebbe che a mettere nella fua vera luce turco quello che- 
in queflo genere particolarmente haferitto^e; meflò infieme nella fua Dirter- 
jazione( toltene queftecof$rellc&volofe)ewdmlfima de -Metropoli Mediclq- 
— i • * ' • ? . nen j; 


(1 ) Sopra 0. 

4- §. 94- fi 
*15. « c . $. 
l.c. 
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nenfi, il dotto Padre EuRachio da S. Ubaldo AuguRiniano Scalzo , data allaj 
luce in Milano Tanno 1699. dal principio della Sezione quarta f. rry. fìnoalla 
fine del Trattato . Ed apprettò lui il rinomatittìmo Monfignor Giufto Fon- 
raninì 'nella Tua elegantittima ed artificiofa ,ma poco lineerà Dittertazione— 
de Corona Ferrea Rampata in Roma l’anno 1717. da capo aline. . Nella— 
quale in difendendo l’antichità ed autentichezza della Corona di Monza- , 
e del cerchio di ferro dentro di effà ,come di una pregiatiflima Reliquia— 
perchè fabbricato dall’ uno de’ Santi Chiodi , ha per illazione deftramenre 
fc vigorofamente impugnato ed alfalito le Sovrane antichittìme efodiflime 
ragioni Franche ed Imperiali fovra il Regno d’Italia. Poiché quafì ogni 
Atto , col quale fi è adoperata ella Corona, lo là pattàre per un fegno od argo- 
mento del la piena Indipendenza d’Italia dall* Impero Franco e Romano- Ger- 
manico, infègnando, che Tempre fu poRa Tulle chiomedique’Re eletti per 
■mero e libero arbitrio o de* SS. Pontefici ; o degli Ottimati Italici , odell* 
Arcivefcovo di Milano; e non altrimenti : a talché non di leggieri fi feerne, 
de la* principale mira di quel Trattato lìa il fondareo corroborare 
cotanto feemeo errore contra i Diritti della Nazione Franca , o Ger- 
mana ; ovvero la Pia Opinione popolare dellaSantità di quella Reliquia—. 
Non c'è luogo qui di. trafori vere i paifi delle due Dittertazioni , ondechc— 
convien rimettere a quelle gl’ Eruditi Leggitori, al giudizio de’ quali per- 
metto lo efame di quanto ditti . I 

Ma evvi un modo piò compendiofo di recar a mezzo Io Rato 
di tutte coteRe varie e tra dj sé diverfe e contrarie quiRioncelle ; ed è di 
riportare un pattò del dottiffìmo Padre Carlo Coirne, il quale le compren- 
lecide tutte . (1) 

E Mediolanenlì provincia, quaa Francis erat contermina.praBterMe- 
diolanum Metropoli m Carolus fuis ditionibus fexdecim adjecit Ci- 
vitates Sedibus Epifcopalibus infìgnitas * Albana Ponapejam , Albin- 
gaunum , Albintimilium , Aquas Statiellas, AAam , Bergoraum , Bri* 
xiam, Cremonam, Dertonam , Eporedias, Januara , Laudem Pom- 
pejam , Novariam, Savonam , Taurinuol, & Vercellas . 

N. XXX. Mediolanenfìs Archiepifcopus tunc erat Thomas • cogno- 
mento Crattus . Hic apud Modoetiam hoc anno Caralum Itali® Re- 


DITIONEM ACCEPTIS , CAROLUS REGNU M ITALI , 


Gregorii decrctum ad;ibuit . Quippe Modoetia Je per Archiepifcopum 
Mediolanenfem Corona redimivi ferrea voluti , atque ,«t ita apud pofie - 
ros obfervarctar infittati . Ea res maxima fieri carenmia confaci 
vit , qua in Rituali antcquifjmo continetur , qui Ordo Romanus vora- 
tur . Perdalo fiilicet per Epifcopot ex cubiculo in Templum atqut 


Hac tum Thomas Mediolantnfis 


ìm- 
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” impofuit , ferream extitifce , & Bafilicam San&i Joannis antiquitus 
*» « u «c Sacro deftinatam efse, nec fpeciatim Ofdioem Romanum ut Si- 
ti gonius . .fed generatici , acque indeterminate teftes appeliavit Ri- 
ti tuales libcos . Coronando Regis caeremontani , cui prafigitur hic 
ii titulus i incipit or do ad Regem benedicendum , quando novus à Clero & 
„ popolo fublimatur in Regnum , attente legimus in Ordine Romano , 
ii nec ibi raentionera deprehendimus fieri, vel Modoetise , vel Eccle- 
„ fìz Sancii Joannis , vel Corona! ferree. Meminic quidem Sigonius 
ii cum Modoeti® tum Decreti Gregoriani , fed Corona m , quà Caro- 
» *» luna à Thoma reditnitum dixit , ferream haud. appeliavit. . Illius 

.••• ii cerimonia, quando Mediolani in jEde Ambrofiana peragebatutialios 
-v n fuifse ritus fic addit Ripamontius. (i) . Ea coronandi . care- 
n mania Regis , ( de qua fupra ) , in ritualibus libris extat , eoque rifu 
ii Carolum Magnum ab Arcbiepifcopo Graffo corona tum fuijfe Modo etite 
, y* vetuflijffimi amales tradunt . Cttterum in aliis amalibus reperi di - 
„ ver fot ejus caremonia ritus , quandocumque Mediolani , in Ambra frana 
ii JEde , Jolenne illud celebraretur . Extra RaJUtcam ejl calumati , lon- 
„ gitudine , ac diametro , quam lapidicida notiti temporis odmirantur . 
ii Creditur effe veteris Romani palatiì fragmentum , jam inde ab eo tem- 
ii pore | quo Ctefares , collocato hic domicilio , urbtm Mediolamtm , ficut 
■ || alteram Romam incolebant . Ad eam columnam futurus Rex ut ac - 
ii cejferat , mmus erat Angleria Comitum ojferre candidato fiuto volu - 
.. . »i men> in quo ritus Ambrosiani preces & [aera contmerentur .. ' Jdvo- 
i, lumen , five Mifjdle « Princeps Anglerica Gentis podi quam «btulerat 
»» Regi, jurabat ilio quàm fanftè,fere fe in Romani Pontificie auftorita- 
ii te , five Status Imperli , five Ecclefiafìica res ageretur,ejufque Sacra - 
, ,, menti confetia fiatim tabula vincvdum erat & monumcntum , JSvm- 

-• ; ss ciebat inde Mediolanenfis Archiepifcopus ferreo diademate , caput Regis , 
. ; t i fypr aferente Crucis trophaa Comite Anglerico* Templum mgredieban- 
„ tur , ad Aram Maximam acced.btpjt . Ibi nudato capite , pop lite.* 

- i , » fl**9 ♦ Rtx pti Numen veneratus expiabatur ab Arcbiepifcopo folemni 

• ii crucis nota , deinde coRocabatur in folio , res tota te fiatò defer/beba- 
t.vV. >> t Hift? aufpicandt Regni fohmnia fuerunt in Urbe , ipfa^. 
-l ) .i» Carolum ob'tre voluiffe non dubitaverim , «r fuerat veterum cpremonia- 
<• :! *> «wrà obfervantijffimus . ri Ita Regnum adeptus , 

ir.; ,rn /roronatm, <r<im LIBERAUTATIS ERGA MEDICEA- 

- , ,i NENSEM ECCLESIAM INITIUM HOC FECISSET , t/r 
. r „ CREANO! REGIS PQTEST4TEM SANCIRET exempfo fuo 
v- »i parabat mujora , d^cvi i ;Sec nec. hi yitus Carolo, ejufque ®t^ti con- 
s\ i » veniunt. . Recentioca certe tempora. (a.piihx^pfixufx%yfiue fiatuslm- 

■ •• tf peri* yfivt Ecclefiafiica res ageretur , Carolo 8 «aita nondura ttp , t Ira* 
n perator i^ec ubi voowus Augulèus i Imperio ftatjm attributa Lon- 
ii gobardià . Deinde CJarolus non fufiragiis Cleri ac populi , fed ar- 
ti rais ac iure belli Regnum Longobardìcura oblinuit-, illoque pofteri 
y> non per ele&ioneni vfied per ha»editariam fucqefiìonem d»q potiti 
. fuot,- Aurore» Mediolanenfiwr. altibs rem repotunt , nam patrior 
- *» fequuti annales i ( ut Sigonius (a) ait } , ajftiwOi-Cpronam ri| (nem- 

i t» P e Agilulfo ) , impofitam fuijfe i à Tbeoddinda Regina infRtutam , au- 
,i re am RI am quidem » verùm circuir, ferreo interiore iufertam -, unde pofì 
. > t> ferrea Corona nomen Italico Loagobardortem Regno enituit , Qjutu. 
it de re fi? quoque Ripamontius in HiGoriis (j) jam citatis;. .AgilvE 
,i fus Mediolani capejfiuit Regni prvnordia , impòfitq. capiti ferrea Corona , 
. . , ii quam -ab ferreo cingalo , quo eontinftur , ferream ■ appcllauere . Thea- 
„ delinda commentar» ea , Jecutifque pofìca temporibus velati myfitrium 

- j >r imperi» > ncque clarijjrmi Cafarum firn adfpmtdti mprtm , «f ed caput 

-i .1 ~ ‘ ' :i.i i ; .-v : * . . ■ ■ 
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incinger entur . Addunt Scriptores Mediolan^nfes infigne Privile- 

- H cium , quod Archiepifcopis Mediolanenftbus à Gregorio Magno col- 
„ latom volunC , poftquàm Theodeliada nobilitfimam Saniti J oannis 
” Baptift® Bafilicam apud Modoetiam zdificavit (1). Tbeodelinda , 

inquit Sigonius , domi fludiis pacis intenta , oppidum olim Mogtmcia- 
, ' „ r cum, tum virò Modoetiam , appellata n , quod XII. millibus pafluum_ 
„ 'oberai à Medicano , nobilitavit . Nam & Regiam ibi Magntfìcam 
„ condtdit , & Regia Bajtlicam nobi'ifflmam ùddidit . Bajìlicd inde Divi 
’’ Jqanni Baptifìa nomini confecrata , i/>/à fe , ac Longobardi s mtdtis ei. 

Tempio muneribus obligavit . . Ab ilio Tempore Longobardi fublico voto 
„ illius Divi fuere patrocinio commenditi. Loco inde acceijìt dignità:, 

- „ pofiquam Corona , qua dixi , frrea ibi cuflodiri , atque ed ibi coro - 
r „ nari funi cripti . Sic enim Mediolancnfcf produnt armale s-, Me - 
„ diolamnfem Arcbiepifcopum eo jttre à Gregorio Pont ■ decor atum , nr va- 
„ canxe Italia Regno , ipfe pojl XU'. dies Sufflraganeorum Jttum Conci lium 
,, advocaret , at/jrwc ex eorum fnt. ntia Regem confUtuertr , ettmqtte Corona 
\ /èrre.* , « Tbeodelinda inflitutd , Modoeùa redimerei . Quod jus à 
1 ,, ftfg-e allo Longobardorum ufurpatum Pattlus rmfquam oflendit , immò 
■ * fy morrwi w fuijje ait , «t Regi declorato - 1 orrigerent . Vcrùm 

v m . jm auttoritotm prorfus Mediolanenftbus abrtgem, illud faeit , quod Co- 

- • „ ronam berne ferream poft Carolum Mignum omnibus Italia Regibus vi- 

„ deo deinceps fuijflè J'olemnem , fy quod hoc muneris Gregonum Theodo- 
... ' „ pefi?w»i tnbmjfe , »on//t abfonum', vel ut gratiam Regina refer - 
„ ret, cui plunmàm fe debere ipfe tn Epiflolis confitetur ,-vel ut Are bit - 

- i» pifeopo acctjjìonem dignitatis adjungeret, d nam , Surerioribus amisLon - 

• • • gobardorum immanitate afflittami & prof -at am fuiffle fentiret . Hasc 

», Sigonius bona fide , nec dulìmulatà Paùli fecus fentientis opinione , 
qui poit everfum h Francis Langobardonim Regnarti fex libros re- 
,, rum Langobardicarum exatavit- , ^2 apud eoldem Langobardos in- 

• more politum dixit , ur haftam feu Ctìntum Regi- dee larato rrade*» 
„ rent, nulla forre® Coron® faità mentionev (1) HUd prandum , in* 

- qoit Paulus , extra muros civitatis Tictnenjts ad lì ifilicam Santta Dei 

^ Genitricis ,qua ad Perticai di itur, tn Reg m f iblimavertmt , cui , dum 

„ Contum (ficut rnòris efl) traderent,in ejus fummitate ,&c. Ripa- 
_;Vi montiQs, qu® de Privilegio Gregoriano jam retulimus ex Sigonio, 

' A non omifit in'H'ftoriÌ6 ( 3 ) Eccleiibe Mèdiolanen/ìs ; At ubi le» 
’v ,, gitur boi privilegium ? qjuando habitUm ab Archiepifcopo Medio- 
\ linenfi 8 c Gomppovmcialibùs Fpifcopis Conciliom,ùt éTteorum fenten- 

C> - V, tia Rex Itali® crearetur? FICTIT 1 A profeitò funtyqu® temporibus 
' Theodelind® Rogiti® <ìé Corona fèrrea", dèque Privilegio concedo à 

• » „ Gregorio Magno circuftiferuntur , neC' temere regabis Carolum Ma- 

• f gnum ìllà’Gofonà per Archiepiicopum Thom® marni» hoc anno re- 

1 in ant>quis'a«étoriH^s 'nulla fir hujufce rei memoria. 

' i«z8. AI pkrerè CoinaiofOferjve il Mabillonè, e rift rendofì 
•a quello e rimettendoci i Leggirori dite: ; (4) Carolum Mòloetia Coronam 
ferream in ftgnum ^àrtvef itwr'am- fogni Longor ardici accepijfe cum nemo ve- 
tertmi'prodiderif i'nbbis negate W>ei : r tametft tecmbrts pienone ti ajferant . 
Neqtte vero id necejfum efat cuoi ritum i 'itm à nu’lo Longobardorum Regc 
otite Carolum obfcrvatum fttifTe Patito W atnéfri'di confìet &i. . . v quod 

jus Commentiti CARÒLlfr COitfTIUS FUSE** PROtìAT. 
Qpefte ultime pftroldirìmettonólil Leggitore allaMetturadel pàfsodel Coin- 
te: ondeche appare , che Monfìgnor Fontanini non abbia attentamente let- 
to duetto luogo , pòiehè dicei 'fj }• Vide» hanc feritentiafn fE ACITO CO - 
IJVTII NOMINE , probori' , ctidm Mabilloiito in Ann alib.'Rtnedi ttin . 

119. Qui del retttìVincbiuddnO , e prefuppongonò più arti- 
coll, ó quiftioni da depurarti; I. Se 
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I. Se P. Gregorio M. dette il ù fatto Privilegio all* Arcivefcovo di 
Milano . 

II. Se importaflè, ch’egli non pure incoronafle, ma eleggeflè il Re* 
de’ Longobardi . 

III. Se il S. Pontefice regalale Teodelinda tra altre S. Reliquie, del 
S. Chiodo; e fe quello fotte ridotto in quel cerchio della Corona. 

IV. Se quella Corona venitte adoperata per incoronare Agilulfo , e i 
Succeflbri Re Longobardi. 

V. Se Carlo Magno venitte incoronato dall* Arcivefcovo Tommafo. 

ijo. Niuno niunittimo di quelli cinque punti fi può provare 
per alcuna teftimonianza di contemporanei , o per un genere dt argomento, 
che appaghi un Leggitore attento , giudiziofo e delle Antichità non digiu- 
no. Chiunque vuol farne la Sperienza, legga e rilegga la Diflèrtazione 
pur’ ora mentovata del P. Euftachio de Metropoli Mediolanmfi : e quella^ 
de Corona Ferrea di Monfignor Fontanini : perchè ivi fi è tentato e detto il 
polfibile. L’uno e l’altro ebbero bifogno , nella totale mancanza difana 
prova affermativa , di oppugnare la forza dell’ Argomento Negativo tirato dal 
Iilenzio degli Scrittori , o dalla mancanza delle teflimonianze ed autorità, 
del quale, come in più luoghi di quella Opera ho moftrato ,al pari di qua- 
lunque altro io fo pochifiìmo cafo , attefa la deplorabile fcarfezza del- 
le memorie antiche di latti fiati taccimi ed ommelfi. Ma qu't giova 
almen’ almeno diftinguere tra’ fatti che hanno armonia colpoflìbile legale, 
col probabile, e con la ragione e cotticuzione de’ Regni e tempi, e con altri 
fatti noti ed avverati; e que’,che difeordano da tutto quello, e perciò n’è 
atturda la credenza. Nel primo genere l’Argomento Negativo non vale 
un frullo : nel fecondo vale tanto, che chi fe ne ferve, può efigere di eflere 
afcoltato . Altramenti non vi farebbe differenza tra uno che negaffe^ , 
che nel fecolo nono piovefle dal Cielo pezzi di Sole o di Luna ; e uno che 
negafle,che piovefle fangue. Perchè finalmente l’ultima cofa da alcuni na- 
turalifti s’infegna per tìficamente poflìbile : darebbe però fempre a favor dell 1 
argomentante negativamente anche nell’ ultimo cafo lo attìoma , che dalla 
potenza all' atto non vale la confluenza : e fi potrà dire col Coirne t nec te- 
mere negabis ; e col Mabillone, nobis negare licet, 

i)i. Ora per far* ufo ed impiego di cotefta neceffaria , e non 
negabile Maflìma , dico , che ben concederò al P. Euftachio , e aMoafig. Fon- 
tanini,non di già ch’etti abbiano abbaftanza provato, ma che non è impof- 
fibile,nè ripugnante ad ogni proporzione e verifimilitudine,che il S. Pon- 
tefice Gregorio Magno prefentafle I3 Regina Teodelinda fua Neofita eoa* 
altre Venerande Reliquie , anche del S. Chiodo, Concederò parimenti , 
per rifpetto del la fòla lunga pia perfuafione de’ devoti, che quello preziofiflì- 
mo ferro fotte convertito per via del fuoco e del martello nel cerchio che cir- 
conda la parte interna e concava della Corona di ero cuftodita in Monza_,. 

Non mi oftinerò nè pure in contraddire , che Agilulfo ( dopo la fua converfione 
nomato Paolo ) non potette eflere fiato inaugurato con quello Diadema . . 

Avrà P. Diacono di ciò tacciuto , si come tacque di piò altre notabiliflìme cofo 
altronde da me , e da altri ben provate . Rimuoverò dalla mente la diffi- 
coltà , che Te le prefènta contro tal credenza, nel l’udire noi, che Adeloaldo 
«figliuolo di etto Agilulfo e di Teodelinda fu inaugurato al Regno, non per 
mezzo di Corona alcuna, che fi làppia, nè nella Chiefa, nè davanti all’ Alta- 
re, si come il coftumeCriftiano e Cattolico avrebbe richiedo fingolarmente 
trattandoli di un Diadema, ch’era una Santa Reliquia; ma in una pubblica 
Piazza di Milano : ( 1) Levatus efi Adaloaldus Rex fìtper Longobardo s apud ( t ) p T)iat. 
Afcdiolaoum in Circo : la qual Piazza in oggi è occupata dalla Parochia di l. 4 r. ji. 
S. Maria al Cerchio, e dal Moniftero di STMaria Maddalena; ed è quel la di (*) D$ciar. 
cui già ditte Aufonio : (a) Ctrcus & inclufi moles cuneata Tbeatri. Lafcerò ^'siron de 
pafsare per faldo e buono il modo di narrare delSigonio fondato fulle con- £ / Li. ai 
fanze degli Scrittori della patria ,ove dice (1) patriot fc quoti annales ,af* an.jyi. 
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forimi coronar n fre, ancoraché tir vigore: di tali autorità con eguale pefo 
fi potrebbe foftenere* che Autari fpofo di Teodelinda non fu punto il pri- 
mo,. che ricevef9e la Corona di ferro* ma che ciò era ufo antichiflimo ; po- 
fciache Galvaneo Fiamma lafciò fcritto : (1) tandem Rex Auxhxri fmt co- 
tonatiti in espella S. Michatlis juxta S. Ambre fiitm Corona ferrea /firn t ab 
ANTIQU IS temporibus fervatum fuerat . Anzi che fino dal tempodi Marti- 
ifiiapo Imperadore ciò fofse porto in ufo: (2) Maximianus CO- 

RONA M FERREAM y Jive fafeiam , qua fempcr ufus fuerat , Medio-, 
lani reliquit , flatuens , ut quicumque m hoc Civita te per Cives de Me àrdano 
eoronaretur , tpfo fatto ejjet totius Italia Rfx, & onrnei et tenerentur obedire . 
IJnde in libro Extrattionum babetur , quod Maximianus ejufque pradect fiora * 
ufque ad itta tempora ufi funt Corona ferrea . Cum autem introduttus fuit 
ufus aurei Diademata * flatuit Imperator Maximianus , ut in Mediolano Reget 
coronarentur FERREA CORONA ; bar ex dittis Sicardi Athlania , ér 
Ptolomei &c. Tengafi per Martin»! , che quefto genere di Scrittori* e i loro- 

imitatori hanno confuta follò pra i coftumi diverfi di diverfitempi . Talvolta 
retrotrartèro alla età de’ Carolini ; talvolta trafportarono agli Ottoni e i lor 
Succertori, molti di quegli abufi, che fi fono praticati co’ Re intermittitra_i. 
Carlo Craffo e Ottone i., 1 quali eletti a capriccio delle Fazioni ebbero per 
grazia di efTere Rea qualunque patto . Ma quel che fi fece allora* e eoa efTo 

loro «non fi può applicare a quegli altri precedenti, e lufleguenti legittimi 
|le ed Imperadori : notifi quella origine di falfe idee 8t immaginazio- 
ni . Le inverifimili 8earturde notizie del Fiamma rendon fofpenequelle di 
meno antica invenzione. Ma, come pur' ora dirti, non ne farei conto. Avrà 

anche P. Diacono nomata l’Alta o il Baffone regale d’inaugurazione , e non la^ 
Corona nella folenoità di Hildeprando (3): Vadia pure. Confentiró 
ponfeguentemente ,che l’Arctvefcovo di Milano come il principale Prelato del 
Regno abbia fatto, si come naturalmente per ragion di tal preminenza dovea, 
tal funzione . E finalmente inchinerò a dar per verifimile , che il S. Ponte- 
fice,© per voler’ introdurre con ciò un rito diverfo dal Gentile precedente , 
che denotarti: la converfione di Teodelinda e di Agilulfo* e prefuntivamente 
la Cattolicità de’ futuri Re Longobardi : o perchè full’ introdurre tal rito et 
nafeerte alcuna difputa di competenza tra l'Àrcivefcovo di Milano e quello di 
Pavia Umilmente Prelato di una Refidenza Reale antichiflìma * e non foccopo- 
ftoal Milanefe,e che perciò fi richiederti: tra* due Ottimati Ecclefiartici una 
tal quale decifione o Colf Suzione Pontificia , e che la fi faceffe a favore del Mi la- 
aefe . Farò buono tutto ciò a chi vuole ; ancorché il crederlo fia diffici- 
le > per le nozioni difparatirtìme, e per le ragioni che ne addurti Valeria- 
qo Caftiglioni nelle note fopra le parole di Emanuel Tefauro fcritte nel 
fuo Ardovino : (4) Intempeflivi pretefti di un' antiqua Corfiitufione di San u 
Gregorio Magno ; priva di autorevole teftimonianza ; ne mai ricevuta , 0 prati * 
cata fra’ Longobardi. Sopra le quali effo Caftiglione ragionando appel- 
la tal credenza (y) Favola , vulgate opinione circa la Corona di fèrro ; e Scher- 
zo popolare c popolarità , non verità : populari tradizioni raccolte in un fafciOy 
con altre cofe 0 falfe 0 vere, Nulla però di meno, come dirti, le conce- 
derò alraen per poflìbili ; farà f angue piovuto ; e già che vogliono ciò non 
efler contrario alla natura, lo riceverò per un fatto avvenuto . 

i)2. Ma troppo è l’efigere , che fi creda, che San Gregorio 
Magno fi arrogarti: cofa cotanto contraria al fuo carattere e naturale mo- 
dertirtimo,o che alcun Prelato del Regno Longobardico in tempo di Agi-, 
lulfo pretendertè od averte la prerogativa di eleggere e dare un Re alla 
Nazione vincitrice e dominiate , fecondo che fi sforza il P. Euftachio di pro- 
vare; e dopo di lui Monficnir Fontanili mferifee o prefuppone che averte , in 
dicendo: (è) Utique Anfel-> w ( Mediolanenfis Antifles) CO N COQUERE non po- 
tuti de Mediolanenfis Ecclejia fna GREGORIANIS JURIBUS à Ludovica 
(Pio) detrattum,dum,eo inconfulto , Lotharium in Italia Regem cooptavit in Coar- 
ta divifionit y apud Bqlutiwntomo ili. capitai arium pag. J78. $. xni. Peroct 
. ‘ . 1 "... chè 
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thè quella farebbe pióggiadi pezzi di Sole 0 Luna , ‘contraria alla natura mora- 
le delle cole, ed a quella polTìbilità che fi confa con la nozione de’ Fatti da 
niuno negati, e còntra li quali non fi può andare fenza malli mi affurdi ; peroc- 
ché non c’è cola piò afTurda, che il voler l’impoffibile ; ilche fece direal pre- 
citato Caftiglioni : (1) Sebbene fra' Dialettici l' argomento negativamente tira- 
lo ab authoritate non è concludente : fra gli Storici non di meno , quando fi 
tratti di co fa importante alla Hifioria , egli è argomento troppo gagliardo . 
Et qual co fa più importante , che il ‘cangiar le Regie Infegne ? Siche , dove^ 
tutte gli Re Longobardi , fecondo Fifleffò Diacono , t’inauguravano (conte al- 
trove fi è- detto ) • con Vhafla militare , che fignifìca un governo delle armi : hor 
fia permeffo ad una femina ( Teodelinda ) d’ inaugurarli con la Corona di ferro , 
che fìgnipea un dominio affoluto erigorofo ; come notò il PuteanO : MirorLon- 
gobardos tati» cito' ab halta infigni ad Ferream Coronam palTos fe transferri. 
'Inoltre qual cofapiù effinziale , che il cangiamento degli Elettori} Siche dove 
la elezione degli Re Longobardi , fol dipendea da’ Comitii de * Principi Longo- 
bardi , Governatori delle Trenta Provincie :• cominciale dipoi a dipendere folo 
dall ’ Arcivefcovo di Milano e dal fuo Clero : fapendofi maffime , che i Fé f covi 
erano generalmente tanto ejòfi a ’ Longobardi : che nel loro arrivo, VArcivef co- 
vo di Milano fuggì a Genova ; e tutti gli altri chi qua , chi là : e folamentc. 
fotta il quarto Re , cioè Agilulfo e Teodelinda , fu lor ptrmeffo , a titolo pre- 
cario di rihabitar liberamente nelle lor Chiefe , e ne’ loro beni: Onde il Sigo- 
nio lib. t. fu b anno 601. doppo avere riferito quel Decreto di San Gregorio 
negli Annali precitati, a favor dell’ Arcivefcovo di Milano , circa lo eleggere 
■& incoronare gli Re Longobardi , joggiugne : quod jus in Rege ulloLongo- 
bardorum ufurpatunr, Paulus Diaconus nulquam oftendit: imò morem eis 
fuifse aie , ut Haflam Regi declarato porrigerent . Et di fatto chiunque. 

• b&S* Paolo Diacono che di que’ tempi fù l'unica Fenice degli Hi fiorici : ve- 
'■drà in qual maniera tutti quegli Longobardi fian fUcceduti l’uno all * altro ; 
0 per voto de’ Principi ve’ Generali Comitii ; 0 per forza d’ armi approvata di 
■poi dagli fiejji Comitii : (Potea aggiugnere o per confentimentode’ReFran- 
chi conforme cheabbiamo provato (a);) nè mai troverà, che 1 Arcivefcovo di 
Milano , nè altro Prelato , babbea eletto , nè incoronato alcun di loro . Egli 
è dunque il vero ( dice l'Autore Emanuel Tefauro ) che Carlo Magno dopo di 
bavere imprigionato il Re Defiderio , e tirato nella Francia il Regno d’Italia, 
iflituì la nuova cirimonia itmaugurare il Re d’Italia alta Francefc ; con la Co- 
rona e con la Sàcra U ottone . per man di un Prelato . Et perche la Corona 
della Francia era d’aro e quella di Germania di argento ) per ferbar ordine e_. 
proporzione , voliti che quella d’Italia , ultimo acquiflo ,per via dirigorofe armi , 
fofje di ferro : coinè notò il Puteano De Form. Roman. Imper pag. 346. Il 
-che fece credere al vulgo , che Carlo haveffe apprefa quella Ceremonia dal De- 
creto di San Gregorio , e dagli Armali , à ragion di linguaggio , i di fogget- 
ti , moltò pofieriori à Carlo Magno . Onde il Sigonio ( come fi è detto alt 
annot. 28. ) parlando di qvefta Corona di Ferro ifituita da Carlo Magno ,fi 
rimette alla credulità del vulgo , quanto alla Gregoriana Conflit uzione : ve- 
tus ( ut putabatur ) Pontifici Gregorii Decretum ,adhibuit.’ Ma quan- 
tunque fia vero, che il Re Carlo donò all’ Arcivefcovo quella ceremonial pre- 
rogativa d' incoronare il Re eletto ; non gli diede però ( dice V Autore ) l’ejfen- 
tial poteflà di eleggerlo ad arbitrio fuo ,e de fuoi Fefcovi. Perocché ancora 
in Francia i Principi eleggevano il lor Re ; e V Arcivefcovo di Rem l’incorona- 
va . Anzi ANCORA IL RE D’ITALIA, NEL TEMFO DE' 
CAROLINGI SI ELEGGEVA. NE' COMITII DE’ PRINCI- 
PI NELLA FRANCIA', e poi s’inviava ah’ Arcivefcovo in Italia 
per ejfere incoronato . Così Carlo Magno , havendo convocato i Comitii de' 
Principi in Aquifgrano , col lor confenfo elejfe , e dichiarò Ludcrvico Pio fuo 
Figliuolo per Re di Francia ; e Bernardo fuo Nipote per Re d’Italia ; e man- 
dandolo fubito in Italia , comandò che Anfelmo Arcivefcovo di Milano Vinco - 
f gnaffe in Magonza alla forma da lui inflituita. Sjgon. lib. 4. fub an. 81 j. 
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Jo Italia vero Bernardus J VSSU CAROLI , Rex ab Epifcopo Medioltnenfi 
Modoeti* coronati» * Regnimi adrainiftrare Patris exemplo ioftiruit , come fi è 
detto nell* fu a Htftorio annotazione no. E fimilmente Ludovico Pio, ba- 
iando ne’ Contiti* de ’ principi Franchi in Attignaco , eletto Re d’Italia fuo 
Figliuolo , mandollo a ricevere dall’ Arcivefcovo la Corona di Ferro in Magen- 
ta Milanefe : Lotharius , jufsti Patris , in Italiani proficifcens frequentioccur- 
fu populorum excipjtur ; ac ritè ab Arcbiepifcopo RexModoetis coronatur . 
Sigoo lib. 4. (Ubano. 8»». Ami così dipendenti da ft volta gli Areivef- 
eovi di Milano « che imprigionò , e fece deporre , e radere F Arcivef rovo Anf el- 
mo ,.j>er efftrfi voluto mejcolare negli affari di Stato a lui odio/i , come fi ì 
detto . Nell' ìflejfo modo gl’ altri Re Carolinghi , Alemani , & Italiani , 
regolarmente furono eletti da’ Principi ; e pofeia incoronati , & unti da’ Pre- 
lati ; come fi è veduto nelle loro Htftorie . Egli è vero ( dice F Autore Ema- 
nuel Tefatsro ) che ficome in Francia i Ve f covi , e Grandi Abbati * f offe dando 
Principati , entravano fra’ Principi ne’ Comitii ; coti ancora in Italia Carlo 
Magno, cominciò ad infinuare i Pefcovi ne" Canùtii de’ Principi Italiani , co- 
me fi è detto all’ annotazione jta. tl ebe diede a’ Fe fanti talvolta una fplendi - 
da occafione d’ imbaldanzire . Ma che F Areivefcavo di Milano (perocché io 

Lombardia vi erano altri Arcivef covi , eVefcavi , da lui non dipendenti ) pre- 
tende Jf e di eleggere col fuo Clero tl Re d’Italia , & in virtù di quel Decreto di 
S. Gregorio : quefto ( dice l’Autore ) fu nuovo , intempeflivo , & iliegiùmo , e 
mal fondato prete fio di Arnolfo ( Arcivefcovo Milanefe ) ; che nondovea per 
.quella favola mettere la fua Patria e tutta F Italia in confufione. 

Serve quello (cn faci (Timo comenro,con cui ValtrianoCaftiglione^ 
Milanefe fondatamente, cfinceramente illuftraquel teflodi EroanuelTefàurò, 
uomo il quale nel rimanente fenza modoe mifura adula la (ua Patria ^pregiu- 
dizio della verità edelle Ragioni della Nazione Franca «Germana ; Serve.. , 
dico , a confermare quanto io ho dimoftrato ci rea l’autorità , che ebbero lotto i 
Carolinghi fino alla tirannica elezione di Carlo Calvo gli Ottimati eVefcovi 
Italici nelle Diete o Commizj ( 0 ; cioè, ch’ella non fi eftendea che al Voto Coo- 
fultivo e per l’aramipiftrazione economica interna del Regno folamente ; enon 
punto per la difpofizionedelleSucceflìóni fui trono , o ne’ Governi ; o pure 
a confermare quanto i Dotùfiiroi Uomini il Coirne eilMabillooene’pafiìieflè 
riportati affermarono,' V - ? ^ ' • 

ijj. Monfignore Fontanini rifpetto a quefti due gravi Scrit- 
tori pronuncia : (*) Nollem viris dotti* hoc excidijfit . E lo credo ; quan- 
to non avrebbe dato egli, perchè Uomini di quefta fatta coineideffero con lui? 
Allora si, che noo fi potrebbe più replicare alfa (àvola . In foftanza poi egli 

non ha che opporre loro, fe non che l’autorità di Arnolfo fcrittore Milanelé 
dell’ undecimo fecola ; cioèpofterioreaSan Gregorio Magno autore del pre- 
teso Privilegio più di quattro fecoli ; e di Carlo Magno di quafi fecoli tre . (3) 
Cointio refraganti , dice egli , opponimus f acuii XI. Hifloricum Luculentum Ar- 
nulphum . Ora che dice o narra Arnulfp ? Egli narra , che Conrado II. 
effendo in Roma per prendere la Corona e Benedizione Imperiale l’anno 11*7. 
ei fi deftò l’antica Controverfia tragli ArcivefcQvi di Ravenna e di Milano, chi 
de’ due doveffe (fare alla delira dell’ Iraperadore in quella folennità , e far l’ufi- 
ciodiprefisntarloalla Coronazione Imperiale; ech’inforto perciò grave tu- 
multo , l’Imperadore, dappoiché s’era lafciato informare delle ragioni di qa- 
feuno, fentenziò a favore di Eriberto Arcivefcovo di Milano in quella forma • 
(4) Certum quidemefl, Reverendi patres , quiafictitprivilegiumefl Apo- 
jlolica Sedie , Confecratio Imperiali} ; ita Ambrofiana Sedi* privilegiumeft ELE- 
CTIO & CO NSECRATIO Regalie . * Unde ratum videpur , ut manus, qua 
BENE DICIT , & PRIUS (IORONAM REGI imponit , fiprtftns furie, re- 
prafentet Regem , ad Impcrium promovendum , Sanilo Petro , & ejus Ficario : 
quatenus Ambra fi ano te ; limonio jurc polfit imperare , qui ab Ambrafiana CGN- 
SECRATIONE didicit, & capit regnare . , pofi dies aliquot inditta cfl 

Synodus Roma auttoritate Apoftoltca , in qua confiitutum efi , ut in omnibus nego- 
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Hit Ppnttficalibuijiavemar nulla modo tn àtemum ft Medialanenfi prafirat An. 
tifiti ; fy fi fòrte prafumpferit , canonica legi fubjacrat . btfttper plactàt om- 

nibus fupsrbac re confcribi tomum in fempiteroum teftmonitm: de quo panca da 
pluribus i/la decerpfimus • , '< •! T: •• 

134. Se rjmperadore averte detto, che nonpore la Confecra» 

«ione, tea altresì!* Elezione de’ Re d’Italia fi afpettava al Milanefe; egli . . * . v .\ 

è ceno per le cofe note , che ciò farebbe fiato un parlare figurato : Poiché 
in feofo proprio non fi confa nè col Diritto , nè co’ Fatti dimoftrati . Con* •* • ” 
rado II. eletto in Re de* Germani o Romani vicino a Vormazia l’anno 10*4., . . . ^ ' i 

nel mefe di Settembre fenza che verun’ altra elezione intervenirti;, fi» dall’ 

Arcivefcovo di Milano ed altri Ottimati Italici , che partirono a quefto ef- 
fetto i Monti » in Cofian«a nell’ anno toaj. nelle Fefie di Pentecofte , ri- 
conofciuto per loro Sovrano ( 1 ) coll’ omagio e giuramento di fedeltà : il (1) Sopra e. 
qn*le prefuppone la elezione già feguita ,e non fi pretta a’ Sovrani non per 6 - §• $*• f- 
ancora eletti . Chiunque avea macchinato alcuna infedeltà contra Fuficio 
di fpggezione all’ Impero , durante la vacanza del Trono , innanzi alla ele- 
zione fatta , ed innanzi a tal giuramento di fedeltà, era confideruo per ri- 
belle dell’ Impero, e. difficilmente da Conrado ne confegoì il perdóno (a) . 

£ (Tendo due anni dopo venuto Conrado a Milano, qui non fifeceniuna eie- (*) UH. f. 
zione , ma la mera folennità della inaugurazione , ed acclamazione , come 33 8 - 
feguì altresì in Monza. L’anno 1036. Contado feti venne di nuovo inu 
Italia per calmare le fedizioni de’ plebei contra i Nobili o Grandi , e tro- 
vando f Arcivefcovo di Milano implicato nella cofpirazione contro di sè , 
il fece imprigionare come ribelle (3 ) ; il che , nella ipotefi che l’ Arrivo- ottp Fri. 
feovo folo averte il gius di eleggere un Re, era lo fteflo,come fe un’ Im- j}ng.l, 6 .c.\i. 
perado re faceflè mettere in Bando delF Impero, o imprigionare tutto ‘1 Col- 
legio Elettorale , o pure un Papa tutto ‘1 Collegio de’ Cardinali , 0 il Re». •„ 

.di Polonia la Dieta : la qual corti è arturda ; poiché , fempre che J a», 
perfona , ( fia fola fia comporta ) la quale ha la potefià di dare il Regno , 
il voglia torre , ciò fi riputerebbe una depofizione e non una ribellione-. . 

Ora quelli Fatti ben ci convincono , che quando mai Conrado II. averte— 

.detto , che tanto l’ELEZIONE quanto che la CONSECRAZIONE fiaf- 
.pettarte all’ Arcivefcovo di Milano, egli avrebbe favellato figuratamente ; 
poiché la idea e il concetto , che in latti mofirò di avere della potefià di 
.quello, erano urtai diverfe. 

I3J. Ma perchè crederemo noi eh’ egli parlarti in tal for- 
.ma ? Non cel perfuade nè la verifimjlituciine per le ragioni addotte ; 
nè la materia ; nè l’autorità dello Scrittore o della Scrittura , onde fi 
tira tal notizia. Non la materia ; perchè di tutt’ altro fi difputava 
fra Eriberto di Ravenna ed Eriberto o Ariberto di Milano , chg della po- 
terti di eleggere o d’incpronare Conrado II. il quale di già era ftafo elet- 
to in Germania da’ Popoli nell’Impero Franco-Germanico incorporati; ed 
era fiato due volte incoronato in Lombardia . Dii putavafi chi dovpffe far 
il minirtero ed avere preminenza o precedenzaab antiquo controvcrtita tra 
que’ due Presti e il Patriarca di Aquileja ; e la Cotlituzione pretefa del 
Sinodo non fu già, che piò l’uno che l ? altro doverti; eleggere il Re ; ma- 
che il Ravennate mai piò in eterno fi prefferiffe alMilanelè in omnibus ne- 
gottis Pontifici ir . Ma la Elezione ae’ Re non è punto negozio Pontifi- 

» -ciò . Onde che refi» popo probabile , che l’Jmperador Conrado II. de- 
cideffe o menzione facerte del gius della Elezione quando al fommo fi trat- 
tava dell’ INAUGURAZIONE . 

13& Noi perfuade nemmeno l’autorità dello Scrittore o della 
Scrittura. Perocché (ebbene Moofignor Fontanini attenni, che qui deb- 
ba aver’ effetto la fede di un’ antico Scrittore , anzi di un Romano Con- . r>»Coron 
cilio : (4) quando ajjbrtorem habet antiquum Scriptortm , intmo & Condliuiru jrJrr*e. 
Romayum : la bifogna tuttavia non fi fia così alla pura. Arnulfo il quale 8,p. 3*. 
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fcrifle ìotorno alla fine dell' addecimo fecolo y dice di aver prefa taf 
notizia da un certo Tomo fatto in quella occafiorte . Qpel Tomo ©quel- 
la Scrittura, fecondo che moftra il Purtcelli (i),fi ritrova riportata o in- 
ferita nel Codice di Bcroldo il quale fiori circa l’anno ntj cioè cent* anni 
dopo il fatto, si come dimoltra lo Hello Puricelli (2); ed era Cuftode del- 
la Cbieia di Milano e Curatore deT Lumi o delle Lampadi in effà a fuo 
proprio dire : (3) Ego Parocbm , Cuflos & Cictndtlaritu ejufdem Ecclefiee : 
e prbmife di fcrivere e di taccone rutto quello, che avea veduto, udito e 
ritrovato già fcritto da t alrri : qmdqutd vidi , dr audivi , & frriptum reperi , 
huic nofiro libello tradere difpojui. Laonde fi può giudicare qual calò ab- 
bia a farli del momento , e dell' autorità di lui * ungolarmente in una— 
faccenda eh’ egli non avea nè veduta nè udita, ma trovata io una Scrit- 
tura nè autorevole nè verifimile . . - *. v...ì : ; ! 

i :- .1 137. Non autorevole, dilli ; perciochè ella non ha nè forma nè 

figura di una Cofiituzione Apoltolica , o Sinodale , o di Lettere Pontificie , o 
di cofa limile ; a talché , potrebbe fembrar’ alquanto deforme, che Monfignor 
Fontantni la voglia far palTar nella ftregua de’Conciìj Romani ; fe non fof- 
ie chiaro, ch’egli colla magnificenza del vocabolo ha voluto ftipplire alla 
mancanza dellacolà . ;• L’Arcivefcovo di Ravenna-con pretendere il luogo 
duperiore non commettea già veruna creila; la difputa era antica tra’ Pre- 
lati di Acquileja, di Milano e di Ravenna , e non punto decifa ; a tal legno 
che il giudiziofo Puricelli tuttavia a’ giorni fuoi, dopo grave ed accurata pon- 
derazione del negozio, confclTà,che cola malagevole è il làpere a favore 
di chi fia Hata decifa la lite : (1) Cui tandem adjudicata fuerit hoc opus 
hic labor ejl . Perciò egli era ben colà indecente al collume , alla veri- 
tà e Carattere di un Decreto Apollolico o Sinodale il dire, fi come dice— 
.quella Scrittura , che il Diavolo avea invafo l’animo dell’ Arcivefcovo di 
.Ravenna , e famigliami acerbi improperj. Mumani generis inimicus Zi - 

sZaniorum Sator menti Hcriberti Ravennati s Epifcopi fe fe ingefjìt , 

fy vtnenum fui livoris fuper eum fparfit ; quo eum fafius fuperbia coegit , ut 
Zelo humilitatis , & jufìicia fpreto preefrre fe prefumeret Mediolanenfi Ar- 
-ehiepifeopo . Et quia infolenter fuperior vtderi voluit , turpiter inferior ap- 
paruit . I quali favellari non fono propj di un Giudice grave e fobrio 
:come è un Concilio parlante di un fuo primario membro , il quale alla_ 
perfine non avrebbe fatto altro che pretendere e voler mantenere una fua 
prerogativa creduta a sè dovuta; ma fono favellari dettati da una poco di- 
fcreta palfione , e parzialità plebeja , conforme avvenire fuole in si fatte— 
gare, che intereffàno ed impegnano nazione contra nazione, a fegno di ar- 
rivarne a’ pugni , al ferro , ea alle uccifioni , si come fi narra ivi , che— 
avvenire appunto in quella congiuntura in Roma tra’ Sigaori Milane!» e 
Rawennati , e al narrare dello Hello Arnolfo con la disfatta degli ultimi . 
.Per modo che quella Scrittura non fi può ricevere fanamente per altro , 
che per una relazione di quel ch’era fegulto in Roma in quell’occafione : 
e fatta da alcun parziale con ifiudio di gloria , e con zelo ed amore fmo- 
derato della Caufa,e della Patria, si che facilmente fi ufcilTe in iperboli , 
ed elàgerazioni , ancorché la foltanza del fatto fufiìHelfe . Elàgerarà' ed 
iperbolica potrà parere la efprelfione Conflitutum efl ut in OMNIBUS ne- 
gotiis Pontifìcaltbus Ravennas nullo modo IN A ETERNUM fe Mediolanenfi 
pra’ferat Antifiiti . Pofiociò,che cofa è piò naturale , che il credere che 
lo Hello relatore, o compofitore di relazione abbia parimente ampliato su. 
fuo capricciQ il difeorfo , eh’ egli ripone fulla lingua di Conrado II. e che 
abbia ineritovi a fuo talento e fopraggiunto al vocabolo CONSECRA-, 
TIO quello di ELECTIO : il quale ultimo egli noi dice della Sede-, 
ApoHolica , contentandoli di concederle la prerogativa fola di confecrart- 
Tlroperadore già eletto: il che indica manifefia parzialità per la patria-. 

J»to- 


Dipendente dall’ Impero - fino èli' armo predente tjt 6 . 71 ** 

Ih tale credenza inoltra bea un altro giudiciefiflimo Scrittore Milanefc,, 
Trillano Calco, di edere flato: poiché in parlando del roedefimo Fatto, e 
ri ducendolo a termini verifimili , remodòno il favolofo e incredibile, ne 
favella in quello tenore ; (1) Cre f cerne ira , Conradus gradum fifià; & Eqai- 
derrt ego , inquit , a Majonbus acccpi , falere eum Augufium , Imperai oremque 
a Romano Pontifìce declorati, quem Mcdìolanenfis Antiftes initiavit (mwaif- 
fe elegerit) ac ferreo diademate corxmaverit ; ac propterea emdem eidem Pon- 
tifici ab eodem Mediolanenfe 0 ferri : In cosi fatto modo l't/pm favio riduce 

la fomma della prerogativa al gius deli’ Inaugurazione fpettante al Metropo- 
litano Principale di ognun Regno . Avrebbe oraroeflbegli quella efpreffione: 
elegerit , in pregiudizio dell’ Arcivefcovo della fua Patria , fe non aveflc_ 
conofciuto , che ciò era od un parlar figurato corrutto , o una inetta fola ? 

i$8. Oltre a ciò potrei appigliarmi , ma per certo non mi 
appiglierò , alla negativa , che nè pure f'odìflette la lòftanza del fatto f 
cioè , che il Sinodo Romano non decideffe la Caufa allora in favore dell’ 
Arcivefcovo Milanefe . Poiché di li a 19. anni in un Decreto di P. 
Clemente II. la Controverfia fi dichiara di edere Hata indecifa per l’innan- 
2i , e sì decide fidamente allora a favor del Ravennate (1) . Nobis c on- 
ci fu m efl illic determinare , quod multoties ventilatum à retro Ponùfiabus 
pradecejforibui nofiris , aut vtx aut nullo fine fopitum efii illud videlicet 
Synodo fedendi jurgium . J1 dotto Puricelli (0 dà quello Decreto per 
fofpecto di falfificazione ; e appredò di lui il P. Eultachio. 11 piò forte 
degli argomenti per provarlo fallo appo di colforo c il fatto raccontato 
nella Scrittura del Codice di Bcroldo : perochè llante la verità della pri- 
ma non può ilare la feconda ; e vice verfa . Ma quella è petizione di 
principio, perocché non ha bi fogno di minori prove Ja prima che l’ultima. 
11 Rodi dorico di Ravenna ha tirato quelle lettere Pontificie dalla Biblio- 
teca di S, Vitale io Ravenna ; e l’Ughelli fenza minimo fofpetto di falfifiw 
saziane dall’archivio Vaticano (4) : e la forma e il tenore ne molto piò 
verifimile e regolare, che quella di Beroldo o Arnolfo, la quale è ripiena 
di cofe incongrue ed atte a renderla fofpetta , trà le quali fi può annove- 
fe appunto l'impiego della voce Elettio , che ci arreca occafioue di difeor, 
yere . Di piu Galvaoeo Fiamma mette in dubbio , che tale Djfputa fe* 
guide in tempo di Conrado , e colla Icona di altri Scrittori si dichiara^, 
per l’opinione di coloro , i quali vogliono che fidamente fotto Enrico HI, 
(piò accadede : (j) & fecmda optnio e(l verior . 

139. Ma , fi come pur’ ora didi , non vo entrare in cotefte 
brighe ; concederò il Fatto principale , dt cui allora fi trattava , e nel qua- 
le confifleva lo flato della Qpiflione ; cioè , che il primo luogo , e la ma- 
no fodc data all’ Arcivefcovo di Milano lopra quello di Ravenna: .ma cpq 
fieno djrjtto concluderò, 

I. Che c’è gran differenza tra la fede che fa un femplice ftoricQ 
muramento d’ignoto Scrittore , ed una fommaria , difordinata , in- 
coerente , appaflionata ed informe Relazione di quel che feguì in un Si* 
nocjp ; e tra la fede che merita un Canone ,, o Capitolo di un Romanq 
Concilio ; e che Monfignore Fontanini improprjffirnamente adoperò 
queflo fpeciofo Vocabolo per autorizzare una aderzione fondata fu del- 
le vane fayole. Tanto picche in quella raedefima narrazione sì rac- 
conta, .che Conrado II. prgnunciafle quelle parole, ncn gjà nel Concilio, 
ma gigjti giorni davanti } attefoche la funzione in cuj parlò Conradq 
li. feguì Septimo Calendas Aprilit ciò vaje a dire, a’ a 6 . di Marzo , e il Si- 
nodo fu adegnato,> e tenuto 0 flava Idu/Aprilis; cioè, a’ fi. d<Aprile. 

II. Che con quel tefto con feguentem ente non fi prova che nè Conra- 

do II. nè il Concilio di qpe’ Padri » «è per modo di parlare figurato nè pro- 
prio dichiaraflè , che ja poteftà di eleggere il Re d’Italia fi appartener 
all! Arpivefcovo di Milano . - ' ni, 
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III. Che ancorché foffe autorevole, autentico e veridico ; tuttavia effò 
non proverebbe niuna delle cofe , le quali Monfignor Fontanini ebbe perog- 
getto di provare contro al Mabillone, e il Coinzio } cioè, che il Privilegio di 
P. San Gregorio Magno è autentico ; e che fino dal tempo de’ Longobardi fot - 
toTeodelinda ed Agilulfo , e nelle età di Carlo Magno, e i Tuoi accendenti , 
T Arcivefcovo di Milano avelie la poteftà di eleggere , dopo la vacanza di giorni 
XlV. del Trono, un Rea fuo beneplacito . Pofciachè in ordine al Ponte- 
fice San Gregorio , le parole , le quali in quel Tefto vengono attribuite all’ Im- 
peradore Conrado II. non dicono fillaba di quel Privilegio, nè di San Grego- 
rio Papa: ma riflettono fui diritto di S. Pierro, e di S. Ambrofio: Unde ratum 


videtur , ut Regem reprefentet Sanilo Petro , & ejus Vtcarium . . . . 

fy ut Ambrofiano teftimonio jure pojjìt imperare , qui Ambrofìana con - 


fecratione prius didtcit , & ccepit regnare . Per le quali efpreflioni fi argo- 
menterebbe piuttofto a favore del popolar* errore , che S. Ambrofio già avef- 
fe edefercitafle talGiusdi eleggere ilKeo l’Imperadore come nella Crona- 
ca Milanefe FlosFlorum fi legge:(i) T beo. io fhim junior em . . . advocavit(S.Am- 
brofius ): cui Imperium Mediol.ini promiftt &c. ; che a favore della Autenti- 
chezza del Privilegio Gregoriano conceduto all’ Arcivefcovo Tommafo r 
Per lo che confermali , che quello difeorfo o è finto al tutto, odèalterato in 
parte dallo Scrittore Relatore per via di errori popolari , e parlari impropri , 
6c idiotamente figurati . 

140. E per quanto concerne all’età de’Longobardi , e di Car- 
lo Magno e de’ Re Carolini , egli è ben manifefto , che per quel Tefto , e per 
la Conlèlfione di Conrado II. ( fu ppofta eziandio per vera) non fi proverà un- 
quancocontro alMabillone eilCoinzio, che non il Senato e Popolo e il Re 
Franco ; mal’Arcivefcovo Milanefe avelie la poteftà di darei Re all’Italia a fuo 
talento. Condolila, che nell'intervallo, ch’è feorfo tra’ Re Carolini e 
Conrado II. potea ben’elTere si fattamente mutata la forma econltituzione del 
Regno, e la relazionedi Dipendenza odattinenza dicflòcol Regno Franco- 
Germanico : poteano eflere avvenuti ( come che per certo avvenuti non fieno ) 
Atti legali , e patti , o ftipulazioni , che conferiflèro tal poteftàal Prelato Mi- 
lanefe, e la togliefiero alla Nazione, alla Corona, o al Pubblico e Senato de* 
Franchi Orientali o Germani. In fatti dopo la morte di Lodovico II. e più 
ancora di Carlo Crallo ed Arnulfo , ei fònofi pofti in opera attentati tali . ben- 
ché contrari ad ogni ragione, i quali per poco avrebbero fpento ogni Gius di 
col toro . Onde fingolarmente in occafione della elezione di Ugo di Provenza 
la fuddetta Cronaca titolata FlosFlorum dice quel che fegue : ( 2 ) Die ( Lam- 
bertus j fuit PRIMUSex Arcbiepifcopis Medio! ani , qui LÌNGUA M feir\tro- 
mifit de ELECT IONE Imperatorie ( cioè del Re come fi vede dalle parole fe- 
guenti) tpfecrùm congregato Concilio Pralatonim fr Baronum in EcclefiaS. 
Ambrofii ELEGIT REGEM ITALI/E Hugonem Regem Burgundite:e quello 
fatto è vero, ma non era legittimo, perchè in pregiudizio del Diritto del Pub- 
blico Franco Orientale o Germanico attentato : le Ragioni de’quali nè il Coin- 
Zionè il MabillOnenon ebbero mai di miradi difenderejanzi che nò generofa- 
mcnte furono per vilipenderle con pochilfimagiuftezzadi raziocinio, ed equi- 
tà ogiuftizia,all’ufanza del comune degli Scrittori Francefi moderni. 

* 141. Dalle quali cofe chiaramente ficonofce, quanto folle va- 

na, fiebole ed inopportuna la oppofizione di Monfignor Fontanini al Coin- 
210 . ( } ) Cointio refraganti opponimus f acuii XI. Hifloricum Luculentum 

Amuifumy c. E fi conolce parimente , che il valente ingegno , nella man- 
canza di lòdi argomenti , e nell’ affunto di oppugnare da per tutto ezian- 
dio in mendicate occafioni i Sacri Diritti dell’ Impero RomanorGermani- 
eo,fi appigliò a sì debole ed infufliftente ripiego, per foftenere e difendere 
un favolofo errore eziandio nella più rimota lua forgente ; ottimamente., 
conofcendp, che fe fi confeflà eflere favololò ritrovamento quello dellapo- 

teftà 
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,teftà di dareKRe a’ Longobardi conceduta 'a 1 I*Arrfvefcovó di Milano dà 
.P San Gregorio : meno verifiroile farà altresì quello di effa poleftà data 
all Arcivescovo Tommafo da Carlo Magno . E fe favoloft fono quelli * 
.meno Q fapra trovare fonda mento per ifcufitre gli attentati di poi flati pra- 
ticati contra il gius del Pubblico , e de’ Re Germani ; mancando ogni foda 
£ ragionevole prova per molirare che coftoro per alcuna via legale, giu- 
JU ed equa ne vemflero pofcia defraudati t « come abbiamo dimoflmo, è 
nel progreflo dimoftreremo, con &r vedere che gli efempj, chequeftoanìi 
.xnofo Scrittore , jper teflere una tale quale fuperncialiflìma e merlo- cheó. 
.«pparente cònneflìone tra Carlo Magno ed Ottone il Grande , ha portati k 
-mezzo, fono malamente applicati , e fàlfameate interpretati. Ma di 
quello pofcia. . . ; . •.•••. .1 

, ; x 47- Per ora tornando alla particolarità della quìftione , <d 
alla conclusione di efla, per tracciare una parte per volta, credo 
• baftantemente ri fchiarato quanto ila affurda e favolofa la pretensone , che 
il Santo Pontefice Gregorio Magno troppo modello e giuflo per arroàarfi 
la potefla di conferire agli Arcivescovi di Milano fopra ‘1 Regno d’Italia^ 
. un gius ch’egli medefimo non avea, nè pretendea di avere nè in Roma, nè 
in Italia, ned in verun’ angolo della Terra abitata; e diconferirlocon-ma- 
.nifefla offènfione ed ingiuria degl’ Imperadori Greco-Romani riconofciuti 
da lui per legittimi Signori e Sovrani di Roma ,- e d’Italia per la .quale- 
tuttavia allora gagliardamente guereggiavano contra i Longobardi. Che 
i Longobardi Vincitori, e rigorofi Dominatori de’ Popoli vinti , piuttofto 
perfecutori che favoreggiatori de’ Velcovi di Milano, perchè Arriani o 
Gentili, cotto che l’uno de’ loro Re fu latto Cattolico , dovettero riconoffcere 
tal poteftà circa il loro Regno nel Prelato di Milano , che per l’inniozi- non- 
avea avuto nè pure menomo Suffragio o Voto Confultivo negli affari- più 
lievi dello Stato. E che il Pubblico ei ReCompagni Franchi tanto Orientali 
quanto Occidentali * i quali, dal tempo di Teodeberto e del fuo Gene- 
rale Buccellino (1) fino alla età di Teodelinda aveano gareggiato e con- 
tro i Greco-Romani e cantra i Gotti e Longobardi per confeguire il domi- 
nio totale d’Italia; e che inque’ tempi giàs’erano refo Tributario e Vaf- 
fallo il Popolo e Regoo Longobardico (1) con che non fenza il loro con- 
fentimento eleggeffero i Re (3) ; a tal cofa confentiffero . E che Carlo 
Magno avendo con Soggiogare queflo Popolo Vaffallo della Corona e Na- 
zione Franca , acquiftato jure belli & vigoria il dominio di proprietà So- 
pra quel Regno , concedeffe a pregiudizio della fua Nazione all’ Arcive- 
feovo de’ Milanefi, i quali in grazia di Defiderio a lui erano flati più con- 
trari eh’ altri , la curipfa facoltà di innalzare ed eleggere al Trono di Lon- 

t obardia una perfona,‘non dirò del Sangue Carolino, o Franco ; non- 
irò del Sangue Italico, e Milanefe; ma di qualunque nazione o quali- 
tà fi foffei - Che farebbe flato altro queflo, eh’ il gittar via laSovra- 
nità, © la Corona acquiftata in proprietà ; e il donarla a uno Solo, o più 
contra ogni convenevolezza di ragioni di politica, di legge , o di con*, 
fuetudine? Ma ho roffore di parlarne più : e ne ho per coloro che né 
hanno con affettata gravità parlato diverfamente di me . 

> , 4 ?; Ripaffo adunque a que’ tempi difordinati di Carlo Cal- 

vo , e Seguenti, ne’ quali attualmente fi fono fatti violenti ed ingiufti atten- 
tati per defraudare il Pubblico Franco, e i Re da quello eletti o ricono- 
fciuti ; ad effetto di combattere di nuovo le altre tefte di quefta idra, 
che ha voluto ingojare la giuftizia delle Ragioni Imperiali E per ciò 
fare Sembrami opportuno di confai idare la mia Sentenza col raziocinio di 
alcuni altri Scrittori celebri moderni Francefi non punto fofpetti di parzia- 
lità in quefta parte ; perocché , ove non aveffero conosciuta una eftrema_ 
iniquità nell’ operare di Carlo Calva ., e.nella fua perverfa promozione al- 
Portelli K le 
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\e .Dignità Imperiate -e‘ Reale ditali* « ed un* «iur passione' di podeftà , 
{bufato c lodato piuaofio avrebbero quel finito , che vituperatolo nella guifa 
ch’ei l'anno vinti dall* forza & evidenza della ragione, i * .’ojI * 

144. Avvertiremo però , ch’etti poco conto tengono delle^ 
Ragioni della Corona e Nazione Franca unìverfii , e della migliore fua 
Parto ; e che fi contentano di ragionare a favore de’ diritti del /'angue Ca- 
rolino , quafi ohe per neceflària e fondamencal legge di ereditaria /ucce filo- 
ne fi afpettafie a quello folo v« non infiememenre a tutto ‘1 Popolo l’Im- 
pepo, e il Regno Franco, e i Regni da. quella dipendenti. - 41 che è af- 

fordó* perche contrario alla pratica di tuttele età, alla legge fondamentale 
deU* Impero Franco, al gius delle Genti a cui non fi prefwne fatta dero- 
gazione, ed alla Regola e Ragione delle Conquide da’ Re non aven- 
ti. Stati Patrimoniftli , e con Guertfe ammimttrarc a nome e colle foftan- 
ze e cpl fangue de’ Popoli . Sono feufabiir quegli Scrittori Francefi ; fe 
sVp9c0.fi moftrano folleciti delle Ragioni del Popolo intero ; oerciocchè 
in parte la continuata ferie di fucccfiori del medesimo /àngue abbaglia.., 
confonde e in certo modo fa prendere io (vario v e per fecondo , innanzi 
che terminafle la Schiatta Maghile de’ Carolini, il Dominio di Roma e d’Ita- 
lia pp’ loro antenati Franchi Occidentali ed abitatori delle Gallie già ere^. 
perduto , ed era pattato tutto , nel modo e per le pigioni fiate efpofte (1) , 
agli Orientali Franchi, eh* erano 1 * parte Principale , Primaria e pii» an- 
tica di quel tutto, -fondatrice dell’ Impero Franco univerfo , conquifiatrice 
delle Gallie a lei incorporate t . e dell’ Italia non punto incorporatale , c_ 
pofieditrice fignoreggiante tuttavia delle prifche fedi Regali, o Metropo- 
li, ove Carlo Magno e Lodovico Pio aveano prefa laCorona di tutto l’im- 

f ierq ,.ove eranfi fatte le deliberazioni pubbliche fuflèguenti incorno all’ Ita- 
ia* ove tuttora 91 adunava e deliberava il Senato Franco. 1 •• Altro è, 
che era* Carolinghi , .fin che ve ne -fotte, il pih abile , od il piò accorta to 
al ceppo regnailè in Italia conforme alle deliberazioni , ed alle divifìoni 
.degli Stati dal pubblico Franco fatte ; altro è, che non avendovene pih di 
abili, o nefluno ^ il Popolo Franto- univerfo o 1 * migliore e pih nobile, 
parte di erto nqn pih -dovette eleggere e dare un Re altresì all’Italia . 
Confitte la differenza in ciò , che in un tempo la 1 Succeflìone era non per 
legge efprefiae fondamentale, ma per convenevolezza ed utilità pubblica, 
io una Famiglia della Nazione Franca ; e in un altro tempo , con danno di 
tutta la Nazione . lenza offervanza di tale utilità e convenevolezza, il fuc- 
cedere toccava a chiunque da quella Nazione o dalla migliore e pih autore- 
vole fua Parte venia eletto . Nel rimanente la Sentenza , che fotte la. 
Succeflìone de’ Carolinghi nel Trono Franco mera e pura ereditaria non fi 
può foftenere: e il Grazio in quefta pane colpi nel -legno dicendo: (a) Et 
ad icftempus Francorum Regwn Succedo quafi agnatica non tam a jurc cento , 
quam a popoli fuffi-agiis pende hot . Ma che ? dicano pure e penfino in- 
torno a quefta particolarità auegli Scrittori quel che loro place ; a noi 
batta che confettino U ingiuftizia della Elezione di Carlo Calvo , perchè 
ettà ferifee non meno il Diritto della Nazione , che de’ Re delia Francia. 
Orientale . . •• • •• . - 

■ ) 14 y- II primo di coftoro fi è Lodovico Mairoborgo , che in 

quefio foggetto non patifee eccezione ; poiché tratta di Diritti e Fatti me- 
ramente temporali , e non a favore di un Principe della Nazione propria* 
piente fua, alla quale in ogn’ altra occafione pofpone fproporaionatamente 
la Germanica. Ora egli va ragionando intorno a’cafi del Calvo come fegue(}). 
iffi* „ Dopo la morte dell’ Imperadore Lodovico II. accaduta l’anno 875. 
„ ij. di Agofio l’Impero cambiò di faccia di bel nuovo , e videft ben 
,, vicino, alla fua rovina per L’AMBIZIONE SREGOLATA DI 
,, CARLO CALVO .. Coietto Principe cotanto ardito nell’ intra- 
.! — pren- 
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,, prendere, quanto debole nelPefeguire le imprefe , e che applica* 

,, va Tanimo a tutto , fenza curarli che i mezzi che adoperava per 
,, confeguire i Tuoi fini fodero poco giudi e poco genero!!, appena_ 

,, udita la Morte dell’Imperadore li rifolfe di occupare l’Impero ( ed 
„ infiememente la Corona kltalia ) a pregiudizio del fuo fratello mag- 
,, giore Lodovico il Germanico, e de’ tre Principi fuoi Figlinoli, Lo- 
„ dorico , Carlomanno , e Carlo Graffò. A tal’ effetto , avendo 
„ prontamente raccolto quante truppe potea per prevenirlo, eglipaf- 
„ fa le Alpi, foprapprende i Lombardi, i quali l^rovcduti di forze da 
„ reliftergli lo ricevono , egli s’im padroni fce del Teforo defl’Impe- 
„ radore fuo Nipote defunto , e fratanto negozia in Roma , ed ivi 
„ corrompe col danaro la più parte del Senato ede’ Maeffrati , e pro- 
,, mette ogni cofa a Papa Giovanni Vili, per ottenerne la Corona^. 

„ Imperiale. Quello Pontefice , il quale in parecchi rifeontri ba 
fatto conofcere, che operava un po troppo fecondo le MaHime del- 
la falfa Prudenza del mondo, si comeBjronio medelimo glielo rim- 
provera più di una volta , ( Htec omnia malefuada prud-'n’ia eamis 
operata effe videtur . Suadente i/ìud prudentid carme , &c. Bar. ad 
ann. 87 6. n. 17. ad am ■ 879. n. 4. $. ) volle tirar profitto dall’am- 
bizione di Carlo , beniflimo accorgendoli ch’ella a lui recava occa- 
lione di mettere i Papi in poffèflione di eleggere e di creare gli Im- 
peradori i quali da loro dipenderebbero , in vece che i Papi dipen- 
,, devano di prima dagl’Imperadori . Elio ne deliberò co’ Princi- 
pali Signori Romani , i quali si compiacquero di aver mano nella 
elezione di un Imperadore , e digià erano da’ doni del Calvo gua- 
dagnati Dipoi manda a pregare Carlo Calvo di tras- 

ferirli prettamente a Roma , ove entrò a’ 18. di Decembre e a’ 15. 
„ giorno del S. Natale , il Papa lo proclamò e lo Coronò Imperado- 
„ re nella Chiefa di S. Pietro col confenfo de’ Prelati , del Clero, de* 
„ Signori e di tutto ‘1 Popolo Romano . 

ia 6 . Sin qui il Mainburgo narrò i modi obbliqui , pe’ quali 
il Calvo acquifiò il diadema Imperiale ; appretto palla a narrare come il 
Papa per cor.folidarlo fu di quel Trono gli procurali? la Corona d’ Italia: 
perocché coll’ una cofa non erali già fatta l’altra; quella non venia in con- 
fèguenza di quella per veruna ragione legale . Non i Romani allora in 
quel tempo ; ma la Nazione Franca univerfa avea Diritto Sopra il Regno 
Longobardico . Bifognava per tal’ effetto, fi come avea fatto al Senato Roma- 
no, altresi a’ Magnati , e Vefcovi d’Italia por fu le labbra quello fletto dolce, 
benché allora non dovuto ned equo fapore e gufto di aver parte e mano 
nella elezione del loro Re, che pel pattato non ebbero (1). Quin- 
di fece coll’ autorità fua convocare un Sinodo di Vefcovi in Pavia , ordi- 
nato e determinato a un fine per lo quale non mai per l’addietro s’era con- 
vocato od adunato Sinodo nel Regno d’Italia , cioè per eleggere Carlo 
Calvo per Re , e di confermargli la Dignità Imperiale avuta a Roma_, . 
Seguo dunque a dire il medelimo Scrittore: (2) ‘ 

11 Pontefice ( Giovanni Vili. ) tenne a Pavia (l'an. 87 6. nel mefe di 
Febraio ) un’ affàmblea di Vefcovi e Conti , nella quale dopo di aver- 
lo vergognofamente adulato per encomj tali , i quali di notorietà 
pubblica erano fai fittimi , lino li ancora che non dubitò d’innalzarlo 
l’opra di Carlo Magno ; dichiarò di averlo eletto pel fuo merito . e 
,, per la Volontà di Dio, la quale trattata manifellata da lungo 
po per divina ispirazione a Papa Nicolò ; e fece foferivero l’Atto 
di quella elezione da tutti gli adunati , i quali la confermarono . 
Cosi Carlo Calvo, per una indegna viltà, che la generofa poderi tà 
? , pon mai de perdonargli , amò meglio rinunziare al Diritto incon- 

• K a traila- 


99 

99 


99 


99 


99 


99 


99 

99 


99 

99 


99 

99 


99 

99 


99 


( 1 ) Sopra §. 
uiftg. 


(i)Lovis Ma* 
ìmb . Le . 


Digitized by Google 


7 6 ** ' CAP. XXF. Firenze e il Gran-Ducato 


(i )/4fud Du - 
chef. Script. 
Franc.t. H.f. 

467 • 


(») Sopra c. 4 . 
§.8p./.i»x. 


(t)Sigon. d* 
Reb.lt.lib.p. 
sdori. 8 76 . 


t 


,, trattabile dell’Augufta Cafa (ed infiememente della Nazione Franca ) 
,, di Francia , da Carlo Magno in appretto , in ricevendo l’Impero ( e 
,, il Regno d'Italia ) per elezione che di foflerire « eh’ il fuo Fratello 
,, Lodovico il Germanico, e pofeia i Principi Figliuoli di quello , il 
„ pottedettero per via di legittima fucceflìone, la quale dovette per- 
,, petuare l’Impero di Occidente nella roedettma Cala ( e Nazione ) 
,, che l’avea fatto per le fue Conqutfte. Tanto è egli vero , che 
„ una ambizione fregolata non può l’Uomo alzare a una apparente 
„ grandezza ingiuttamente ottenuta , che in facendolo calcare per 
„ mezzo di vili e vergogno fe azioni in viziofe baflezze, le quali di- 
„ /onorino eternamente la Tua memoria . 

147. Le parole che Papa Giovanni Vili, ditte in lode del Calvo 
fono quelle . ( 1 ) 4 Piifftmi & Serenijfimt Spirituali fili nofiri Caroli magni , 
& pacifici Imperatoris ad Imprrialià feeptra cleftionem dr promotionem ante 
mundi quidem Ordinem divinitus ordinatala , nuper autem , idefl preterita no- 
na indizione per mini fi erium no fi ree mediocritati exbibitam, annuente Deo ex 
tunc & nunc & in perpetuum , firmam & flabilem decernimus permanfwram . 
Il giuramento che fecero i Velcovi ed Ottimati Italiani al Calvo li è da 
noi riportato a fuo luogo ( a) . 

148. E ben cofada prendetene maraviglia, che Carlo $igo- 

nio (la cui autorità probabilmente ha l'edotta pili altri poco attenti benché 
dotti Scrittori) non abbia temuto la riprenlìone del Mondo giulto e lette- 
rato, qualora affermò, che in vigore di quelli irregolarillimi Atti, l'Impe- 
ro Romano lìa diventato Feudo de SS. Pontefici . ( j ) Hinctitulu s Im- 

peratori pofi bete fincerum pontifici beneficium effe, annique Inperii a confi - 
cratione Pontificia repeti capti . 

149. Non è poco però , anzi è baftantiflìmo per provare 
l’ oppofto , che il Sigonio fletto confetti , ed ognun’ lìa tenuto di confetta- 
re, che prima del fatto irregolare 8c invalido di Carlo Calvo, la Dignità 
Imperiale s’era conferita a quel Principe Carolipgo, cui l’Imperadore Re- 
gnante e il Senato Franco legittimamente avea a ciò deftinato od eletto. 
Perciocché il concederne quello diritto antecedente, e il non provarcene 
egli la mutazione o privazione con altro argomento, fe non con quello di 
un fatto cotanto obbliquo ; è Io Hello che inoltrare , che il diritto di dare 
all’Impero il fucceflore lì apparteneva o al Senato e Popolo Franco , od all* 
ùltimo Imperadore del Sangue Carolingo come al Capo della Nazione 
Franca. 

ijo. Il Pontefice fletto non lì arroga nel fuo difeorfo cotal 

f joteftà . Egli per giuflificare l’azione fondali fulla ftraordinaria reve- 

azione Divina: li dichiara mero efecutore o Miniftro della Divina volontà 
rivelata intorno a cola che non era articolo di fede. Ora fe il Pontefice 
e i Romani non potettero fenza far ingiuria alla Nazione ed a’ Re della 
Francia Orientale allora far’ Imperadore il Calvo Re degli Occidentali ; 
molto meno potettero gli Ottimati Italici farfelo loro Re, a’quali non s’era 
fatta la fletta rivelazione; nè data sì fatta cagione Superiore, flraordioari* 
e la comune sfera trafeendente , fe non vogliali che tutto quel mtnifle- 
ro e maneggio fotte un effetto di Rivelazione , ed ifpirazione , come di 
cofa fpcttante alla Fede. 

ijx. E vaglia il vero, tanto il S. Pontefice , quanto gli Ottimati 
Italici ben’ hanno moftrato di credere, che altro vi fi richiedeva, chela fola in- 
coronazione Romana , e il S inodo di Pavia , perchè fotte valida la Elezione del 
Calvo. Im perocché il Papa non contento e non ficuro della Cirimonia Ro- 
mana, perfuade i Lombardi di confermarlo Imperadore in una Dieta o Sinodo: 
Colà per l’addietronon mai Hata praticata, ogiudicatanecettària da farfi a un 
Imperadore Coronato : e non contenti nè ficuri di quello fanno ire in Francia 
i Vefcovi di Tofcanella, di Arezzo, e Senogallia , per aflìltere al Concilio 
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Pomigonefc , e far’ ivi confermare l’elezione Romana, e il Sinodo di Pa- (1 )Fii.Aaa. 
via. (1) Hac autem Synodus Ticinenfis confirmata ftùt in Synodo apud Conci LP oh-’ 
Pontigonem , cum mijts Joannis, altifque multarum Provinciarum Epifcopis eo- ti g. apud Du- 
dem anno (876.) menfe 'J unto . Conche fia il Pontefice , fia i Vefcovi ed cbcf.t.%. fot. 
Ottimati Italici, fia Carlo Calvo (ledo , fieno i Vefcovi ed Ottimati Fran- 4 * 8 ‘ 
cefi, diedero ben’a divedere che fenza il confentimento degli Ottimati o 
della Nazione Franca, nulla s’era fatto di valido nè a Roma nè a Pavia ; al- 
tramenti nonfarebbefi prefa una cautela cotanto retrograda, ri cercata e non 
mai praticata, perchè innaturale e pervertita. Ma vi mancava un Sino- 
do o una Dieta fatta de’ Vefcovi , Abati ed Ottimati Franchi Orientali ; il 
Confenfo de’ foli Franchi Occidentali non ballava ; effi non potettero fen- 
tenziare per la Nazione univerfa Franca, nè decidere a nome, nè contri, 
al Diritto della Francia Orientale Parte primaria, nè de’fuoi Re . La 
confermazione del Concilio Pontigonefe ferve ben’ a provare che l’Elezio- 
ne fatta in Roma e in Pavia non era fiata legittima e (officiente} ma non a 
renderla legittima. Il Papa medefimo e Carlo Calvo ancora pajono di 
averne dubitato , poiché l’anno fuiTeguente 877. nel mefe di luglio ei vol- 
lero, che per la quarta volta nel Sinodo Romano convocato da Giovanni 
Vili, nuovamente fi conferraaflè la Elezione fua. E la conplufione di 
eflo fu un Prefente al Calvo eguale a un grandiffimo Dono , conforme rac- f t \^ nna i 
conta l’Anna lift* Bertiniano; ( a) Verùens ( Carolns Calvus) ultra ju- Berttn.ndan, 
ram ufque ad tirbem , obvium babuit jfdalgarium Epifcopum , quam menfe 877. 
Februario Romam dirtxerat ,pro agenda Synodo à Pafa foanne : cujus exemplar 
idem Adalgarius prò MAGNO MU NERE Imperatori detulit . Summa 
vero ejuf nodi Synodi poli multas & ntultiplices laude s Imperatorie bac efi , up eie 
(Ilo O* prorttotio ad Imperialia fceptra anno preterito celebrata ex lune & in-, 

perpetuum firma fy flabilis marita t ut quia Synodus anno proferito apud 

Pontigonem bine babita focus Andranacum nihil profuit , afquequaque ifla de- 
beat provalere . Quando mai fi videro replicar tante fiate gli Atti per 
una elezione legittima ? Ei furono tentativi e sforzi per far diventar 
valida una elezione che non era , per acquiftar al Pontefice ed a’Romani un 
Diritto che non aveano, per medicate » difetti dell’attentato paffuto, Ma 
in vano; fu tranfitorio e quafi nullo l’Impero e Regno del Calvo in Italia i , ■ 

onde ditte Reginone ; ( r ) Carolai (Calvus) Imperatori^ nomen à Papajoan- )*; g '*! 0 "‘ 
ne intenti pretto emerat, REGNU M QUE ITALIA MAGIS IN TRAN" 877.' * 

SEU NDO VIDI T, auam fruendo potitus efi . La Nazione Franca Orien- 
tale colle fue armi guidate dal Manno, e fortificate dalla Ragione, disfece 
ed annullò quanto s’ era fatto dal Calvo ,ed a prò di lui • 

152. 11 che giova udirlo ripetere da un altro dottiffimo Serie- 
, tore Francefe il quale parimente difapprova come ingiuftiflìma la Elezio- 
ne di Carlo Calvo ; coftui fi è il LeBlanc Autore del Trattato Storico dellq (^MonCLe* 
monete di Francia, il quale ne favella inqueftomodo : (4)'. .U Impera-. Bianc Dif- 
dore Lodovico III. Figliuolo dell Imperador Loiario , morendo fenza prole ( ma- fnt.Hifioriq, 
fchile ) iftituì fup Erede Carlomanno fuo Cugino , figltuol maggiore di Lodo- 
vico il Germanico , (5) voluitfibi fucceaere Carlomapnum ad fufcipjenda Im- Contìnu/tor. 

perialia fceptra mittitur raittus ab uxore Imperatori? Engelberga , vel Vedi ( opra 

ASUlSPRlMATIBUSadCarlomannum, oftendens ei vota defungi , 8rquia §■?»•/• 
longiuserat noluittam citò venire, ut impedire pottèt iter Calvi. Ma— 

Carlo Calvo avendolo prevenuto per fua diligenza, fimpojfefsp d’Italia ; e cor- 
rompendo pe ’fuoi doniti Papa e i Romani , fu incoronato Imperador e eto 5. Z>- 
cembre del 875. e così ottenne per la via di Elezione una dignità , fa quale 
fempre fiata era ereditaria nella famiglia da Carlo Magno fino lì . Carlo 
Calvo ben veggendo ebe la dignità Imperiale ( e parimente la Corona d’Italia) 
non gli sì apparteneva . procacciò di afiicur-arfela per ogni Corta di mezzi 
Egli fece sì , che P. Giovanni Vili, e il Confitto tenuto in Roma l’anno 877, , 

anate - « 
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anatematizzafie tutti coloro , che gliela vote fiero torre 0 contraffare . Ma Car- 
lomanno e i Cuoi fuccefibri . . ebbero niun riguardo a quefla Scomunicazione , 

nè alla Ceffone che Carlo Calvo fatto ave a al Papa ed a' Romani ,fe ne cre- 
diamo il Continuatore di Eutropio . Quello Storico favellando di Carlo Cal- 
vo dice ,ch' e’ fen verme a Roma , fece un Trattato co' Romani , in lor abban- 
donando i Diritti e le prerogative della dignità Regale , li difpensò di afprttare 
gli Amba feiadori dell Imperadore per la elezione del Papa ; e che in fine lor* ac- 
cordò tutto quello che addimandargli feppero , con quella facilità che fi ha qua- 
lora fi danno le cofe malamente accquifiate , e che non crediamo di poter confir- 
vare lungamente. (1) Veniens Romana renovavitpa&umcurn Romanis, per- 
donai illisjura Regni &confuetudinesillius Removit etiam ab eis Re- 

gias Legati ones , aQìdui rate m vel praefentiam Apoltolic* eleélionis. Quid 
plura ? Cundlailliscontulit, quxvoluerunt , quemadmodum dantur illa, qu* 
nec reélè acquiruntur, nec polleffura fperantur , Quefio Autore foggiugne , che 
da quel Tempo in poi niun Imperadore 0 Re non godè più in Roma le preroga- 
tive della Dignità Regia ; (1) Abilloautem die honorificasconfuetudinesRe- 
gise dignitatis nemo ìmperatorum , nemo Regum acquifivit . Ma egli s'in- 
ganna , come sì apprende da' fatti fufiegutti . La maniera della quale 
operò il Calvo co' Romani , era un mezzo ficuro di confeguire da loro tutto quel- 
lo che defiderava ; perocché , non c'era co fa , che ei più malvolontieri foffrifibro , 
che re fiere obbligati di afpettare il confentimento delT Imperatore per con/ arare 
i Papi . Ottone III. nella donazione che fece F anno 998 . a Silvcflro II. di alcune 
Città della Romagna , ripone quifta Ce filone nel numero delle cofe fai fornente 
fuprpofte ; affermando inoltre che Carlo Calvo non ave a diritto di poter donare 
nulla , poiché donava quel che non gli fi apparteneva . Haec funt etiam 
commenta , quibus dicunt , quendam Carolum Sanilo Petro noftra publica 
tribuiffe; Tea ad h®c refponaemus, ipfum Carolum nihil jure dare potuif- 
fe,utpote etiam à Carolo meliore fugatum , jam Imperio privatum , jam 
deftirutum & annullatum. Ergoquoa non habuit , dedit , fic dedit, ftc ni- 
mirum dare potuit , utpote qui malè acquifivit, & diu fe pofleflurum non 
fperavic. - 

Pietro demarca Concord. S. & J. I. 5. c. tt. n.6. f. m.244. vuol 
contraddire a Ottone III. ma con manifello odio de’ Germani, ed al- 
trettanta adulazione d’altri . 11 Baronioaccufa quell’ atto di Ottonili, 
di fallita; ma il Conringio dimollra il contrario de German. Imp. Rom. 
c. io. $. 14- & 15. & de finib. Imp. c. io. 0 . 17. il Freero al Iib. 1. 
di Pierre d’ Anito afferma, ritrovarli quell’ elio atto in idioma Greco 
tn Nomo-Canone Pbotii . 

( 3 ) Carlomanno ( fegue adire il LeBlanc ) che F Imperadore Lodovico II. eroe a 
dic/Aarato fuo Erede , dappoiché s'era accordato co'fuoi fratelli per la fuccefito - 
ne del loro padre , entrò in Italia con una pofiente armata . Le fcomumcht 
dal Papa e del Confilio fulminate contro di coloro , che volo (fero tor F Impero a 
Carlo Calvo , non baftarono a ritenerlo ; tanto è egli vero che in ogni tempo fi 
è fatto poco cafo di que' fulmini Ecclefiaftici , qualora fono fiati adoperati per 
cofe meramente temporali . Il Papa e Carlo Calvo erano a Pavia , quando 
ebbero notizia della marcia di Carlomanno ; ei providero alla lor ficunzza ; il 
Re ripafsò le Alpi e morì incontanente dopo , e Giovanni Vili, fi falvò a Ro- 
ma ; ove ben prefio fu arreflato per ordine di Carlomanno . Toflo che quello 
Principe comparve in Italia , ognun gli fi fece incontro, e fu riconofciuto Re di 
tutti gF Italiani. I foli Romani follevati dal Papa rictif arano l'ubbidirgli , 
ma il Duca di Spoleti efiendo entrato in Roma armato , prefe il Papa , ed ob- 
bligò i Grandi a giurare fedeltà a Carlomanno . Sigeberto dice , che i Romani 
fic (fi prefero a maltrattare il Pontefice , perciocché egli non volle effere favorevo- 
le al Manno 5(4) Joannes Papa injuriatus à Romanis ita ut etiam in cu- 
ftodia teneretur , prò eo ; quod Carlomanno non favebac . Ma tutto quan- 
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to fece il Pontefice in confa occafionc non impedì punto gTTtalum diri cono- 
feere Carlomanno per lor Sovrano . Alcuni lo ripongono nel numero degl" Im- 
peratori , altri non gli danno che il titolo di Re £ Italia . > Per me confeffò , 

ebe fenza determinare cofa alcuna intorno a ciò , di avere veduti molti Titoli 
0 Documenti ne' Regifiri Originali della Badia di Cafauro, ne' quali egli non af- 
farne , nè riceve fenon ch'il nome di Re d’Italia j e di non averne viduto ch'urto 
nel Rcgi/lro di. Earfa, ove dagf Italiani è appellato Imperadonfi)^ * 

iyj. Ecco ia un atimo con una fola comparfae prefa di gio- 
ito poflefìb disfatto l’incanto di quattro diverfe Elezioni : Carlomanno fij 
riconofeiuto da tutti gli Italiani per Re , fenza Sinodale adunanza di VeT*' 
govi , Conti ed Ottimati .- (2) . Karlmmrmt Optimates Italia ad fe ve-> 
tiientes fufeipit. : P. Giovanni Vili, fi come foffe (tato malfattore fu ar- 

recato fia per ordine di elio Carlomanno , fia da’ Romani fteiTu. E quel 
'che più è, il .tnedefimo S. Pontefice , fenza- avere più convocato Sinodi ,nè 
latto col Mantjo Atti limili a quelli , che àvea fatti e pròcOràtl pel Calvo, 
fi come avelie voluto confettare , che per 'lui -non ve ne fàceadi bi fogno ; 
jo riconofce per legittimo Sovrano e Re d’Italia in intercedendo apprello 
di lui la grazia del Vefcovo di Parma (3) fiato rebelle dei Manno ed ade- 
rente al Calvo e tardo ad umiliarfi, e gli dà UTitòlo d’Imperadore nelle», 
lue lettere (4) : e quel ehe.piùx , fi gloria di dTerne il Vicario ia Italia 
fcrivendo a Berengario Duca del Friuli (y). < Noftro prsf ulattit pio men- 
tis affetta COM.MSIT , UT NOS CURA M HUJUS ITALICI REGNI 
IIABEREjWUS : tam prò divinitiu nobis commiffa paft orali folieitadine om- 
nium Chrijìi ovium , quàm etiam , PRO PR/EFATÌ REGIS ( Carlomanni) 
VICE , Cura ejfflt, illa qua cantra Deum & fura legis , alicubi cognofcimus 
prafu nptione commiffa , onmi Volumus conamine cognofcere . Solamente— 
udendo che il Manno per difetto di faluteeraper rinunziare i Tuoi Regni , il 
Pontefice sì pone io moto di volerli ingerire nell’ elezione dèi fuccellore . 
Ma prò fqrma ed a favore del Gradò (< 5 ) cui avea ceduto l’Italia il Man- 
no , e che avea ricevuta la Corona in Milano fenza l’autorità di Giovanni 
Vili. Dcfiderafi più manifefta converfione di Scena ? più ingenua difdet- 
ta e contraddizione delle infufiìfienti pretenfioni ? Vuolefi più chiara- 
prova, che prima della Elezione del Calvo i Romani, e Longobardi non 
aveano il Diritto di eleggere per loro Imperadore e Re quel perfonaggio 
che più lor piaceva , non dico in fenfo ailòluto , ma ne pure tra’ Principi 
Carolingi fieli! ? E che coll’ attentato a favore del Calvo non Tacqui^ 
ftarono? 

154. Prima d’ire innanzi convien ritornar’ un paffb indietro, 
e dire una parola intorno al Tefiamento di Lodovico II. col quale chiamò 
alla fucceifione Carlomanno fuo nipote figliuolo di Lodovico il Germanico. 
CoiefioAtto di ultima volontà de confiderarfi diferetamente non per un’ ef- 
fetto di una Libera facoltà di difpor della Corona d’Italia ; ma per un’ ef- 
fetto della cognizione ficura del debito preci fo , e della maggior convenevo- 
lezza ; aggiuntavi la prudente cautela ai ovviare a futuri difiurbi . Di 
Debito , per rifpetto alla Ragione e a’ Diritti del Popolo e del Sangue di 
Lodovico Germanico : Di Convenevolezza , per rifpetto a Carlomanno figli- 
uol maggiore di efiò Lodovico ; perocché al Padre non parendo egli in età 
di mutare clima e refioenza , con ciò non fi faceva torto nè fi daval’efclu- 
(ione. E io dilli DEBITO PRECISO ; perocché l’ultimo pofleflbre 
di una Corona o debbo refiituirla o laici are che vacata ritorni a colui da 
cui la ebhe .1 1 Ora da chi avùt» avea mai Lodovico II. la Corona— 
d’Italia? L’avea avuta PER MODO MEDIATO da Lotario fuo Padre, 
e da quella parte del Popolo Franco, che ubbidiva a elio Lotario, e cel 
dice Reginone: (7) Lotharius CONVOCATI S PRI MORI BUS RE- 
GNI Imperum filtis fuis diviftt : LU DOVI CO ITALIAM TRADÌ - 


(x ) Vedi fo. 
fra cap. f . §. 
»!• f*S6. 
verf. Il Pon- 
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80 ** C.rfP. -X'-YK ". . Firenze e il Gran-Ducato 

DIT dunque IMPERATORE M APPELLAR! FECIT. MaJ 
Lotario da chi avea avuto egli l’Impero e il Regno d'Italia ? Da Lodo- 
Yico Pio. Qpefli latino 817. dividendo tra’ Tuoi Tre figliuoli tutto 
l’Impero Tuo, Senza volerlo metter in pezzi nè lacerarne l’antica unione 
intrinfeca ; ( 1 ) SED UT UNUM REGNU M ESSET , NON 
TRIAy aflègnò a Lotario la Italia; e nel 8*1. in Pubblica Dieta (1); 
e di poi nel 830. e 837. col confenfo del Popolo Franco (3) coramornnt 
Populo dopo varj e Urani incidenti gliela refe confermata . Qpindiadat- 
tamente e fondatiflimamente fi affermerà , che Lodovico li. avea avu- 
to il Regno d’Italia da Lodovico Pio Tuo Avo, e dal Popolo Franco, di 
cui fu capo per modo immediato , e ne fo il mio mallevadore LodovicO 
II. fletto, il quale lo atteftò dichiarandolo a’ Tuoi Zii paterni : (4) Lo - 
dovicus Rete Italia filius Lotharii fuper portione Regni patemi in Francia 
apud patruot fuot Ludovicum (Germanicum) & Carolum (Calvum) conqueri- 
tur. IT AUAM LARGIVATE AVI LUDOVICI IMPERA - 
TORIS SE ASSERENS ASSECUTUM. Per le quali prece- 
denti ragioni il Teftamento di Lodovico li. era meramente efecutorio del- 
la giqftizia, la quale volea, che eziandio ab iniettato ritornaflè la Co± 
rona d’Italia o a tutta la Nazione Franca, o pure (giacché bisognatene^ 
conto del Sangue e delle Difpofizioni antecedenti ) a Lodovico il Ger- 
manico figliuolo di Lodovico Piò , o a Carlomanno nipote maggiore di 
lui. E non c’è immaginabile ragione , per la quale fia al S. Pontefi- 
ce e al Senato e Popolo Romano; fia a’ Vefcovi Italici, e al Popolo Lon- 

f obardico nafcefle, accrefcefle, o pervenitte il Diritto novello, non dico 
i poter eglino a lor* arbitrio chiamare chiunque volettero alla fuccelfio- 
ne dell’ Impero e del Trono Italico; ma nè pute di determinare al quale 
de’ Principi Carolingi tal fuccettìone dovette appartenerli. Tutto avea 
a decider» dal Popolo Franco Principale, autore giufto degli Atti prece- 
denti , regolatore de’ futuri : il quale non effondo flato Sentito, fu vendicato 
il torto con le armi, e la vittoria del Manno annullò gli atti ingiutti poc* 
anzi Sopravvenuti e praticati ne’ Sinodi prenominati . 

155- Intorno a etto Carlomanno pur’ ora ottervammo , che 
Sebbene P. Giovanni Vili, gli era flato tanto avverfo ; egli però lo rico- 
nobbe di poi non pure per legittimo Re d’Italia ; ma altrove ancora mo- 
ftrammo , che in alcun modo anche per Imperadore ($ ; e al ceno capi- 
tolò con etto lui del tempo e modo di ‘ncoronarlo in Roma , conforme», 
appare da una Sua lettera riscrittagli ( 6 ) nel mefe di Novembre del 977. 
Senza che il Manno nè da lui , nè da Anfperto Arcivescovo di Milano, che 
avea incoronato Carlo Calvo, fotte flato eletto o promottòal Regno. Un 
notabile Segno di tal ricognizione per parte del Pontefice ricorderò anco- 
ra: ed è, eh’ ettendofi impegnato di promovere al Vefcovato di Vercelli 
il Diacono Cofpeno , etto chiedette per favore , prima a Carlomanno di no- 
minarlo , pofeia al Cratto di mantenerlo , conforme conila dalle fue lettere 
Scritte a entrambi., e per dirlo con le parole dell’ Ughelli , (7) Litera ad 
Carolum Mannum , CraJJitmque Imperatore s . La Pillola al Manno , in data 

de’ 8 . di Giugno Indiai. XII. cioè dell’ an. 9 79 dice: (8) Mijìmus cum bis pra- 
fentibus miflts nofìris bunc Vencrabilem Diaconum nomine Confpertum t vobis 
ut credimus notum in fervitium Magnitudine Veflra : quem petimus , ut prò 
noflro amore benigne recipiatis : & quia NOBIS AC VOBIS FIDELIS 
EX IST1T , ROGAMUS Excellentiam Vefìram , UT EPISCOPATO M 
VERCELLENSIS ECCLESIA PLACIDO ANIMO TRI BUA - 
TIS ; quatenus , Deo auxiliante , per nofìram , & vefìram munificentiam-. 
Epifcopali dumtaxat honore potitus , nobis omnibus exifìere devotior , atquc 
fidelior pojjit . Un' altra lettera del medefimo Pontefice allo fletto Car- 
lomanno in data de’ ». di Maggio contiea quello patto : (9) Reg'tam Excel - 

len- 
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Dipendente dall Impero fino alt orno preferite iptfi. 8r *f t 

lentiam V ‘fbram rogamus ut prò amore Dei è? Sanili Petti , ac noflrafo* 
temitatis dilezione , ipfum Vercellenfem Epifcopatum buie • nobiliffimo viro, 
Omfperto .... . communique fideli veltro ac mitro, quem.pro Eccleftaiìicis 
utilitatibus in fervitium vejlrum direximus , placido de prafentia modo tri bua - 
tis: quoniam vero cognofcimus butte in omnibus tam civilibus quam etiam l. 
Eccleftaiìicis caufis STRENVUM ATQUE UTIUSSIMUM 
FORE , nobifque non mediocriter FI DELI SSÌ MU M. Quapropter ad 

veiìra prafentis , & futura gloria augmentum hoc vos nobis concedere peti-, 
mus bone primam noitri Pontifica juiìam petitionem veltro regalie alacriter 
perfìciat magnitudo . . . , . .. .Tolem namque Progenitores veftros, inviftif- 

jfimos Imperatone Augulios circa decefforee noftros babuijfe . . .. .... 

fecolimus , «r qtùdquid ab altera parte petebatur , ornai poftpqfita occafionc * 
inox efficaeitex cotnpleretur,, %i - . , 

150. Ebbero quelle amorevoli dimande del Pontefice effèt- 
to; poiché, in vigóre della Elezione e Nomina fattali da Carloraanno , Gio? 
vanni Vili, intimò a’ Vercellefi di dover ricevere il Diacono Cofperto co- 
me loro Vefcovo: (1) Qaare omnium cognofcat fagocitai * & laudanda fide- 
lità! ; quoniam dilettus ac fpiritalis filius noiter CAROLOMANNUS 
GLORIOSI! S REX IsflUS ITALICI REGNI , ipfum Verccllen- 
fem Epifcopatum , MORE PREDECESSORUM SU ORI) M, REGUM, 
ET IMPERATORU M, CONC ESSIT buie in Confpcrto viro nobilit- 
ino, pr a fintibus miffis no Urie, noibramque Apoflohcam Clcmentiam , fuis efi 
htteris DEPRECATUS, ut eum vobis Epifcopwn conjecrarctnus . Facile 
è la conciliazione di ciò, che nelle precedenti lettere il S : pontefice prega 
il Manno ; e in quella egli dice a’ Vercellefi di effère fiato pregato, di .fa T 
borire Corpéab: perocché all’ uno, egli volle dire, che fi appettava Telegr 
gere, all’altro il Confecrare : ma l’impegno compariva edere del Manno t 
157. La Pillola poi di Giovanni Vili, in data, de’ zj.. di Set- 
tembre del 780. Scritta a Carlo Craflo,per pregarlo, che voglia mantene- 
re in pofTeUo deh Vefcovato Cofperto contro di Jofefo fiato Confecrato dal 
Suo Metropolitano l’Arcivelcovo Milanefe Anfperto allora Scomunicato, patr- 
ia cosi: (2) Sacrimi (Anfpertus) myfiertum celebrare , atque cantra Sacrot 
Canone! * CONTRARIE RE GIAMET NOSTRAM AP 0 ST 0 L 1 CAM 
yO LUNTATEM , Epifcopum in Vercellenfi Ecclefia enor miter Confecrare l, 
prafumpjk , . .... , . Porro me , SECU NDUM VOLU NTAT E M , ET PE- 
TiriONÈM diteci Fila noflri CAROLO M ANNI gloriofi Regie fnmc Confper r 
ium reveréndijjmum , de quo jam olita vobis per vejlrum fidelem mjfurn irmor 
tuìmus , in eadem Vercellenfi Ecclefia ,. confntientibus omnibus comprovinciali- 
bus Epifcopis , antifiitem confecravimus ère. Et indi fegue a pregarlo di 
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■voler fydenerè' Cofperto . ' Ora odervifi .che oltre a quefta ed altre let- 
tere G, ovàrio*, ;.VIU. una .W «rea. Sritta al Cradb data a’ 2. di Maggio l’anno 
S79. quando CarlbroànnÒ non avea peranche peduto il Regno ; nella qua- 

1-. 1 — ; ‘.^1 L I J '!J T.ÀliJ ^ C rrl* inimìri Jq (JiCCOCio 2 


le lo invita a venir’ ìri Italia e (occorrerlo cQntra gl’inimici, 

(Tj) Miramur quia vos fapius exbortantes , ut ad exaltationem S. Dei Ecclefiee , 
Feflrumque honorem , & totius terra nofbra Defenfionem venire vocavimus , & 
baiìenus difilli fi is . . . . , tantum virilitcr qgexe.ea , qua NOBIS AC VOBIS 
profìcua funt , mllatenus dubitetijq; fed pr a fiatando veitrum odvenlum , diuque 
tardantem putavimus , ne forte Carolomanm gloriofi Regie Germani vefiri pradi- 
£ti altquo impedimento jam venire nequijfetis : unde illi Apofiolicam nofiram di- 
reximus Epifiolam , admonenter , quia sì hoc Régnum ampline taliter occupatum 
ac inordinatum , & fine defnjìone tenuerit , anima fua detrimentum omnimodis 
fiet: mtlumque vobis prò Eccl fia Dei definfion? venientibus impedimentum al't- 
quod fàcere prafumat . Il che ben fa vedere, che Carlo Crado era rimi- 
rato ò pér compagno , o per ficuro prefuntivo fuccedore del fuo Fratello 
nel Regno , innanzi che Anfperto Arcivefcovo di Milano Tavcde eletto,, nè 
Panelli. L ‘ *''■ *»oco- 
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Faenze t H Gran-Ducato 


(0 Regi*, od 

on. 8 76. 

( x ) Annoi. 
Vuldenf. & 
Pitab. ad 
on. 877.878. 
(t) Aventin. 
Annoi Boi- 
oaf. Iti. 4. 
p. m. x 58 . 


(4) Sopro c. 

S • §• «l*f- 

(5) P. ?<>«**. 
EpiJi.jfS. 


nJCbf’òhàtò . • là èflètti «do potea battere chè tri tXrlo Chi ito e Lpciovi- 

cò altro Fratello dèi Manno tal SilccefltonC . ' Mi per ragione delìè di- 
vifioni (tate fitte tra quèfti Fratelli in Salfedà (r) l’anno 878.6 a Frane- 
rò rt fi) Panno 877. è 878. è per la raflegnazioriè del Régno Itàlictì fattali 
dal Manno delle mani del CrafTo, (si comeTAvcntlno colli feofta degli 
Antichi afferma bène: (3) Carolo ( Graffò) fxr thànùs dai Italiani : ) quelli 
fu Rè d’Italia prima divenire in balia, o di effere eletto b incoronato dall’Ar- 
civéfcovo di Milano, nè da P. Giovanni Vili, il che nbn mi fermerò a jinS- 
Varlb, come potrei , con piò tetti: ma foltantò foggiugnerò, che 

ìj8. Benché Giovanni Vili, non fi era rimatto dal tentare dì 
nuovo di far dipendere non dico la Elezione, nìà là ricognizione dèi Re 
d’Italia dalla feleziòne o Coronazione Romana ih Imperadofe , ciò però fù 
un tentato vano. Egli convocò un Sinodo a Ròmà per lé Calendè dì 
Maggio del 879 a fine di mefeere l’una inaugbràziohè , ò ricognizione od 
elezione coll’altra, come era feguitò con Cariò Calvo : è perciò fcriffe all 4 

di- 

lirizzata à 

, _ - , x . , f incónìritodi- 

t'óte gravatiti Rgnum retinere rìequh , ut de rìòvì Rrgis mttts paYtter confìde - 
remus , vòs praditlo adejje tempore valde oportet : & ideo Onte a NULLUfit 
ABSQUE NOSTRO CONÙENS U REÓEM DÉBETÌS RECI PE- 
RE . Nam ipfe qui à nobh e fi ordmandtà in Impérium , à no bis prìmum , 
’atque potijjbnum debet effe vocatus & eleflus . Il S. Pontefice vuole, che_ 
l’elezione afpetti a sè , ilriconofcere mero all’ Arcivefcòvo : Pkiltimo età il ve- 
ro : ma dovette riconofcere l’eleno dal Pubblico Francò f fe ciò fegui irC. 
effetto . Nè Anfperto moftrò di effere del parere di Giovanni Vii I. , poi- 


(6) Ibidi 


fe) P..W 

Vili, tpijl. 

18 6. 

(8) Buttar. 
Cajjìn.Tom.%, 
Conflit. 41. 


— * — - — -j- — - * - J v v * Mimi * y pvi — 

che già trq altre volte era flato chiamato ài Sinodo di Rbòià fehza com- 
parirvi : (8) Quanrm jam tértio jarh pridem diletto veflra focata ad Syno - 
dum venire contempférit ; e nè pure eòmparVè per qùetta vplta:,ondeche^e > - 
ftÒ feomunitató.. In quel Sinòdo Roròa’no pòi noÒ fu punto dif^òttò 
del Regno à favóre di chi ftfra.àtrefochè, à’ fette di ‘Giugno fuifeguirol 
CTadomanno ammìnittrò tuttavia il Regno Italico: fécondo che tannò vedere 
fe lettere di Giovanni VHI.medefirùo m qtièlhi data (7) fcritté a, lui ; ea 
agli òttp diJL,ùglib:tUttavia Concedette è confermò i Privile^) à’ Mbnalter) 
di San Salvatore V* Santa Giulia . (8)\ Sì véramente, .che tanto Orlo Graf- 
fo , quanto Càrlomanno ottennero dopo lo fcbnfittb Calvo M ' Régno d’ila- 


tentativo del S. Pórtteffcè di attribuirli huóvi diritti 0 
Franchi fopra*I Regno d’Italia dà quello dipèndenti i e‘i 
Orièntàle mànterme"' b-iM* ^«1 tw» ix,kki.»: 


tti' àl Regno de' 
Fhmcii 


II*. * " - > 

1 \ 

( 9 ) Sopro e. 
4. §• 90. f e S- 
f. xi x. * eap. 

$ s. «1. / 

*SS fa; ,, 

(10) Lo vii Afa 
imi. Decod. 
de 1 ‘ Emp. 
oprei ■ C bari. 
M. lib. 1. p. 
m. xx. 


màntermero à ^rbdel fuo Pubblico l’ktàca Ragionè . 

' tp). Fu fimilmente; tutto quello che lì maneggiò , macchi- 
nò e praticò in ltalia poco daVatitl o poco dopo della depoffzioné o mòr- 
te di Carlo Craflo urta mera irritazione di quel , che ^’era tentato a favor 
del^ Calvo; mera Cofpiratziòne (9), e ribellione corittftenre in atti contrari 
al jus delle genti , ài coftume , a’ patti , alle leggi del primo ìftiìuto od 
acquiftamento , non dovendo fervirè di regola il fatto ingiutto già punttò 
del Calvo . Il perchè diffe 11 /opràmmenrovato Mainburgo dì quetti aci 


modo di occafionè ; altro per motiVò di giùttizia. - : }l ^enàto dclià^. 

Francia Orientale fatta Sede Primaria allora di ’trttìò Plmpefo' Ò : Regnò 
Franco , cbnvocàtb è refident'e nel Territorio Principale nejlà Provincia-, 

1 • - V. _ . 

ma- 
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Dipendente dal? Impero • fino al? amo pr e finte 1726. 83 ♦* 
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matrice e fondatrice della Monarchia , e in una delle Capitali , o Metro- 
poli o de’ Falazzi dell’antico vero paterno Regno Franco, dichiarò nullo 
tutto quello che fi era fatto in Italia Od altrove contro a* Tuoi diritti , ed 
alla fu a autorità. 

< ,f ido. Lo fleflb Senato , dico, comporto de* medefimi Ordini ed 
Ottimati' i quali adunatili 'l*an. 887. aTribur iri Dieta Un i vertale : (1) Con - 
ventu Generali , al dire di Reginone ; e coofiftente in Franchi , Bavari,' 
Alemanni , Safloni e Tùringi al dire dell’ Annalifta di Fulda : (a) Franci y 
^ more /olito Saxones & Duringi , quibufidam Bajovariorum primartbue dr 
Alemarmorum admixtie > che avea non per lacerare ma per ferbare intero 
l’Impero deporto Carlo CralTo, e con ciò tolto l’Itnperadore a Roma , ib 
Re all'Italia , ed atlaGallia ; ebbe altresì la facoltà ea autorità di dare il gjus 
e il poffeffo civile o morale di quelle Corone a Arnolfo fuo Nipote.- E 
pur manifefta la conneflìone di dipendenza cheaveano gli altri Regni con-- 
fa Corona e col Popolo Franco-Germano : perocché altrimenti con effere 
deporto da* Franchi, Saffoni , Bavari ed Alemanni , potea ritenere lo fcettro 
d’Italia e delle Gallie t ma nò ; erto da quel colpo folo rertò privato di 
tutti / ’Nè giova l’opporre, che l’Atto della depofizione ebbe un tal’ ef- 
fetto , non perchè fi rilpettaffe l’Autorità di quella Dieta ; ma perchè gli Or-/ 
cimati della Gallia , Borgogna , Provenza ed Italia aveano una fpecie di 
compiacenza in vederlo deporto, per poterli regolare da loro indipenden- 
temente dalla Nazione Franca. Perocché quelli tentati furono ricono- 
fciuti poco dopo dagli llerti Autori per illegittimi , e fediziofi contra la_. 
Ragione del Popolo e Senato Franco . La Gallia fteffa rifpettò le Sen- 
tenze di quel Senato ; • ■ 

1 i6t. Nè pure olla quel che leggermente affermano gli awer- 
fàrj de* Diritti della Nazione Franco* Germana ; che nella guifa enei Fran- 
chi Orientali con quegli altri Popoli aveano il Diritto di farli un Re_ y 
dappoi che non Tene trovò altro del Sangue CarolingoMafchioche forte ca- 
pace ; così ancora gli Italiani erano in libertà di fartene uno a lor modo 
o pure doveano eflère chiamati e ricercati del loro fuffragió; sì comequé* J 
Popoli della Germania non fodero meno conquiftati da* Franchi primitivi 
da Carlo Magno , che la Longobarda . Non orta , dirti ; perchè que* 
Popoli Turmgi Bavari , Alemanni , Suevi e Safloni erano incorporati nel* 
Regnò Franco Principale: erano jfwrii Francici vel Germanici: jam erant 
Cives ad Civitatem ad/ 'cripti : aveano Voto e Seflione per legge fondamentaler 
dell'Impero; qualità che per ragione di primoacquirto , non convenivano* 
Longobardi e Tdfcani squali tuttavia fidamente erano Jurie Italici. E ben- 
ché fodero Popolo libero , non erano però tanto , che finita la razza de' 
Re Franchi averterò la facoltà di eleggertene . Quella facoltà ricade- 
va tuttora al Popolo e al fiftema Principale ; ficcorae per Ragione delle., 
genti in tali cali fi fuole . (3) Rege fi eleClue efi , aut Regie familia extin&a , 
jus Imper andi ad Populum redit. Ma non a’Sirtemi o popoli fubordinati. 1 
Attefochè non erti aveano eletti i Re Corolingi , o la famiglia Carolini^ 
ma gli aveano riconofciuti , acclamati , Incoronati come Vincitori e Còn- 

S uirtatori del paefe e Regno loro fenza pattuire che morto uno , morto 
ue ; o tre o più , o finita tutta la famiglia , i conquidati doveffero otte- 
nere la libertà naturale, e fiaccarli della Corona Conquiftatrice e primaria 
alla quale i Re aveano fatte le Conquide, giufto il Diritto Comune delle—,' 
genti, delle Corone e de’ Re , e non alla loro famiglia, v Laonde finità 
quella, il Popolo Principale rioccupò il luogo e Inficio del Capo perduto, 
E qui fa qtKjl parto del Grozio,ove parlando de’Focefi , dice: (4) Pbo- 
een/ìum locwn accepk Philippus Macedo . Sic vici/Jtm qui Regie fiierat fo- 
cus , eum Populus liber implebit . • In si fatto modo il luogo e le veci del 
Re, 0 della Famiglia Regnante terminata, fi afpettano al Popolo ; ma al Popolo 
. P arte IH. L % Lilièr 
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Popplp! fr'foro ? il quarte l’avea a/vrip , ed a que* che fono (lati incorporati 
io Lui: non a’ Pòpoli ch’erario (lati vinci» acqujOaci;» e aggiunti ma non 
incorporati ne l RPFwlo Conquidere », . Perocché c'è differenza tra l’a- 

vere (1) Regem Communem e tra federe congiunti vera unione . E core- 
uta pfptte le ialtje. differenze fi avyefj ficavano rjfpf&o all’Italia nel Cafo 
d?ll§ Pepofiz»op£,dj Carlo CrafTò , f delia Elezione di Arnolfo. Quel che 
attentàvafì in Italia allora non potea per leptc.-rimirariì , fe poo nella lup- 
pofiziope, eh? il Popolo Franco, e il Regno fo|Te chTciplco in una <iellc— 
maniere che accennano i Giurefilofofi .(»), che yagljonpa difeiorre ,0 eltin- 
guere i Popoli . JVJa ciò non era avvenuto in yerupa guifa ; non fific*- 
ipegte p per lo ferro e fpoco di nemici « Vincitori efterqi ( oè 
Civilmente nel mpdo che fi fuple , qualora (}) Ai un folo Stato fame (or- 
mano due o più dipinti 5 tati - perocché (4) tal . (livi/ìone ft fa 9 per Con/ tn- 
thnento reciproco delle Parti dello Stato che Jt feparqno , e non fenza alcuna 
Convenzione tjprejja.', 0 per Diritto 4 * Conquida ; Ora in quel cafo non c’era 

S ftl’uqtnc l’altro titolo . . |1 Capo della fazione refitteitee riclamò, on- 

e manca il Confenfo, Coloro che aveano.pref? le Anni erano o Vaflalli, 
o Cittadini i quali non pottono avere diritto.dj Conquitta contra lo Srato: 
e (le folio nemmeno furono Vincitori ; anzi p viari P ridotti a (orto** 
metterli . 1 


( 1 6%. Oodech? il Senato Franco-Germftno allora , il quale* 
ave» prefo tali deliberazioni , in udendo che nell? altre parti dell’ Impe- 
tro fi erano fatte follevazipni « legittimamente citò i Ribelli fattili 
acclamare per Re pella Galli# * Borgogna, Provenza ,ed Italia (j) : e gli 
aftrinfe colla Ragione e colle Armi di prefentarfi a’fuoi piedi , e di rico- 
npfeere almeno,, ( giacché in si calaraitolì econfufi tempi non potea rite- 
nerli il tutto fotto immediato Dominio ) i Regni per Vicariati, o Feudi di-» 
pendenti dal Popolo , Re eTrono Franco Orientale , fecondo eh? dinaoftrato 
abbiamo colla fede irrefragabile degli Storici contemporanei, e foreftieri 
eziandio, più accreditati; (6);. a’ quali fppraggi ugnerò ancora per derrata^ 
quella di un altro Ipglefe, e non punto parziale 4 e)U Nazione Franco^Ger- 
mgnica , il quale era di fangue Regio in Inghilterra defeendentc da Rlfrid 
Figliuolo del Re Arnulfo (7), e ville in quel tempo e conduire la fua Cro- 
naca fino all’anno 901. e (crifle intorno a quelle vicende e cofpj razioni. 

2 uel che fegue : (8) Partitum Rc/num ( Francorum poft mortem Caroli 
bratti ) in quinque ; Regefque totidem funfti in eodem : attamm PERMlSSU 
FIUNT EARUfULFl cunfta : ncc non PRQMITTV NT . SE ESSE 
EJUS SUB MANU, DOMINllQUE JUFANTES. La onde Arnold 
fo entrando,? prima dj entrare in Italia, fi portò da Re legittimo di quel- 
la, fepza appettare la elezione o di alcun Arcivefcovo di Milano, o alcuna 
Convocazione 4 * Sinodi e Diete, per elfa Elezione, de’ Magnati Italici ; fi be* 
n© sì fece ricoBofcere per Sovrano già eletto dal Popolo Franco ; e cattigò 
da Ridile chiunque non volle per tale ricoqofcerlo (9) . E Berengario 
primo il quale avea tentato di ufurpare la Corona d’Italia era l'uno di que’ 
quattro Re , i quali promifero a Arnolfo fe effe ejut fui Manu , Domimi - 
que juvantes , Cioè, fece ValftUagio ad Arnolfo e alla Corona Franco» 
Germana, in qualità di Re; il che egli già ayea fatto in qualità di Duc*_ 
fanno 887. nella Dieta di Veiblipga: (io; Tranf atto die S. Pafcha , kabitum 
e fi piacitum Weibiling<e y ibi inter alia , Bercngartui , ad fidelifatem Cafaris 
( Caroli Ccalfi ) perventt. 

id)v Quanto di poi è fuccedutq in Italia a pregiudizio della 
Corona Franca in alTenza e tra gli impedimenti d« Lodovico il Fanciullo 
Figliuolo di Arnolfo, di Conrado I. e di Enrico parimente il £rimo,a pre- 
giudizio della Corona Franca , o fu mera ufurpazione ; o fi fece con ri- 
ponofeere la Sovranità de’ Re FrancorGermani , La verità della prima * 
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parte di quella propofizione è fondata nella Ragione legale e in quello pu- 
ro raziocinio ; 11 Pubblico Franco ha legittimamente e lècondo la ragio- • 
ne delle genti (i) acquiftato , podeduto ed efercitato il Diritto di dare i (i ) Sopra §. 
Re, all’Italia: e non fi fa , che mai abbia rinuuziato nè all' Arcivefco- ioi.io».»oj. 
vo di Milano (a), pè a chi fida tal Diritto per alcun patto implicito od cC* * *?'/"£.' e 
predò : anzi sì fa , che ha proteftato ed operato efficacemente contra chi ,8. [Il* * 
gli ufurpò quel Diritto (j)v Dunque di ragione tuttavia fotto Lodovi- iijiopra §. 
co il Fanciullo, fotto Con rado I. Enrico l’Aucupe ed Ottone I. innanzi che 
venide in Italia, il Dominio fupremo dell’ Italia, e il gius di darle il Re fi 
afpettiva alla Corona Franca Orientale; e i Principi; ohe la portarono fuU 
le lor chiome, erano , fe non de fatto almeno de jure , Re e Sovrani <f Italia - 
Didì alla Corona Franca Orientale ; perocché le Ragioni fopra l’Italia che 
fi appettavano al Pubblico Franco intero confiderai per com pollo da’ Fran- 
chi Occidentali ed Orientali erano pallate, e rimafte agli Orientali foli dopo 
la divifione de* due Popoli Fratelli , pe* patti , e per le guerre, e vie che— 
abbiamo accennate (4) . E qualunque Contrpverfia intorno ciò potede u\Soprae. c. 
vegliare tra di loro , ella di ragione non potette adolvere dal nodo di dipen- § .4. 
denza e foggezione che di prima l’ebbe con entrambi come in fotidum} nel- 
la. guila i che il Territorio A. legittimamente co’fuoi Coloni o abita- 
tori fpettante a’ Fratelli B. C. Compatroni in folidum & prò mdivifo, non*, 
refterebbe già in piena libertà o in proprietà de’ Coloni ed abitanti , torto 
che i Fratelli B. C. facefiero divifione di Cafa e d’intereffi . 11 Terri- 

torio A. in quel cafo, o dovrebbe dividerli in due parti , o cedere all’uno 
de’ due ; e pendente la lite tra entrambi i litiganti, non farebbero grullamen- 
te dal terzo fpogl iati della ragione per la quale appunto litigano tra di loro. 

Se non fode , cne l’autore di B. C. avede acquiftato il territorio A. con.; 
quello efpredo patto , che tornerebbe in Libertà e in proprietà de’ fuoi Co- 
loni od abitanti, qualora B. C. venidero a Divifione. • Il qual patto ef- , , ’ 
fendo oliquid fatti ; e un latto molto llraordinario , non fi prefumerà , nè fi 
crederà lenza chiara prova . E nel Cafo nollro ove pel Territorio A. fi in- J 

tenda il Regno Italico ; e pe’ Fratelli B. C. il Popolo Franco Orientale^, 
ed Occidentale ; pon fi avyerifica , ma è affatto dimoftrata falfa la prefun- 
zione di un tal patto ad acquiftamento condizionato ; poiché fu conquida- 
to jure Belli & Vittori# con piena foggezione (5) . U) Sopra §, 

1154. Mala verttàdella feconda parte di quella propofizione-,' >18. , 

cioè, che Conrado I. ed Enrico l'Aucupe ed Ottone I. lenza che venidero in 
Italia fodero riconofciuti per Sovrani anche da coloro, che in quelle Contra- 
de tumultuariamente regnarono, pende dalla autorità di pochi Storici da me 
allegati , indidetto di molti , e di Trattati e Documenti pubblici ; Sì però , 
che malagevolmente fe ne poda dubitare; ochefipodà prendere per un inge- 
gnofo paradodò non punto provato . Q,ue’ Fatti fudìftono come veri» an- 
corché non pajaqo ad ognuno, e in prima villa certi; perchè dall’ un canto non 
comunemente infegnati , amati , diiefi , anzi a bello ftudio ofeurati ; e dall’al- 
tro nemmeno dimollrati co’ pili ficuri e piò copioli argomenti e palpabili fe- 
gni ; poiché di quelli non ce ne ha lafciati la infelicità ed ignoranza di que’ 
tempi , nè la negligenza de’ fudeguìti . Abbiamo per quella età una povertà 
eftrema di reliquie di Scrittori , Archivj , Ifcrizioni , e Monete . E fingo- . . ’ 

larmente appunto nel fatto delle Monete, che fono documento fegnalato nelle 
verità doriche. Che fe ne facefle ein Italia, e in Germania allora come prima-, 
nelle Officine Monetarie , falvo il piò o il meno , non fe ne dubiterà punto - • i 
EpuresìcomedelleGottichenon fe ne veggono molte ; così delle Longobar- 
diche, Caroline, de’ Rè interratili, edelle Ottoniane quali niune. Ilche , 

proviene da due fpecie di negligenza ed ignoranza ; l’una regnò in quella’uni- 
verfal’ oblivione di tutto quello, che fi appartiene alle belle lettere, ed allo 
fludio della Storia ; l’altra reftò appicata agl' ingegni rifioriti ne’ fecoli ' 
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de’ ftudj rinafeenti , volti fittamente alle aatichittìlne e purillìme erudi- 
aioni, e ftorie Latine e Greche; rimirando elfi i tempi meaj e fallì per tanti 
orrori del vacuo e vano; e fdegnando ogni avanzo , marmo , carta e mone- 
ta formata di carattere, impronto ed immagine che non Tape il grande » 
magnifico , colto , morbido , e ben formato Romano o Greco antico . 
Di quello genere si fonofi formati i Mufei di Medaglie: e le barbariche^ 
llregua del femplice metallo per lo crogiuolo fule e convenite in altri 
linimenti... .ì JE benché il Ducange e il. LeBlanc, l’uno ne’ numifmi Bi- 
zantini, l’altro nelle monete de' Re Franchi delle due prime razze, ed al- 
tri Uomini illnflri, tra’ quali merita l’uno de’ primi luoghi il P; Ardovi- 
no, con le lor nobili fatiche abbiano latto onore a aè medefimi , e alle— 
Nazioni di cut trattano , non peto fono con eguale cura nè felicità Itati 
imitati da veruno ^tipetto all’ Italia , Germania o Francia Orientale con- 
fiderai! feparata dall’ Occidentale . Ned appare che i Mecenati fieno, 
per. agevolare e promovere tali feoperte: e forfè chi l’ha tentato o vorrà 
teotare di farlo, avrà provato o proverà che troppo tarda fia la iraprefa 
per la voracità del tempo pallaio non flato curato . Ma dato il cafo di 
Umili feoperte, incontanente fpacciata faria la difputa circa il Fatto. Ei 
potrebbe accadere cogli Ollinati in quello riguardo , quel che fi narra— 
elTere avvenuta a taluno , il quale , feguitando tenacemente l’antica e da 
milliaja d’anni inveterata Opinione comune, che il Globo della terra fia— 
efattatìjente tondo e sferico, fi mife in punto di difenderla colla fpada e- 
pillola , contra chi follenne, che la Sperienzadel Pendolo fedel migratore 
del tempo adoperato da’ fagaci Naviganti , per la lentezza e durata delle 
fue vibrazioni , tanto maggiore quanto più vicina all* Equatore , e tanto, 
minore quanto pii) vicino all’-Afle , cagionata dalla diminuzione dellagra- 
vità prodotta dalle circonvallazioni piu o meno celeri intorno all’ Alle ,, 
ha perfiiafo le Accademie di Scienze di Parigi e di Londra, ch’elTo Globo 
era piu tolto di figura ovale ed elittica , che tonda (t) : non alzamenti, 
che & fofle far’ ingiuria agli Erranti di combattere l’errore autorizzato 
dall’ anzianità . ... • . : . - 4 ;<_ • < •• " • 

Poco più di quel che già fi è mollrato ballerebbe per rendere tanto 
chiara quella parte della Scorta Italica , e del gius pubblico dell’ Impero 
Romano-Germanico in Italia, quanto ha fatto vedere chiaramente, che 1 Re 
Gotti non teneauo quello Regno che come Vafialli , Feudatari , o Vicarj 
ed Amminillratori degl’ Imperadori Greco-Romani (2) ; e che j Re Lon- 
gobardi rtconofcevano la lor Corona per Tributaria e Vattàlla della Coro- 
na Franca (3): le quali cofe,come che da fonti comuni fi hanno , tuttavia 
q da pochi o da niuno fono Hate avvertite , e da’ più francamente o negate 
o prefuppolle per falfe . A talché con ragione fi annoverano tra gli Er- 
rori popolari ed Opinioni univerfali ma falle, limili a quelle, che circa— 
Tolcana e Firenze hanno nutrite e propagate ipolti celebrati Scrittori, fe- 
condo quel che a fuo luogo accennammo (4) . Ma poniamo, che nè me- 
no quelle fovraftaflero nella incredibile fcarfezza ed ofeurità delle memo- 
rie; ballano per certo certilfimo le notizie de’ Fatti licurifiìmi non negari da 
veruna, ne’ quali fi fonda il gius del Pubblico Franco di dare il Re all’Ita- 
lia? e ne’ quali regge l’argomento legale pur’ ora efpollo (5) . Neghili 
pure contro la fede degli Storici contemporanei, che Conrado I. làceffe— 
lcuotere per l’Arcivefcovo Mogoniino le Contribuzioni nel Regno Italico 
(6). Che il Re Ugo pagafie a Enrico l’Aucupe ed a Ottone I. innanzi 
che capitatte in Italia Cenfi annuali confiderabili (7). Che Berengario 
II. qual Marchefe e Duca d’Italia gli prefiaffe Omaggio (8). Chei Di- 
putati Romani o Legati Pontifi/.j il riconolcettero per Patricio e Signore 
di Roma innanzi che ci venilfe (9): io lafcerò di ta* fatti la fede appretto 
gli Scrittori coetanei e non punto fofpetii . So bene, che fe gli Oppofi- 
~r tori 


Digitized by Google 



I 

Dipendenti doli impero fino all' anno prefehtè VJt6. 8? ** 

irorl trovaflfert) iti qu«? medefimi Scrittori altrettanti fèlli V tò* quali Mm- 
ciaflerb » che alcun Re o il Pubblicò Ftàlico dichiarò , clié là Sovranità 
d’Irf 1 " ““ "•*' * - ' “■ ' “• - •*- 

xem | 

fami feria la «eira ragióne y vw .. 

iòj. Meno mi tràvagliérei di «ridagàre , tè fià Vferb, o te fìà 

E robtemdtico , che Enrica l’Autupe de fatto réggefffe l’Itàlìà per mezzo di 
igone , come pretende Fra Giacomo d’Acqui antico Scrittore , dal qualei, 
riportò Benvenuto di S. Giorgio le feguenti parole : (i) DèHtnricà Primi) 
de Soxonta in dover fu Chronicis legitnr , quodfUit Imperato ¥ &c- & Lombari- 
diam cim parte Italia; tenuit de fatto , & non de jure . • <>v La ragióne per la 
quale noti la tenefle de jure fi è, in fentimento di queftò buon’uomo, perchè 
Enrico non s’era fatto coronare in Roma . Dietro i cottili dille però eflb 
Benvenuto, che (i) Ad Enrico I. . k . . . feguì nell ’ Imiterò fl Italia Ugo 
Conte Ateiaténfe &c. Supponendo parimente, che PAucubè ci règnarfe. 

: Lafcerò Umilmente, che miti problèma, fe fienó ve- 

ritiere e legittime le Monete o Medaglie , che àrrecòho gli Antiquari di 
Conradò I; ed Enrico l’Aucupe , cioè quella che Jacoóò Strida (j e livinò 
Hulfio (a) danno di Conrado I. colla lfcrizibne IMYERATOR CON- 
Rà ElU J AUGU STU S . E quella che da etto jacopb Strada di En- 

rico l’Àucupe con quefta epigrafe (j) IMPER. CfcSAR HENRICUS 
P. F. AUG. Benché non dovrebbe parete ftrano , trattandoli di un Prìrid- 
pe il quale era (laro acclamato da’ iuoi Eferciti Imperadorè (<5); cioè 
non per Capitano Generale di Armate , eh’ egli fera già ffetó mólto prima; 
ma per vetó Imperadoré Romano Augufto ; da thè i Re Franchi pér lai 
Francia non ufarono tal titolo ^ Non fefò tòrto *Ì cafo nè pure della^ 
Moneta d’oro notabiliflima in quello gènere * chi apporta lo Strada^ 
di efiò Enrico l’Aucupe , con la tetta di lai dall’ Un lato giuntevi quettc^ 
note e parole* •; . a; ■■ ■■■■ ■•■ • - < 
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e fijll’aìriro lato; MEDIOLANU M: ancorché coti argoménti d| duetti 
fetta’ Valbhtiftmi Critici abbiano provati gravi punti detta fforfe, é_. 
fmentfcà k * 1 btta degl» Scrittori ; tétti tnónf li Medàgliohl dfc’ Tetrici Vchel 
fecero dire all’ Ardovino ! (7) Otnnia còmmemorafn qùz Wflorici de Tètri- 
co prodtderunt , ut ex bis intelligas , qrntìto dtjfidearit à libris numidi vete- 
res : hoc e fi quam longe abfìt à mendaciii veritàs 1 n fòoòlò ^Enrico l’Aucu- 
pe era tanto e piò fcarfoch Scrittori; fe piti barbàrò àe quello de Tetri- 
ci ; non fia perciò maraviglia y che il fiténiió dégli Stòri elee privi ^i mol- 
te cognizioni dì Fatti probabiliflìmì * é prèluntivi. / È certo , che ìq al- 
tre monete dell’ Aucupe fi ràvvifano qnétté nòte ttefse . (oY - • 1 * 

“ H ’•* V;-.' -.si-. * ‘f . . 
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« fitti* altro ratò: ( 8 ) VICTOR tA tèf Ék STA. ’ ’ ’ Talmehre, chfew 
ài verrebbe 4 e^nlbtiifem l’attèVmàziOhfe m Fra Giacomo dì Acqui: fo) 
Vnicimtnmi ( dicé ld'fteffò Arclovirtó ') <fU òd qutderh fydubitatam Yìt arrti- 
'mentut* rfiW vòkffm 'aliqarih alicubi Aùmfttm imperdjfe, iitudeft,fi nttohf- 
ma inza ffatiti alìquod rfus nomini fìt 'dicèHìdn .■ D pure la conghifettura, 
«hfe 1 Dinari CO’ quali fi pagavano leCohtribteioni annuali (tó)pel Regno Ita- 
c;!ii fico 
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88 ** CAK XXP. Firenze e il Gran-Ducato "i 

lico parte foflèro ftampati nella Officina monetaria <ìi Milano. Ma 1 
fecondo, che io dilli agevolmente abbandono la depurazione di quelli fatti 
a più chiare fcoperte ed intelligenze ; perocché a me balla di avere pro- 
vata la continuazione del folo Diritto Supremo fopra l’Italia in que’ Re , 
che fuccedettero a Carlo Magno nel Trono Franco Orientale. ’ Perocché 
bene (labilito quello, bi fogna concedere, che 

167. Ottone I. non venne per femplicemente acquillare, ma 
per ripigliare e rilforare i Diritti della fua Corona , e per efercitarli . 
Egli ben due volte fu riconofciuro da Berengario II. per Sovrano d’Italia: 
prima come da Ducad’Invrea ,pofcia come da Red’ Italia, eciò con eonfen- 
,fb o voto confultivo degli Ottimati e Vefcovi d’Italia ( 1 ) in pubblica 
Dieta dell’Impero ; e per Sovrano di Romada’ Romani lleili innanzi che fi 
rifolvelfe d’irfene a Roma (») .. Teftimonianze , e Confeffioni folenni , 
fe giammai altre n’ebbe, che non ottante che gli Italiani de fallo , & fra- 
terlegem aut patta prima Inflitutionis sì aveano arrogato il Diritto di tu- 
multuariamente eleggere i fuoi Re , che però elfi non poteano legittima- 
mente regnare fenza la confermazione o il confentimento del Re de’ Fran- 
chi Orientali, nel quale già buona pezza fa era pallata la Ragione fuprema 
della Nazione (3) Umverfa fopra ‘1 Regno Italico. 

. j t<S8. E chi crederà , che in quello Stato di cofe L’ Arcive- 

fcovo di Milano o gli Ottimati Italiani adunati avellerò il gius di eleggerli 
un Capo o Re ,o di difporre de’ Governi ; o che folle Tofcana e Firenze^. 
efente dal contribuire a Berengario , & Adalberto ,e colloro ad Ottone? 
Berengario appunto prefe per prefetto e feufa della fua difubbidienza e 
ribellione contra Ottone I. e della Tirannia che praticava co’ Popoli e Ma- 
gnati del Regno, ch’eflò Ottone lo avea allretto, e Io aftrignea di pagjr- 
gli gran fomme; fecondo che attella Rofvvita: 

(4) Se Regnum pracio conteflanf emere magno . . ■ *? • 

e si dolfe, che Ottone difponeva de’ Governi, dicendo: . . ... • • . 

(j) Nec fòre culpandum , fi jtu fregiJJH avorum . 

Sed magis Oddoni culpa meritum nputari 
Ipfi , primate s plebis qui venderei orme* . 

169. Volendo Ottone Magno gaftigare e fcacciare dal Trono 
e Feudo Berengario 8s Adalberto ; egli fenza chiamare a Dieta i Magnati 
Italici ne diè il Mandato, la Commeffione 0 le Lettere Eventuali®: Liutolf® 
fyo Figliuolo coll’autorità di ricevere l’omaggio da’Popoli d’Italia ; ed efr 
To le ricevette fot^o fede giurata,, come la fletta Rofvvita à ‘n&rgaa. i 
(d) Hoc ipfumtoe,T*biRegnum commétto, regendpm , ‘ . 

Imperio fub di noìtro quod confiittdfli . : s , 

Vraciptoque Tilt jufits , Dilette > patemi* . t 

Ut y quemFittrici populum dextrg fuperaftt * h:. t oji.u x ~ . '•’[ 
Abfque mora y T.ecum facios firmare tenendum 1 • no* ; » 

Foedus ! cum jur amento flruttum metuendo : •!; , > 

Hac Dux, Luidulpbus Decreta legens venerandi» *l!~,b v i.im 1 

Latior ex Mandateli s tanta pietatis 
Jufits ctim juramento relegai fibi firmo 
Ad Patris obfequium Populum dignt moderandum . r 
E cel conferma Rotgero nella vita di S. Brunone : (7) Fattum efl in bre- 
vi yinflinttu bujus Confinarti ( Brunonis ) ut Filio fuo ( Liutulpho) , qui pe- 
rierat & inventi efi * IMPERATOR TOTAM ITALI AM DELEGA- 
RET. In vigore di quella Delegazione, Commeffione, Invcftituta even* 
tuale , o di Mandato Regale ; è non di alcuna promelTa dell’ Arcivefcov© 
di Milano. ,, nè di alcuna Dieta del Popolo Italico, Liutolfo prefq pofleflb 
delle Città, ed araminiftrò la Guerra contro di Berengario di qualità sì ge- 
nero!» , che quali non ce n’é Tefempio nell’ antichità (8) ; . e le non folré_ 

(lato 
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Otto avvelenato Panno 957. alPafTedio dell* ìfdTa dìS.Gmlió, avrebbe fen 

assaa» SSIMSiRSw! 

prammatica degli Stati d'Italia : Egli • bensì aècmb f", 1 .- q 

gurazione nuovi , e delPincoronazfofe ili 

° ricevere la Corona; altro il conferire o ricevere : il Regno che Orrone 

àmtÌ / ,CU . perat0 * «» ^inS^ SmSS 

chi é g, a w T (0 c,„* 

™m° °. ?‘ U C p 0rona S? 1 »"* •Omfcchèió.fiA^ pumo a Cafo i 

paffi, che Monfìgnor Fontana, per far- una tale quale falfatoente coloriti 
conne flione tra le iole antiche e medie, si come dicemmo (tV. portò a mea 
no, per provate che 1 Atcvefcovo di Milano avelfe la po.eflà d?d£e il Rei 

& M.t ssr.s 

7" , fuffragmm poOulam , »«*}« IlIiRtjMm , /è iiilìaiaT.'poll W ArBulf, 

ateetur haltcum; laltro e del Continuatore di Liutprando ed importa chè . 

(^ Valpertus Ottoms potentiam adite, indteans, fe non polle pati Bcrcnrarii 
Alc.bcruque , ncc non V/itla fievitiam . * Il che non lignifica altri , fè 
non che Valperto ebbe ncorfo contro dr Berengario, al Sovrano Signori! 
proprio fuo * d, quello: ed era ben fuperflua la^promiflìòne del Regio chi 
Ottone M. dieci anni avanti avea ricuperato ’ ,■ e^dato in Feudo . Quella 
nflelfione fa palefe il poco accurato carattere dello Storico Amulfo ; ed 
anche quello di Monlignor Montanini ; acui di piò balla l’animo di men 
«ovnrn.feoMnnp, re, che Falpenp ilfccc i„ , igo P r del Deàftó QregoS 

<$ Sz??""* Ottoni I. Wnlpm», obtulcrii ex Somtò 

fibt Gregario Pontifici t, quod quidemputat Stranila lib. VI. ad J 

9<5i. ftatmpotefaciemus , Ora lì può trattare sì fetta materia con piò 
Itrapazzo di ogni lana critica ì Se PArcivefcovo di Milano avea Pam ór* 

«a e il gius di dare il Regno, perche di omelia Ottone I. e non PArcive^- 
feovo dieci anni davanti lo diè in Feudo a Berengario & Adalberto ? De! 
rimanente non fecefi in quella occafione per immaginazione Atto o Pattò 
veruno, in vigore del quale fi potei* pretendere, c Se morto Ottone I o 
fuo, Figliuoli, lArctveicovo o gli Ottimati Italiani dovefièro avere il gius 
d. crearli un Re a lor talento, e di non riconofcere per Ior Sovrano fuel 
Principe che Accederebbe nel -Trono Franco-Germanico o per ragion di 
fangue, o di Elezione. Anzi gli atri tutti antecedenti, e quegli ancora 
che feguirono in Roma efcludono una fomigliante idea per affatto 

] 7 «« Imperciò fu altrefi un atto di Ribellione Pattenrato che 
fece Arduino dopo la morte del Terzo Ottone contro al Diritto di Enrico 
II,tl Santo, e del Popolo Franco che Pavea eletto Re fuo, ed infiememente 
d Italia ; e quello attentato fu rimirato non pure dal medefimo Enri- 
co II per fediziofo ed ingiurio* alla Corona e Nazione fua, come arreda 
Ditmaro s (tf) Arno 1004. Re* Italica haud immemor in j uri#, ornnes fuos fi- 
<U e* ad bone ulctfcendam hortatur : e dalle Nazioni che componevano 
1 Impero Frarco-Ger manico nelle Parti Oltramontane, fecondo che affermi 
Adelberto nella vita di etto Enrico. (7) Rex mjuria , quam THEUTONI- 

CIS Itali tntulerant , non immemor m lì avari am venir . Tandem illi Au- 

guftam venienti, qua in confimi Bavaria , & Alemanni a fifa eli , Lotbarien. 
let , Frana , & Alemanni obviam veniunt AD ULCISCENDAM JNVTT 
ni 4 M THEUTONICIS III AT AM volitarli & Re S tboJn^Zi'a 
• “arte ili M defie- 
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<fefertira?iP 4 «ti * •• ^ Italki^nwdtjfiini ; ?»oidhè*Ii uni 

fedelmente alitarono Enrico II- e non mai vollero ri conofoere Ardori ne, 
tra coftopo fuTietbalaq Mafchefe. di Toscana > i Vefcovi diiMoiìan*» Verona, 
Verqélii , e l’Àrcivefcoyodi Ravenna ; il quale tofto che. H vero Soma» 
comparve a Verona con molti altri (1). et obviam venit & mattus madama 
DOMINO. uiWÌLT.ERipjO. polluxcu SENIORI di* expeflato reddidit . 
pii altri tofto. sì. pentirono del fallimento coratoeflò e i’emendarqnb eoxu 
pianta e fedele ubbidienza ; ed innanzi che foffe. coronato ,gli fecero omap- 
gio;, il,che àbbianto provato ](*3 ; e lo ripetiamo qui, a fine dinoverlciartu. 
cótpfta arenofa baf«|d?lla Fiorentina Inai pendeoaa fiata porta in opera dd 
VVhig con. )a*,tpira .di ‘nfiouare , chp gl’ Italiani e pr feci pahnente i ‘Fiorai tini 
féenpre furoup^mólto più in oggi fono e fejannaPadroni dapctodr eleg- 
gere e creare un .Capo e Principe indipfladente^lor (porta , v di regolare 
le Sucoeflìoni.oql loro.Pdti^p^o^ ; 

. .|7 a - •Art’ incontro 1*40, xoaj> debitamente riconobbe a poco 

a poco tuup fcalia. la legittima poterti di dare un Rfe a Lei nel Popolo 
FV«fico-Gernyanp,, quando morto Enrico IL erta , non ortanti alcune macchi- 
nazioni ,fedi siete , a|pettò c{ie j Principi .di Germania, i quali aveano il jm 
fujffrjgii & fejjmisy averterò e 1 ett q Con rado il Salico; ed allora, come det- 
to è 0 ) » partirono i fyoi Ottimati di là de’ Monti a prellargli in Coftanza 
omaggi,© e giuramento di fedeltà » un, anao prima che fi ragionarti: di co- 
ronarlo in Milano , alia riferva di alcuni pochiffimi i ouali luron gaftigat» 
dome Ribelli al Sovrano , perchè aveano fallato ff titubato nella fede : le 
quali cofe fi fono ordinatamente racconte e dimoftrate a’ fooi tempi e luo- 
ghi (4) con la mira^ di ovviare alla favola (5) , che Conrado II. dichia- 
rarti:.!’ Arcivefcovo di Milano unico Elettore del Re , ed alle cobfegaenze 
che gli avariar; vorrebbero tirar da Cuppoftisìfelfi por le pendenze di og- 
gidì . e per la libertà di elezione di un futuro fucceflore in Tofcana. 

17 3. È (fendo Conrado Ih pillato di vita l’an. 1039. enervia- 
mo ,che l’Italia ubbidì pacificamente al fiato Figliuolo Enrico HI. per fei 
anni innanzi che veniile jn Italia ;©ndeche non c’è indizio, che prècendef- 
fero i Magnati d’Italia di averi*** fafirw* ad eleggerli un Capo o Re . 
E. 'pur ite ratreotato d» Ardovino non fbfle flato illecito e fedixiofo , ma 
giurto e ragionevole, npa fi vede perchè gritaliani non averter potuto in 
Ogni vacanza di treno, legittimamente tentare il limile con altri; o per- 
ché averterò neglètto di tenerli in portello di quel Diritto: perchè indi in 
apprelfo non fu già latto Novazione tra le Nazioni Italiana e Germana., t 
ma sì continuò fuJl’antico iftituto. Ora erti Italiani non mai più lo fecero. 
Mai più, dico, perchè il Cafo di Conrado Figliuolo di Enrico IV. che- 
fu incoronato dall’ Arcivefcovo di Milano , avvenne in tempo sì torbido « 
iiifordinato, che non può fer’efempio ; e in una pedona già difegnata 
fuccertòre al Padfe da’ Franco-Germani ; ma divenuto ribelle al proprio 
Soyrano Genitore. Di modo che non parve, che con quella incoronazio- 
ne fi fecefle torto, maio parte fi ubbidirti: all’ Iftituto della Dieta. E 
parimente l’efempio di Conrado HI. incoronato in Monza dall’ Arcivefcovo 
Anfelmo in competenza di Lotario II. nulla fa in contrario: perocché an- 
cora quello era già prima flato eletto (6) in Germania da una Fazione di 
Principi ; e fuperato di poi da Lotario in Germania , cedette al Vincitore 
$ache in Italia . Oltre a ciò quella funzione feguì in modo , che fa bea 
vedere che Anfelmo Arcivefcovo di Milano era troppo ragionevole, per- 
chè pretendeffe il gius di eleggere ; ma che lo incoronò come Principe na- 
turale e già in Germania eletto , ed in Italia da molti acclamato e ricono- 
feiuto : di ciò.fa fede Landulfo il Giovine o di S. Paulo nella fua Cronaca 
Milanefe, dicendo: (7) Anfelmus in Caftillis habitam, intdlexit quod Clerus 

& Populut Mediolanenfis , nobilm Principini Con raduni cum Ecdefiafltca 
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pompa & civili triumpho conveniente REGI NATURALI fufeepit . Cwn 
autem Cltrus & Populus , idem Anfelmus à Leuco defeetìdit ad Modoètiam . . 

. ... De cenerò ipfe , qua fi confentiente communi omniwn gentium voto , in 
Ecclcfia S. Michaelis , qua efi Modotùce , BENEDIXIT , ET UNXIT , 
ET CORONAM ELECTO CONRADO in fefio S. Retri pofuit . Ecco 
le parti tutte della prerogativa, e funzione dell'Arcivefcovo: fenza che_ 
c’entri per canto fuo pretenfione di eleggere egli il Re . O vogliamo di- 
re, che non per mente od offervanza dt Legge fondamentale del Regno, e 
per obbligo , ma per mero arbitrio , o temporeggiando per mera pruden- 
za , gl’ Italiani fi riroaneflero di eleggere il loro Re? La Maflima farebbe 
comoda agl’Indipcndifti ; ed a coloro che fi vantano (perchè non prendono 
repetute inveftiture formali ) efenti di ogni obbligo di Contribuzioni , e 
abilitati ad eleggerli un Sovrano o un fuccefiore a lor talento, e piacimento; 
ma non punto farebbe condecente alla Ragione del primo e durevole iftituto. 

174. Al qual fine dal tempo di Federigo I. la profefsò e fpie- 

gò Guido Conte di Bianderate appreflo Guntero nel Ligurino , Scrittore di 
quel tempo , indicendo . ( 1 ) . . . . REGES ALEMANNI A NOBIS Urbi- 
bus It.xlicis , lega & jnra daturos MILTERE RITE ’ SOLET : poflauam 
departibus illis CAROLUS, & magni Regnum furrexit OTHONIS Aufonia- 
que fruì Reges ccepcrc corona Teutonici . E a quel, che lo fteflò in un al- 
tro luogo efpone . ( 2) Nos quibus efi melior libertas Jure vetufio , Orba fuo 
quoties vacat inclyta Principe fedes , QUO DLIBET ARB 1 TRIUM STA- 
TUENTI REGIS HABEMUS. Ex quo Romanum nop.ra virtutendcmptum y 
H fi ibus e'cpulfis AD NOS JUST 1 SSIMUS ORDO TRANSTUUT IM- 
PERIO M. ROMANI GLÒRIA REGNI NOS RENES EST . QJJEM* 
CUMQUE SIBI GERMANIA REGEM PRAFICIT , HUNC diva fub- 
miffo vertice ROMA fufeipit & verfo Tyberim regit ordine Rhenus . Le 

quali verità foltenne non pure il citato ftorico , e iperfonaggi iftoricamente* 
da lui introdotti, ma Friderico I. medefimo nella Dieta di Roncalia (j) ; 
E le foftennero i Vefcovi di Germania nella lor lettera al S. Pontefice 
Adriano IV. (4) ; e alla perfine le confefsò lo ftefiò S. Pontefice nella fua 
lettera all’lmperadore (5), nella quale rimproverò a Federigo come debolez- 
za di animo e di giudicio di aver potuto credere o fofpicare^ch’eflb Ponte- 
fice avefie mai intefo di vantarli ai avere a lui conferito l’Impero o il Re- 
gno in Feudo ; il perche gli riferifie : (<5 ) Occafione fiquidem cujufdam 
verbi , quod efi BENEFICIO M , fune animus ( ficut dicitur ) efi commotus y 
quod utique nedum tanti viri , fed nec cujuslibet mmoris animum meritò com- 
movijjet &c. e poco dopo : Undè quod quidam verbum hoc , &illud fciliceti 
CONTO LIMO S T 1 BI INSIGNE IMPERI AUS CORONIE, afenfu fuo 
vifi funt ad alium detorquere , non ex merito caufa , fed de voluntate propria y 
& illorum [ugge filone , qui pacemRegrà -, & Ecclefia nullatenus diligunt boa 
egerunt . Per hoc enim vocabulum CONTULIMU S , mi aliud intelleximus , 
nifi quod fuperius dittwn rfi IMPOSUIMU S . Si che ildubio venne per 
allora e per indi inpoidecifo; e reftò folamente agli ingegni o non attenti, o. 
appaftìonati il privilegio di credere , che a’S. Pontefici ea a’ Romani e agli Ar- 
ci veicovi di Milano afpettafl'e altro che il porre la Corona Tulle tempie de* 
Celar i Germani , .e lo acclamarli ; il che poi con modo di favellare ne- 
gletto, e alla barbarica figurato , fi diceva , eligere & fublimare in Regemvel 
Imperai orem . E fe cosi avea la bifogna a intenderli pe*SS. Pontefici e 

pe’ Romani; molto pih per gli altri Vefcovi ed Ottimati Italici. j 

175. E febbene da’ Federighi il |. e II. in appreflo la faccen- 
da delle Regalie pe* Re di Germania fia andata in grave abufo o difillo: 
tuttavia la ragion di eleggere il Re non mai da allora in qua è fiata aflali- 
ta : il che convìen , che riscriviamo alla certezza e virth del primo iftitu- 
to, contro del quale non fi è. mai tentato nulla che per via di fedizioni e 
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ribellioni . Le quali fe baftaffero per disfare i nodi legalmente (frettili tri 
le Iasioni, e tra’ Popoli e Re ; certo è , che fin dal primo Ottone , ed i 
fyoj immediati f uccello ri farebbono difciolti • Perciocché Berengario ed 
Adalberto appena invertiti del Regno d’Italia diventato ribelli . I Romani 
parimente dopo la incoronazione di Otto I. gli ferrarono contro le Porte, 
e furon ridotti per alfedio nel >6;. Dtton III. appena ripartitoli da Italia 
Tanno 975. gl’italiani e Romani macchinarono feaizioni, e di porli in piena 
libertà; (1) Rex ut difieffit , gens itala bella capef/it. Ottone III l’anno 994. 
ebbe ad attediare i Milane!? ribelli a fuoi voleri e al loro Arcivcfcovo ; e 
Crelcenzio nel Cartel S. Angelo , che s’erigeva in Signore e battea monete 
a fuo nome, 

17 6. E con tuttociò non vi fu mai uomo giufto ed equo, il 
quale confideratamente e ftillatamente parlando , negafle che dal Magno Ót- 
tone in appretto non lì afpettallè al Re da’ Germani eletto eziandio la Co- 
rona Italica. Carlo Sigonio,il quale non fu per detrarr’ alla fua Nazione, 
pè per dar troppo alla Germania, francamente lo dice: (a) Ab hoc tempore 
( orroms /. ) qui Rei e Germania fuit , idem etiam Regnum Italia ... te- 
nuit . Ora non vorrattì inferire , die il Sigonio abbia voluto dire , che dal 
X. fino al XVII. fecolo in cui fcriffe, i Re di Germania tenettero l’Italia 
meramente de fallo , per violenza, o fecondo la mifura delle forze , c non 
di ragione e diritto . 

177. Torta Italia fiè moftrata cotanto bene perfuafa di tal Ra- 
gione e Diritto , che in tempi ove il Regno Germanico era nel più batto 
nato , ne’ quali con ogni facilità avrebbero gli Italiani potuto crearli un 
Re, o non riconofcerne nettuno ; cioè , durante il lungo interregno prece- 
duto a Rodolfo I. etti tuttavia riconobbero la eletto dalla Germania . In 
pròva del che farò alcune poche ottervazioni tra cento e ben mille che far 
potrei , La prima, che non trovandoli quali in quelle congiunture infelici 
per le difTenfioni degli Alamanni e Franchi Orientali tra’ Principi della,* 
Germania, rii quale prendette lo Scettro, 8: avendo AlfonfoRedi Cartiglia 
attuato il titolo d’Imperadoré quelli ad ogni modo non efercitò Atti 
di Sovranità in Italia, nè creò l’an. 1171. a’ io. di Novembre Vicario Re- 
gale in Lombardia Goglie Imo Marchefe di Monferato fuo Genero con de- 
legarlo (4) a ricevere in nome fuo il Giuramento di fede da tutte le Città , 
Terrei 0 Luoghi , e fingolari perfine di Lombardia e d'Italia dipendenti dall * 
Impero , e fermare con effe come fuo Vicario tutte le Convenzioni , che giudi- 
caffè effire fpedienti al bene loro , ed a Onore dell’ Impero , che io valendoli 
della ragione avutane dal Popolo Franco, da cui fi vantava eletto , noman- 
doli (j) Regem Romanorum feu Alomammm , prima di Ricardo d’Inghil- 
terra luo emulo, come ce loattefta il Contemporaneo Matteo Parifio : (6) 
Eodem tempore increbutrunt rumore s maltis dtfplicentes » videlic et quod Rei c 
Hifpania ( Alphonfus ) fe affirit prius quam Comes Ricbardus in Regnum Ro-, 
monorum eligeretur , ntè fuiffe. tl ibtm , In cujus rei argumentum , Ar- 
obiepifeapus Tnvìrenfis adirne eum ilio Rege Hifpania incommutabiliter ftabat ; 
& quidam olii Nobile* Alemanniacum eo. La feoonda , che avendo fat- 
to ricorfo amertdue gli Emuli Ricardo e Allbnfo, in difetto di ogni altro 
Tribunale, all* Autorità del S. Pontefice Alefiàndro IV. per compor la 
lor differenza , E(Tarifpofe agli Oratori Spaglinoli, che ogni ragione di eleg- 
gere e dare a Roma un Jmperadoreivi da meoronarfi (e conleguentemen-? 
te un Re all’Italia ) era apprettò la Nazione Germanica; -è comprovò ap- 
punto quel , che fin qui ho provato con dire: (7) Filii 1 bari fimi , novit & 
noffe tenetur diferetia vefbra , quod fit PRQCESSUS ET ORDO COMPE- 
TENTI , ET CONSUETI! DO AB ANTIQUO APPROBAT A ET t 
USITATAj UT REGNUM ALEMANNI & fit quafi ARRA IMPE- 
RII dignità* pr aambula , jy poffiffk primitiva . Elaboret igitur Domtous 
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vefler Rex illitflns Hifpanio prudenter & potenter primitus UT A CLERO 
ET NOBILI BUS ALEMANNI#. AD QUOSJUS SPECTAT ELE- 
CTIONIS , in recati Alemanni o ritè elettili APU D AQUISGRANUM 
(1) UT ANTIQUA CONSUETUDO efi, confecretur in Regemque [olem- 
niter Coronetur . Quo fatto , noi fecundùm quod poterimus Deum kabentes 

pra oculis in promot ione Domini vtfiri praclori Regis Hifpania , multiplici 
konorc condigni , favorabiles erimus & benigni . La rifpoda che diè P. 
Urbano IV. a Ricardo dimodra e conferma la ftefla idea } poiché egli di- 
chiara di credere che piuttodo a Lui fìa dovuto l’Impero, perchè coincide- 
vano più le circodanze richiede alla legittima Elezione di un Re de’ Roma- 
ni ; e di più perchè il Tuo PredecefTore Guglielmo di Ollanda congiunta- 
mente coTuoi Ottimati lo avea difegnato fuccedòre . (a) Maxime cuman~ 
tedittus prodccejjor , id Tibi de Fratrum fuorum Confitto adfcripfijfit , Te in 
eodem Regno & Imperio quibuslibet aliis proferendo , fieni per ipfius litcrat 
ofiendere nitebantur . 

178. Alle quali due confiderazioni fopraggiugnerò queda_ 
terza ; che terminate eh’ erano le difpute di Alfonfo e Riccardo non per 
veruna altra derilione , che per la Elezione di Rodolfo I. fattali da’ Ma- 
gnati del Popolo Franco-Germano , che aveano voto e Tediane ed erano 
()) Srptcmvtri, fe crediamo alla lettera di effo P. Urbano IV. ecco, che i Mila- 
ned fenza dimora l’an. 1174. mandano a riconofcerlo per lor Sovrano Re , 
ed a prodeflàrfegli tenuti di contribuzioni, ed a chiedergli la confermazio- 
ne di Napo Torriani per loro Rettore in qualità di Vicario dell’ Impera». 

dorè . (4) Napus Rodulpbo Oratores mittit , qui Dominium Media* 

lani Ramanti Regibus jam diti STIPENDIARIUM pollicerentur, feque ItbenUr 
omnia proftiturum quo ad ingredundam Italiam & Imperli dignitatem atquc 
nomen aljvqucndum idonea duxerit .... Legatorum ver ba libenter Rodulphus 
audivit 1 twn Napum pra V ET ERE JURE , ATQUE POTESTATE 
PROCURAT 0 REM in Longobardi facit ; equità non pauso* ex Germania 
cum Qrataribus Mediai amm tranfmifit . • •• 

179. .Appena morto Rodolfo I. i Milancfi fanno confinile 
atto di ricognizione del loro edere log getti a’ Re eletti dal Popolo Fran- 
co-Germano ad Adolfo ( j ) fuo Succedore : E ne prefero i confiteli Privi- 
legi e confermazione di municipale libertà a tenore del Diploma feguen- 

w: (d) . , • 

C&T ,, Adulfus Dei grada Romanorum Rex femper Auguftus. Prudenti- 
„ bus viris 8 e Poteftati & Capitaneo Se Priori & Anciano , Confido Se 
„ Communi Mediolani , fidelibus firn dileriis gratiam fuam Se omne 
bonum . Dignum judicat nodra Serenitas quod qui pr® ceteris 
in Italia Romani Imperii fìdeliter vedrà ddelitas noois Se Imperio 
prerogativa funguntur ampliori noflris confervandis honoribp 9 Se 
„ pomraodis propurandis ea folicitudine qua meliora fubjeriis teoea- 
,, mur profpicere , 8 e eorum difpendiis obviare , prò aliis gratioftus 
„ intendamus. Dilatatur enim honor Regis Se Imperialis extollitur 
,, dignitas dum fubjeriorum ddelium bonum datum Se honorem am- 
„ pjiat , folidat Se confirmat . Quaproptpr ad indar Domioorum; 
jH: Imperatorum 8 c Regum Romaaorum Aoteceffarum nodrorum V09 
„ Se Civitatem Mediolani , quos 8 c quam ad noa Se nodra tempora , 
„ Aotecedorum nqdrorum eorund^m in condrmatione jurium , liberta- 
M tum. Se honorum rproduxit Prioritas. Cupientes in eadero gra- 
„ ria: qua ipfi vos confoverunt confovera omnia privilegia, jurfi, ju- 
„ rifditliones j immunitates, libertates, gratta vedrà Un j ver f» tati , léu 
; Qprarouui conceda , vel concedàs à nodris AntecefToribus quibufn 
„ cunque ficut judè 8 e ritè fari* conceflìones hujufmodi dignofeuu- 
„ tur Vobis t $t,Civiuti vedrà* in perfonis op^ris prjefentis Scripti 
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„ patrocinio confirmamus noftr® Majeftatis figlili robore communiri 
,, nullique hominum liceat hanc noftrse confirmationis paginam con- 
„ fringere , vel eidem aufu temerario contraire ; Si quis aucem hoc 
,, attentare prarfuroplerit fé gravem noftras indignatioms offenfam no- 
„ verit incurfurum . Datum in Kueldeti XI. Kalend. Martii Inditi. 
„ VII!. Anno Lomini MCCLXXXXV. Regni verò noftri Anno 
„ tcrtio. • * • v ' 

180. Non per ancora fu morto Adolfo, ma foltanto vinto dal 
iuo competitore, ed abbandonato dalla maggior Parte de’ Principi di Ger- 
mania, ch’edi Milanelì fanno lo Aedo o il limile con Alberto Figliuolo di 
Rodolfo I. ( 1 ) fenza afpettare punto nè poco che P. Bonifacio Vili, lo 
confermane . 

181. Ora quelli fatti ed efempj ( che netralafcio di moltif- 
flmi altri ) accaduti in tempi , ne’ quali nulla aveano da temere gl’italiani 
dalla afflitta Germania, e con quegli ultimi Imperadori o Re,i quali non^ 
mai vennero in Italia ; non badano efiì foli a convincere chi lì lia , prima- 
mente, che il Regno d’Italia non era difciolto nè per le Scomuniche Pon- 
tifìcie contra gl’ Enrici e Federici; nè pel lungo interregno , sì come alcuni 
fantallicamente hanno affermato tirando in adurdidìmo errore molti altri , 
ed equivocando dall’ idea dell’ edere in modo diverfo dal primo, alla idea del 
non edere piti in niente: fecondariamente, che coloro che hanno attribuito all’ 
Arcivefcovo di Milano, 0 a chi fida altri in Italia il gius di eleggere i lor 
Re , hanno male interpretato il vocabolo in barbaro itile adoperato , il quale 
non ha potuto lignificar' altro che Rironofcere , far omaggio ed incoronare (2): 
là quale ultima funzione inaugurale fìngolarmente è arbitraria e del gius pofì- 
tivo,e qon,necedària , onde non prova là facoltà d» ELEGGERE prela in fen- 
do proprio : In terzo luogo , che non mai ebbero nè pretefero gli Ot- 
timati, Velcovi, o Grandi d’Italia di aver Voto e Sedìone nell’ Impero 
Franco-Germano , 

|8*. Dalle cofe lino a qui di nuòvo efpolle e dimoltrate li 1 
concluderà rettamente, che nella guifa eh’ ci faria un furore d’ingegno il 
negare, che Firenze ,Tofcana, e Italia non lode Hata foggiogata da’ Roma- 
ni ; e che non portadero il giogo de’ Gotti, Longobardi ; e il dominio 
Signorile de’ Franchi e Germani ; e il pretendere che fempre fodero o di 
ragione o di fatto libare: cosi ancora bifogna conol'cere, che in più e piò 
volte ed occafioni qualora afflitta fu la Francia e Germania parecchi Parti 
d’Italia , quando l’una quando l’altra, tentarono di porli in libertà contro 
li Franchi e Germani , benché fodero , anzi perchè furo.io, Signori- più 
miti e più larghi; e ciòin congiunture favorevòlidìme per ledi feordie femi- 
nate , e calamità introdotte non meno nelle Francie , e nella Germania che 
nell’ Italia ; di molo , che la imprefa non era delle piò difficili.: - Ma 

che con tutto ciò gli attentati non ebbero mai un pieno e durevole effetto. 
Perocché . 

183. Con effo loro non è avvenuto quel che con altre- Na- 

zioni avvenne: cioè, non ottennero niuno de’ due mezzi necedàrj al ridi- 
venire indipendenti ; voglio dire , nè il libero, nè lo sforzato conlènfo dell’ 
Antico Sovrano : non mai finirono le ribelliortl d fedizioni , o tentativi 
con guerre, conquide, pici, e concedìoni affoluce , è perpetue l nè coll’ 
armi nelle mani aftrinfero il Sovrano a conofcere loro 1 per Sovrani. Il 
che può avvenire nella limile forma , che per confènfosforZofo finche -gli 
uomini e corpi liberi diventano foggetti (4 ) : ed è feguito còif Popoli , i 
quali hanno avuto da il genio, fia il modo di (lare lottò - le armi lungamen- 
te e di continuo, (prezzando ogni altro ripofo, agio e comodo del vivere ci- 
vile. . . .. 

184. Non già perchè mancaffe all’ Italia valore » 0 ardire , 

* r '. odin- 
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od indegno c : pru^z^ eivilc e Milane, per coofeg^fa lfliia pe^ j f 
esanco ua pjembri fap* confiderai eoa? e Principi educhi , o come Re. 
pubiche, ; .umooe.e la concia,, lenza ^ n*a ibjar^r^ non fi *i tt * 
cleono o crefpooo le Prqywc^ divinate « piccole* mynnchedegran- 
£ e pò**, fidano. .... , .....™ 

»** > rjv.r .'...: onioofi iìqcerà .negli attentati pii» aqiraofi Hot» mai 

potè.iUffi j' perché tra dt loro lu, 0 probabilmente *« a wenire £krtl' ohi 
jwgl»4. ufafae dall uguaglianza, «ndere airafioluuMPwqbw, e fpperchi^ 
rce.don^fe^Ualtrr.. , : h„^ r :ntI ' ' 

. . ;-r;ivir • perciò ptli, volte. ; Ie fperippje & fiaccarli, dalla 

5qvraniu i^,Frapchi o Germani i la prudenza fieOib; fa cognizione della 
maggior felicita , o del minor pelo,., fa iolègaò &iìF*ttKrire un Si- 
gnore P^ramontanp ed alfentp , al preiènte rigorofo e duro efattore 
pouidonp <1 ^/uqi difitfu; e di prepor l’antica, foggezfapa alfa utiOVa anen* 
taraandi^cbnza;. coppio/fia, che quell*. falle in re&ì|lt. far y irli ; q quella 
f W*“** nomata da P. Pioli, c da Leandro Alberti dolce.?, berti 

Jotto IdnMro Romax)o*Ge rmaoicp, ; 1* qual prova , fante e. gode chiunque 
non ubbtdifec.fa nqq c^e 4 guelfa.;.. ... J 


O 7v”,l 5 W TIi i . • . Tm-.o 13 o r.-- • 

..a-** ! ojjgi# l * 7 - : ^ÌMwe yteende e ; ypnet* di voleri «j c^di MaOime- e 
aure, di-nai, cofium»,. ingegni , climi, e del fao iieflò* per tacer di altre 
caule .v wrpuo la cagione per la quale. fa Provincie d’ Italia non. divemàro 
yurifGerpianui e coimperanti e come prpprj cittadini Franchi eòérmani; 
5 feftar* farle, volontariamente ,ed a bello: ltudfay*** Italici ; cioè, fecon- 
do il pruno titolo d» couqui Ilare ept? qd filituto dalla: Nazione conquifta- 
trice e Pqtninatria dipendenti , e .che lènza avere Voto o Iblfiope nelle-, 
abete dell Impero fodero tenute, a’ carichi fia ordinarj Ga ftraord ina rj da pa- 
garfi, maffìmamentc iu cali di bifogpo pubblico , al Signore e Proprietario 
Sovrano per razione del duolo o territorio t ritenendo nel ramQnanra filtra 



V. ;, V 


ta vitavit. ^ 

, , , 188. E ppa ne fu punto ny poco cagione la fuperbia., alte» 

«.durezza Germana od. Imperiale , Poiché gl lmperadori Roroano- 
Gernwmct. in ogni tempo* anche con le Parti conquidiate «e di prima fog. 
gette e lèmplicememe dipendenti, dopp ia fperfanaa di provata fedeltà , 
hanno ufato la dolcezza di riceverle nel corpo del loro Impero , e renderle 
uguali a’ membri proprj , Ne tanno elèropio le Gallie, la Baviera, Saflo- 
ma, Boemia ed .altre. 4 talché folamenre quelle, le quali hanno o trafo- 
rato pw propj ffai,, o fono fiati impediti , per la obbjiquità de’ compagni 
d’entrarci ,- pe fono rimafie fuora : lènza che perciò divencalTera indipen. 
denti od efenti, da predetti carichi da preftarfi a quell’impero Rotnano-Ger- 
maoicp; i cui Imperadprv. Membri, principi, Soldati, cannoni, armi, da* 
nari ,' fangui e vite «fervono» a mantenere . e difendere, contro a’ piò crudeli 
Barbari e nemici del Criftianefimo , felice laitalia, e beati e tranquilli i pofa 
fettoni di effa lungi da’ confini loro . o • - , l\ ■>. ,, ■, . tv 

- * *89. Ma efie. occorre , mi lènto rifpondere , far prove & il* 

lazioqi per lo tutto ; quando l’Afiùpto è di provate la Dipendenza di una 
fala.Parte ? Ed io replicare debbo, che ho fatte taji prove per Io Tutto 
contro di chi Anv'fpM ed inferi fee la Indipendenza del Tutto per foftenere 
guelfa della Pane. Non è che ueagiufiae necefièria ritorfiope la noftra: 
l Gniverfàl Negativa è l’eftremo degli argomenti de’Contraddicenti 4 noi , al 
quale fi appigliano tolto ■, che fi lentqno llrignere dalla forza de’Parcicolari. 
Oltre a cip.rnella gu»là, che i Regni fi acquiilano o tutt’ in uoa -giornata ; 
campagna o guerra i o a poco a poc».or‘Mna.or l’altra; Provincia j cosi pa- 
* i i ' - ' ' . rimen- 
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rimente fi perdono o per una ribellione , od invailo nè universe ; ovvero 
a miccino per {edizióni , o per arti èavillofe a una a ona . L’altrieri fi neg& 
la dipendenza di Com&cchio; ieri quella di Piacenza r Parma; oggi di Fi- 
renze e Tofcana \ dimani fi negherà di un’ altra porzióne;ecos'idel!efingule/. 
E niuno deleganti difende il fuo propofito , lènza che ponga la falce alla 
radice della Sovranità Imperiale , e fenz* la rpira dirètta o indiretta , di 
fcónfinarla di là dF Mónti e Mari per lo pattato e fdturo . Che modo c'è 
adunque* viva iddio, di concentrarci in rifpondendo e confutandoli al pari* 
ticolare, e di non eftenderfi all’ univerfal fondamento ? Ciò è deirulrimànecefii* 
tà per Mare , che chiunque pretende di avere particolarità e prerogativa f 
e èfenzione, è tenuto di provarla . E in quel cafo non fe gli nega, hè to- 
glie^ perchè in fine ella può darli*. ‘ • >t . : 

: ì,ì • • 190. Se U neceflìtà morale, la politica e prudérizà; è gl’ in- 
terrii de’ Popoli o Principi ; fe la natura fteflk e del fito e degli animi ed 
ingegni ; e le, arrivo a dire, una certa fatalità, e providettza diVina, fenza 
cui , e centra cui nulla fi là , e la quale fi palefa per gli effètti evidenti di 
una lunghittìma fperienza 8c induzione di continovati fecoli , hanno con- 
lèntito richiefto & ordinato , che cosi ftia Pattare : fe lo flato di etto è una 
confeguenza di certe leggi generali, le quali vogliono’, che llanti e date*, 
alcune cofe, bifogna quali neceflàriamente , che rie- feguano delle altre, è 
tra quelle, quelle che abbiamo polle in chiaro; che accade, ch’il Whig e 
la fua Setta o neghi le une, od infimi i per ingjufte ed aggravami le altre ? 

191. E per ridurli più al particolare , fe per legge di primo 
acquifto ed ittituto non mai tolta via , fe per continua ottèrvanza , fe per 
frequenti filmi atti affermativi , de’ quali un folo roverfeia dimoiti negativi; 
i Fiorentini , e Tofcani non hanno avuto , e per la ventura in certi tempi 
non fonpfi curati punto nè poco di avere nelle Diete dell’Impero Seflione 
e Voto deliberativo : E fe lènza averlo hanno tutti e finguli ,e particolar- 
mente 1 Fiorentini dovuto legittimamente pagare le èontribuzioni per lo 
fodero, per la fpedizione Romanay e per la dtfefa degli Stati e diritti dell* 
Impero Romano Germanico in Italia j perchè fiume in oggi un oggetto di 
Doglienze, lamenti , declamazioni , e delazioni al tribunale de’ Popoli di 
Europa? Per cianciare, cavillare, e feminare zizzanie meramente. 

. ‘1 191, Vaglia il vero, fe il non avere voto e fellone , fe il non 

godere il diritto di Cittadinanza propria della Germania fotte motivo ra-J 
gionevole o fottìciente di ricufare le contribuzioni ; Dolto farebberfi digià 
fette fecoli fono, e di contribuire avrebbero giuttamente negato la Boemia, 
Moravia, Slefia, Mifnia , Eufazia , ed altre Provincie che per antico fono 
fiate in cafo limile a quello di Firenze e il Gran-Ducato ; cioè, non fono 6 
peranchc non furono j furis Germanici ; neque incorporatiti falla .Provincia 
Principali , & Primaria , hoc eft Regno Germanico Syflemati Principali s Ma 
jfuris Vindici., vel Slavici : Si come quelle fono jfuris Italici ; ed entrambe 
ancorché’ fieno Parti e Membri di Regni in certq rifpetto liberi , furo- 
no oc qui fitto falla Regno Franco-Germanico Onde ditte il Ce- 
lebre , penetrante ed accurato Giureconfulto Enrico Coccejo : (1 ) 

Bobemia , Silefia , Moravia, Lufazia & Mifnia ( quia omnes Moravici Regni 
partes Slavici juris babentur , nec baderna in jus Ctvitatis Germanica affienita 
funt 1 ) nec Comitiu Regni interfunt ; (1) ET AD ONERA TAMEN 
TENENTUR . Il che convien intenderlo con limitazione , e attrizio- 
ne rifpetto alla Boemia,' Imperochè primieramente, da fecoli inquà ha go- 
duto Voto e Soffione nella Elezione, o Deposizione degl’ Imperatori , ben- 
ché noi godette nelle Diete particolari come gl’ altri Elettori , Principi e 
Stati Germanici . E in fecondo luogo, finalmente Panno 1708. a* 11. Settem- 
bre per mezzo di S. E. il Sig. Conte Venzeslao Noberto de Kinsky l*Au- 
guftifs. Imp. GiofèfFo prefe la Soffione propriamente cosi detta qual Re ed 
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Elettore di Boemia . Ed Enrico Coccejo Icrlflbe pubblicò quella Tua Gìu- 
rifprudenza la prima volta l’anno 1695. eTuftima volta nel 1705. Eflò ra- 
gionò adattamente foltanto rifpetto a quel tempo : il che balta alla giuftez- 
za del mio argomento per fin’ artaoto che non lucceda limile incorporazione, 
o aggregazione all’Impero o Cittadinanza propria dell’Impero, rifpetto 
alla Tolcana . Perocché è d’ irrefragabile verità la regola, che non oliarne 
che non abbiano Seflìone e fulFragio tali Provincie , ad ogni guila general- 
mente fieno tenute alle contribuzioni: (i) Formula omnium fere occejjtenum 
in genere efl , ut può puri ( Italico aut Slavico ) relitta effetti SUB LEGE 
TRIBUTI . Talché per voler’ il contrario vi fi vuol particolar prova di 
Patto o di Privilegio . Nel primo iltituto lo accorda ilSigonioScrittor Ita- 
liano, ed alle, ragiòai dell’ Italia non punto contrario* perchè ragionan- 
do di Carlo Magno dicet (a) Feudataria autem , Ctvitatibus , Ecclefiis ac 
Monatteriis certa trib ut orum genera impofuit , foderum , paraticum & manfiona - 
ticum appellata . E lo lidio o il. limile dice di Ottone I. ( 3 ) Altri Stati 
ve ne ha ancora, i quali o non godono , o di prima non godettero Voto e 
Seflìone, fenza negare i carichi all’Impero: perchè pofleduti da’loro Sovrani 
oin vigor di Invellitura,o di fuperiorità Territoriale in genere, femprefenza 
efpreflà e fpecifica conceflìone del Voto e Seflìone . Poiché (4) ex jure Pu- 
bico notijfìmum ett , SeJJìonem & Fotum in Comitiis Imperii , non tranfire per 
bxveflituram juris territorialis , multofyue habere definitum territorium , qui 
non habintjus fedendi & votandi in Comitiis . Tra’ quali fi annoverarono (5) 
M.rfeburgenfis , Havelbergenfis , Libuffi nfìs fr Caminenfis ,' ed ancora (6) 
Numburgenfù , & Brmdenourgenfit... . • V J* }'■>’ .. 

193. Ora da quella difeuflìone è agevole e giullo il trar r per 
gli ultimi tempi nofiri, le Conclufioni feguenti . 

I. Che gli Auguftiflìmi Imperadori nelle due o tre ultime guerre non 

hanno fatto véruna violenza a’Sereniflimi Gran-Duchi con invitarli-, ed 
aftrignerli eziandio al pagamento dellel Contribuzioni per Firenze e tutto 
lo Stato e Gran-Ducato . } ' 

II. Ch’ il loro fere renitenza e Protetto non rende ingiutto il fatto , nè 

fminuifee il debito . Il ricufare , il negare il debito , ^allegare l’impoten- 
za , il dolerfene , il non pagare le contribuzioni fe non che per evitare l’efecu- 
Zioni,fono cofe tutte comuniflìme in tutte le Repubbliche e Regni * e il 
vederle procedere di quella Citta fenza minacce e doglienze è untL^ 
felicità rifervata alla Rep. di Platone , come diflfe il Dotto Beclero : ( 7 ) 
At vero Rex fape legem invitisfacit ; milites fap'e invitos cemfcribit ; Magi- 
firatw fape hrvitos conttituit ; tributa fape invitis indieit , atque in bis om- 
nibus ut offii ium erottati debitum faciant , Cives adigit ; idque non necejjìtatis 
tantum tempore , qua feorfim fuo jure cenfetur , fed in perpetua & ordinaria 
adminiftratione Reip. S'c. Platonis enim Rempublicam manet illa felicitas , ubi 
plerique f ponte , ac fuopte ingenio offieium facitmt . ,. 

, III. Che anzi jjer confeguenze prefe dal giullo principio , e per la perpe 
tua induzione di lecolo in lecolo, d’Imperaaore in Imperadore, Regno ii 


m 


Regno , quelle efazioni fervono di valida prova del Supremo Dominio 
Imperiale collantemente continuato; e di validiflìmo interrom pimento di 
ogni immaginaria Prefazione contro alle Collette, e contra la Sovranità; 
c che confeguentemente anche le Efazioni fatteli a nome dell’ Auguftiflìmo 
Regnante Carlo VI. fervono di pròva della continuatamente efercitata Po- 
tefta Suprema. Onde meritano luogo quii Tuoi Imperiali Clementiflìmi 
e giulliflìmi Rifcritti fatti a tal’ effètto al . Sereniamo Gran-Duca Cofimo III. 
l’uno del 1718. e l’altro del 1719. 


(1) Henri tur 
Cocce j. J.PP. 
c. j. /ifl. 1. 
». xj. 


(») Sigon. de 
R. Iteti. I. 4. 

(3) IbidJ. 6 . 
ad aie. 973. 


enVttr.J. P. 
hb. t. tom. 1. 

». 8 . lit.d.p. 
9»J. col^j. 
j) Vitrisr. 
P.c.n.t.t. 

et. 8 . in fin. 
(6) V feffeng. 
in eundem- 
locum , Ut. e. 


* 


(7) Jo.Henr. 
Boecl.de Do- 
min. Eminen- 
te, ». 4^.817. 
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98 ** XXfà Y*. «, FtrentttH Qraa-Dtkatn \ 

. Curvlus SfxttH Dàvi/to favfntt Clementi# EleftUs Ràmanonon Imperahr . 

• \jn . ifonper Augufhtf; • ni \ f *i 

„ Sereaiflimfl Confobrine, -8 e Princcps Chaciffime , -Dile&i oneri ve- 
V „ ftrara lacere qequit bello fub initium hujus Secoli oh Succeflìooeaj. 
. . „ Hifpanicam exorto inter teliquos quidem belligeraneetmon itetq in* 

„ ter nos , Sacrutnquc Romjanum Inapcriuna ab. una . 8c Ducem An* 
„ degavenfem ab altera parte finem impofitori! , fed folummodo tra. 
„ étatum prò neutzalàate » & quiete Italia; , nec non Regnorurn , 6c 
„ Infularum adiacenti uni Traje&i ad Rhenum die deci rea quarta Mar- 
„ tii Anno Millefimo fcpciagcntefimD decimo tertio initum articolo 
„ Paci». Badenfis : trigesimo confirmatum fui He ; Foftqujun vero Dux 

. .* j 6Hn$ * 14/ • :» • 1 • ■ • • • * • * .*• • • t * • » • • .«! ^ • • ■> • 

9) » » • p lo' *« '«il • o o • • «4-i • • t-»^a t a • • • 4 
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„ anno fuperiore Regnu ta Sardini® occupavi , neminem prorfusefte 
1, arbitramur » qui non fatis fuperque cognofcat iitUac invafidne fu- 
„ pradiftam neutralitatis coaventionem à Duce Andegaveuli viola- 
„ tam fui/Te» eundemque uri antea noftrum , & Imperii hoftem effe. 
„ Dilezioni, quoque veftr® jam aliundè conftabie nos ad feedus prò 
„ totius Europa, & imprimi s Itali® tranquillitate k Sereniamo , de 
,, Poteotiflìmo Angli® Regi nuper propofteum folo ftabjjiend® Pa- 
cis ftudio , ET QUIDEM NON S 1 NE GRAVISSJMO RATIO- 
v „ NUM NOSTRARUM PR/EJUDICIO ACCESSISSE , Ducem verò 
„ Andegarenfem id hadfenìis ...... recufaffe, &quòd omnibus no- 

„ rum non folùm-Annocurrente in Siciliam irruiHè» verìimetiam 
„ ab ulterioribus apparatibus belli ,• quod in Italia nodris Sacrique 
„ Romani Iraperii Provtnciis, & Feudis infecat» etiaranum non deffi- 
. • ,, fiere ; Qyapropter PRO MUNERIS NOSTRI C/ESAREI RA- 
„ TIONE cìim de avertendis peciculis, atgue calamitatibus, qu® inde 
fi „ VASSALLI , GLIENTlBUy , & SUHDITIS IMPERIALIBUS 
y y imminent » tura de confervanda eorundera libertate meritò follici 
y t ti » quam pcimtnn nobis per inducias cum Turcarurn Sultano con- 
, ^ clufas licuit , ad reprimende» hoitiles conatus complures Legiones 
yy illue mifìmus* quibus , fi cun&a qu® ad earuodem hofpitationera, 
; „ fuftentationemque cequiteiKu^ à nobis folis fuppeditari poflenc , no- 

yy bis quidem gratiflìmum effet ; quifquis autem ingentera , quam noa 
,, fufferre oportuit novUfimi belli Turcici molem ®qua lance perpen- 
„ derit, facile intdliget^ìrarium noftrum ad fumptus porrò in Italia 
„ neceftarios utique alio auxilio indigere, NIHILQUE JUSTITI/E , 
„ Se /EQUITATI MAGIS CONSENTANEUM ESSE, QUAM UT 
„ NOSTRI, SACRIQUE ROMANI IMPER 1 I PER ITALI AM VAS- 
y t SALLI , CLIENTES , 8c SUBDITI militaribus copiis noftris, 
yy qu* prò eorundem fecuritate ac libertate excubanc, hyberna 8c ali- 
,, menta fubminiflrent, atque in eo facianc, qu® Nobis , 8c Imperio 
„ ad bellum Laceftìtis EX VASALLAGII, CLIENTELA, & SUB- 
: „ JECT 10 N 1 S DEBITO PRAiSTARENTUR . Quid proinde cìun 

• ,, hac in re, tum quoad fubftdium pecuniarium ratione poftremi belli 
„ Turcici nondum folutum A D 1 LECTI 0 NIS VESTR/E OBSE- 

• », QUIO PRAiSTOLEMUR , diftindfè pcrcipiet ejufdem minifter hoc 
„ ipfo fine ad Illuftrem 8c Magnificum C®fàreum noftrum Confilia- 
,, rium Arcanum , Imperialem Commiflarium , 8c Pieni poteritiarium 
„ per Italiam Sacrique Impcrii fidelem dileéfum Carolum Comitém 
„ Borromeum Aureii Velleris Equitera eo celeriùs ablegandus , quo 
„ magis ipfimet Diledlioni veftr» expedit, ut rebus bene , ac cempe* 

' „ ftivq 
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Difendente dati Impero ‘ J ino al Fanno prefente 1726. 99 ** 

» ftivè difpofitis majora damna, qua ex confufione, licentiaque mili- 
>* ad fua quarenda coatti pleruraque emergere folent * evitentur , 
„ quemadmodum nos omnino cupimus , & Dilezioni veftra benevo- 
»» lenti* noftra Casfarea affettum jugiter confervamus . Datum in Ci- 
»» virate Noftra Vienna vigefima lecunda Ottobri» Anno Millefimo 
»» leptingentefimo decimo ottavo , Regnorum noftrorum Romani otta* 
„ vo , Hifpanicoruna decimo fexto , Hungarici , & Bohemici pari- 
„ ter ottavo . 

Dilettionis Veftra 

Bonus Confobrmus. • 

Rifritto Infuriale al Sererùffimo Duca Cofano III. del 1719. 

Carolus Sextus • - 

Sereniffime Confobrine , & Prmceps Chariffime &c. 

• CT » Pervulgatum eli apud omnes , intenl'um Noftrum & Foederatorum 

noftrorum ftudium non folùm hatkenus non fuffeciflè ad reducen- 
r, dura in viam pacis noftrum Sacriq; Romani Imperii hoftem Ducem 
„ Andegavenfem , fed eundem potius qualiacunq; interea , quemad- 
» modùm paffim conftat , machinatum tuifle , ut bellum latius exten- 
» deret: & quamvis eventus conatibus fuis non ufqjadeò refponderit, 

» perfeverat tamen adhuc . . . . * Nos 

>* etiim ad cominuandura bellum cogit , ac infuper , quod maxime 
, „ dolemus, neceflìtatem Nobis imponit Dilettionera veftram in fubft- 

»» diura ararii noltri de cujusStatu ab immenfis fumtibus prò vindican*- 
» da fìrmandaq; Itali* Securitate à Nobis hucufquè fatti» ac porrò &*- 
»» ciendis probe judicabitdenuòvocandi; Grave quidem Dilettioni ve- 
v » (Ira videbitur novum ifthoc onus , fed facile cognofcet longè gra- 
>» vius tuturum , fi diutius ferendum eflet , prout cenò evenient, nifi 
», viribus noftris promto NOSTRORUM ET SACRI ROMANI IM- 
», PERII PER 1 TAL 1 AM FIDEL 1 UM DILECTORUM VASSALLO - 
„ RUM ET CL 1 ENTUM , IMPRIMIS VERO DILECTIONIS VE- 
» STR<£ AUXILIO fulciendis ad exterminandum quantocyus exinfulis 
99 Itali* adjacentibushoftilia arma ;atq;adeòad promovendam Pacem ef- 
-, 99 ficaciter cooperari poffimus ; Qpa propter, cìim in manu fua fir* 

99 citò dando fìnem dandi accelerare omnino confidimus, Dilettionera ve»- 
99 ftram ìam hoc intuitu quàm PRO SUO ERGA NOS VASALLA- 
•» GII ET CLIENTELA officio Nobis alacriter fubventuram effe > 
99 quem in modum autem id fieri cupiamus , diftinttè intelliget ab 
99 Illufèri & Magnifico Cafareo noftro Confiliario arcano , Imperiali 
99 CommifFario & Plenipotentiario per Italiam , Sacriq; Imperii fide- 
99 li diletto Carolo Comite Borromao , aurei velleris Equite , cui negotii 
99 hujus curam iterimi demandavimus & aDilettione veftra bac in re 
»9 tàlem promtitudinem exhibitum iri fperamus , qualem de fuo prò 

• ’ -99 erga Nos obfcquio merito praftolamur. De reliquo Dilettioni 
.e 99 veftra fingularem benevolenti* noftra Cafarea affettum propensè 

99 confirma mu s . » Vienna 24. Novembri» 1719. . * 

• Tre parole , e noa piìi , fopra quelli due Cefarei Rifcritti ; 
La prima, che Celare chiede le Contribuzioni ai Sereniflìmo Gran-Duca, 
perchè effb è VASSALLO E CLIENTE fuo e del Sacro Impero, il. che 
viene efpreflo con quelli termini . Noftrum ér Sacri Romani Imperii per 
Itali mi fìdelìum dileìlorum P'affallorum & Clientium imprimis vero DileSUonis 
fua &c. e in quelli altri: prò Juo erga nos ('affollagli ir Clientela Officio . La 
Feconda, che fiotto l’uno di quelli titoli di debito almeno almeno, fe noa 
fiotto amendue infieme, fi comprende il Gran Ducato o lo Stato e Firenze 
ftefla . Cioè , fe il Sereniffimo Gran-Duca non deve le Contribuzioni per 
legge di mero, e ftretto ,■ e giurato Vaflàllagio fatto e preftato formalmeQ* 
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te da* Tuoi predeceflbri e rinnovato da lui per lo Stato di Firenze; le debbc», 
però a titolo di CLIENTELA pel medefimo. 'La terza, che per CLIEN- 
TELA non s’intenue, nè fi può intendere qui quella fpecie di Clientela»,, 
che nafce da una Avvocazia p Protezione femplice eflranea, temporanea, con- 
venzionata ed accordata tra unPrincipe potére nonSoy rano con uno men poten- 
te non Tuo fuddito , o fubordinato : ma da quella umverfale, che va congiun- 
ta coll* Uficio e Diritto del Dominio fupremo, e della Poteftà Somma: 
alla quale è relativa una Clientela finonima ed affine col vero Vafiàllagio. 
Perocché di que’ Popoli Clienti , che non fono infiemeroente o fudditi o ValTal- 
li , il S. Impero non nè ha in Italia; la onde farebbe flato afsurdo, che Celare 
mettefle nel loro numero il Serenilfimo Gran- Duca , e che lo appellale aon 
due nomi divedivi ; poiché rifpetto a* nuo/i , elio è per ragio- 
ne delle Inveftiture prete e rinnovate , a propria Con felfion e , ValTallo e 
Feudatario propriamente cosi detto . E dunque da avvertire, che il Vo- 
cabolo Clienti è di latiflìma ertenfione, e comprende i Vafl'alli me- 
ri e pretti ; e i Vafl'alli, non giurati ; e i fudditi e dipendenti di qualità 
mifta , all* infegnare del dotto Beciero , ir quale dice : ( 1 ) Latiflìmè autem . _ 
patet hoc verbum , & qì omne geaus Jubditorum , live fervi , Jìve Li- 
bri , five Vafl'alli , jìve Cives fuerint, qui cujufdam potefiatts Imperio ten.ntur, 
extenditur . Per ciò ne’Cefarei Riferirti di quella fetta li adopera como- 
damente co’Principi dipendenti dal Sacro Impero ; fenzacheegli lignifichi, 
eh’ elfi non fieno dipendenti , o Valgili e Feudatari almanco impropriati , 
o che gli Stati loro non fieno Territori del Sacro Impero . Anzi è mol- 
to idoneo quel vocabolo a fegnàre in filile latino, e nelle materie del giu? 
Feudale e Pubblico dell* Impero,’* ValTalli di ogni genere e fpecie. On- 
dechè il teflè citato autorevole Scrittore, dapoi che ha arrecate di molte», 
fignificanze di quel termine , conclude, che quella dal Vaflàllo gli compe- 
ta pihdi ogn’altra: (a) Vafl'alli vero magis Clùntum nomine venire poterunt , quoi 
■Dominus Feudi atque Vaflallus aratori aediutumiori vincalo inter fe obfhringun- 
tnr.\ \ . &quod multa Client iètts cum Vaflallis fini communia ,ita ut eodemjure 
cenfeantur . Per lo che l’ufo di quello termine in vece di efcludere il concetto 
di Di pendenza, anzi ruttali* oppofito ha per fine di comprendere ogni fpe- 
cie e genere di fiati ed uomini dipendenti, e lòggetri al Sacro Impero; e 
di prevenire ogni cavillo, che polla nafeere dall’ omonimia , od anomalia delle 
fòrmule e maniere di dipcndenzi e foggezione ; il che appunto è avvenuto 
circa Firenze. Ma torniamo invia, a tirar le Confeguenze che vengo- 
no dalla precedente difculfione. > 

r . • IV. Conclude!! , che le dogliente fono da afcòltarfi o disfarfi fui 
dubbio, che polla eflervi fiato eccello rei ripartimèntoodaflegnamento del- 
le quantità pagate, e rilcofle . - ( 3 ) in quo ordine, dice lo lleflò Scritto- 
re,*^ vel maxime e fi naturale in onrrofs , ne qua pars ultra modiim partii 
oneretur, fed Civiwn quifqut prò virili toleret , qua òvitatis ujutpofìulat . 
u :.V. Che le Protefiazioni i ove non colpi feono tale eccello, ma rendo- 
no frfiabilire immunità, o indipendenza totale per Firenze e il Gran-Ducato, 
fono contrarie a ogni Diritto eFarto f e perciò inutililfime , abufive; e fer- 
vono di altrettante prove dpi giyftt) -Dominio Imperiale efercitato . 

VI. Che la Scrittura dal Miniftro Tofcano prefentata al Serenilfimo 
Collegio Elettorale, in tempo di trono vacante, nuUa'ferve a provare nè la 
Fiorentina Indipendenza, nè la immunità totale. dalle Collette r Ma che fer- 
ve piuteofto a dimoftrare l’abilità* e il Zelo ch’èllò ha per non dovuti van- 
taggi della Patria ; ed a far conofcere quanto olì l’ingegno e l’animo di chi 
invigila alle congiunture da procacciarli e dilatarli anche a pregiudizio 
dell* Impero. ..:<•• U 

194. Egualmente è inutile a provare la Indipendenza del 
£ran-Ducato , anzi è utile , a provarne la dipendenza il Diploma riferito 

• • • '• • > v dagli 
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Dipendenti dal? Impero fmo all'anno prefente tptS. ioi ** 

dagli avverfarj , col quale l’Auguftiffimo Leopoldo l’anno 1691. a’ f. di Fe- 
braro' concedette a’Sereniffimi Gran-Duchi gli onori Regi , od il titolo di 
Altezza Reale ; il qual Diploma dovemmo noi , per non interromper la 
materia delle contribuzioni , differire frao qui di riportare e confiderare . 
Elio giace cosi . 

Diploma AuguftiJJhni Imperatorie Leopoldi , j. FebruarH 1691. concedenti* 
regio s honores & prerogativas Magni* Etruria Duci bus , 
ejufque mtmftris : ex Archivio fecreto . 

I#eopoldu$, divina favente clementia, Ele&us Romanorum Imperator. 
«UT „ Ad futuram rei memoriam . Agnofcimus & notum facimus , teno* 
». reprafentjum , univerfìs . Qpemadmodum ab Imperatoria Maje- 
,» ftatis culmine, quo nullum inter mortales fublimius ,velut à prima 
», origine omnes honores & dignitates folide fortiuntur principia & 
», incrementa ; ita Imperialem decer folicitudinem & circumfpe&am 
„ benignitatem in iis diftribuendis eorum preprimis juftam rationem 
» habere, tjuorum inter peteros generis antiquitas & claritudo , nec 
„ non precipua in Rerapublicam Chriftianam & Sacrum Roraanum 
», Imperium merita pmicant : illofque non tantum in antiquis eorum 
», juribus & prerogativa fovere ; Tea novis etiam juris & grati» my- 
,, neribus propenfius honorare , ipfos condignis magnificando favori* 
„ bus, 6c gratis beneficiis extollendo. . . r:\ > - 

„ Hinc e(t , quod attendentes ad antiquiflimam Illuflriffunamque 
„ inclit* Domus Etruri* originem , & non interruptara tot clarjffim<>- 
„ rum ex ea Progenitorum Magnorum Ducum , tam bello quatn pa- 
,, ce de Republica Chriftiana , Sacro Romano Imperio , & Augufft** 
„ Domo Noftra gloriofe promeritorum , fcriem, quorum hiegeita tot» 
„ orbi cognita enarrare , prolixum nimis & fupervacaneutn forec ? 
„ Confiderantes preterea pr*diél» Dorau$ Etruri» frequentiflìmas cum 
r ,, Auftriaca Noftra & aliis predpuis fàmiliis Regiis affinitates , con/pi- 
,, cuas opes potentiam : & Provinciarum avitarum ampiitudinem : jufto 
», denique pretio »ftimantes fincere devotionis affeéhim , ac mulciplicU 
„ amiciti» obfequia , quibus Modernus Sereniffimus Magnus Dux Etru- 
», ri» Cofmus III erga nos & Sacrum Romanum Imperium laudabili 
,, ter inclaruit, benigne adduci fumus r ut preflanriffimam haac fami- 
„ liam peculiari a}tqua dcmonftratione, 6c Gè fare» noftr» propenfionis 
„ fymbolo, quod eidera perpetuo honori & ornamento fìt, concordan- 
„ aura fufeeperi mus . Mptu quippe proprio, ex certa feientia, 
„ animo deliberato, fano & maturo accedente cpnftlio, & de C»faresp 
„ poteftatis plenitudine, predillo SereniffimoCofraoIII. Magno Etru- 
,, ri» Duci, non folum quidquid à di vis predecefforibus noffris Maxi- 
„ miliano II. & RodulphoII. circa tradlamentum Legatoruro per De- 
,, creta, fub diebus decima odiava Aug. an. xfjó. qu» hic habean- 
„ tqr prò infertis£c expreffis , Serenifftm» Domui Errutri» in.Àuhu. 
„ Capfarea conceffum, & ufu introdudium eft y pleniflime confirroaviv 
,, mus ; verum etiam predidlum Sereniflìmum Cofmum HI, Magouffl 
,, Ducem Etruri» hoc fuigulari favore 6c prerogativa auximus orna»- 
„ vimus, & munenti fumus , prout per prefentes pleniflìme confìrttiar 
,, mus ,augemus , ornamus, & muneramur, ut quandoquidtm capitibut 
„ Regtit eorumdemque Mmiftris , tam in no lira quam in alieni* Aulì * , 
,, precipuo* quofdam bonores adbiberi faciamus ytófdem ipfos honores futi 
„ dilezioni , ejufdemque in regimine fuccejforibus legittmis , & eàrumdet n 
,, Mmiftris in Aula noftra , & alibi per no fbros Mini&ros , tribui in pp~ 
„ lìerum velimus. Decernentes,ac hocGefareo edi&ofirmiter ftatuen* 
„ tes, ut fupradiélus SereniJJìmus Magnus Dux , qtio primum tempore 
„ id fu* dilezioni incipere opportunum vifum fuerir,,^ ejus in ngf* 
„ mine legitimi fucceftires , neenon eorum. Mmifiri ,i non. tantum in • Aula 
,, noftra y fed ubique etiam locorum apud Mmiftros ttoftro* re fattivo , 

eifdem 


■ . 

» a 




■e-f-O 

b v;:;\ 


Digltized by Google 


io* ** cap. xxr. 


Firenze e il Gran-Ducato 


(i) Sopra c. 

**• §• 7 -f- S' 
c.ij. §. 94 . 
f. 164. 


o Sopra e.». 
§.xv/e?.f. J4. 
J 'ino al 17. e 

f. *7. * *5- 


„ iifdem honoribus , prorogativi , aut proemmmtiis fotiri , fruì, g aa . 
„ dere debeant , yaiAai Rrgà» Capita & eorum Miniflri ipfts m locis poti- 
., ri y fruì y & gaudere f olenti aut in futurum pojjent, Calvo tamen femper 
,, cu jufcumque precedenti® jure , uti pareli. Harum teftimonio 
„ literarum , manu noftra fubfc riptarum , & figlili noftri Cselarei ap- 
„ penfione munitarum,qu® dabantur in Civitate noftra Vienne die y. 
„ menf. Febr. an. 1691. Regnorum noftrorum , Romani trigefimo ter- 
„ tio , Hungar. trigefimo fexto , Boemi® vero trigefimo quinto . 

• . LEOPOLDUS ( Locus figilli ) 

V. Leopoldus Guglielmut 

Comes in Kinigfeggs . Ad Mand. S. CxC. mentis prò 

Luzo Dolbirg m. propria. 

195. Fuor della controverfia noftra uomini di fenno e Giu- 
reconfulti valenti , in trattando in genere della condizione del Gran- 
Ducato hanno allegato quello Documento come un’ argomento o fegno 
ficuro della Imperiai Sovranità continuata fopra di eftò. GliOppofitori, 
fenza fame menzione nel tefto , lo hanno rifpofto nell’ Appendice de’ Do- 
cumenti , che fpacciano per altrettante prove della voluta Indipendenza, 
fperando forfè, che alcuni Leggitori di vifta grofla lo prenderebbero per 
•tale. Forfè tra perchè l’Imperadore valefi in quello di guife di dire 
molto cortefi e civili ; il che gli Amici della falla Indipendenza Tempre 
mai convertirono ( 1 ) in una volontaria Confeflìone di fomma libertà e 
Maeftà ; e perchè non vi fi parla di Vaflàllagio, di Feudo, e di Soggezio- 
ne, e di sì fatte altre cole, che palpabilmente ed univocamente lignificano 
Dipendenza ; e della quale non accadeva, attefo il fine di allora, far men- 
zione . Ma il vero è , che chiunque ha faggio di confimile Soggetto , 
fente e fcorge quello elfere ftile Diplomatico da Principe fuperiore al 
fubordinato ; il quale in bocca d’altri non farebbe coftumato nè condecen- 
te. Il perchè il Serenilfimo Cofirao HI. da’ Re di Spagna, Francia, In- 
ghilterra , e Portogallo od altri non avrebbe cercato o ricevuto il fomi- 
gliante ; nè Principe e Potentato indipendeatilfimo dall* Impero avrebbe 
prefone il limile dall’ Auguftillìrao Leopoldo. ; Il linguaggio fuo da in 
iftile Gancellerefco Imperiale in sì fatti accrefcimenti di Dignità nell* 
Impero ufato; il quale porta, che. fi facciano per Ce fireo Editto o con la 
Claufula ex plenitudine Cofano Pote(ìatis , e per le cagioni , che appunto 
fono enunziate in quello Atto ; cioè, in rimuneratone delle benemerenze in- 
verfo rimper adare e l'.lmpero ; la potenza , ampiezza e ricchezza del conti- 
nuato Dominio : che prefu ppone la facoltà corri fpondente di fowenire al 
Sacro Impero. ne’ Tuoi bifogni . ■ Di più è. relativo. agli Atti diMalIimi- 
liano II. che qui fi hanno per inferti , il quale fi rifervo efpreftamcnte la 
fuoeriorità Tua e dell’ Impero fopra Firenze , e ’1 Gran-Ducato . Onde- 
che qui fi ha da inrendere lo Hello . E le efprelfioni J incera devotionis 
affeóluc ; & multiplicia amicitio obfequia , con cui fi lodano le Benemerenze 
del Serenilfimo Cofmo III. fono civililfime ; ma non patifcono equivoco in 
bocca di un* Imperadore, e indirizzate a un Difendente gloriofo del Duca 
Colìmo I. il quale pofiiede il fuo Stato antico per la Chiamata fatta di lui 
nelle lettere ai prima Iftituzione, fia che lì conlìderi per Principe ValTàllo 
« Feudatario Regale, fia per Deputato e Vicario perpetuo al Reggimento 
di elTo Stato . Il titolo DI AMICO, e la FORMULA DI AMICIZIA fi 
diedero dall’ Antica Romana Repubblica , e dagl’ Imperadork a’ Principi , 
e Re ValTalli dillmtilfimi, e con parole, vocaboli e termini , che. appena 
appena per fe indicavano menoma dipendenza ( * ) ; ma non per ciò elfi 
già fi credettero dichiarati indipendenti . L’antichilfimo ftile Romano 
non è flato tanto obblitterato , che gl’Imperadore Romano- Germanico noi 
rinnovaftero , ficcome jper molti fegnalatilfiroi cali ed efempj di detta na- 
tura ne’ Rifritti di Federigo II. fatti da Pier delle Vigne fuo Cancelliere, 
e io que’ degl’ Imperadori Auftriaci parimente, fi ravvifa . , 1. E fta bene 

l’avver- 
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rotula affine che a©n prendiamo, sbafar óeH’ iaierpreeare^Ik for- 
mule di Diplomi , e che. riflettiamo agli antecedenti legami , e relazioni 
che c erano tra' Perfoeaggt contrattanti . . ! • !. 

, : J n nel Documento dagli: a? verfaxj portato in pompa, L non 

ceefpreffioae quale tiri in modo immaginabile ad alcuna derogazione^, 
dell antica giufta Dipendetua del Gran-Ducato. II. Ve ne ha » che indi- 
r an /- > Jj C<)I)t * QU ^ a ' on<? e ^; hi L* caulàlità motrice e finale per cui 
tu Ipedito, cioè la rimunerazione delle Benemerenze pàflate> nou richiede- 
va enunziative più vivacemente lignificanti il vincolo perpetuo di Vafiàl- 
lagio e Clientela naturale . IV. IL bi fogno che c!era di chiederlo, e l’Idea 
fua univerfa, m olirà, .che nou era uoasodi mera ricognizione, quale fi ufa 
tra Principi in libertà eguali ; ma una coqcefiione o creazione di nuovo 
Titolo . o Dignità , quale la dà il fitperiore: al fu bordi nato . 

* 96* E per far conoscere viepiù , che- dopo la conceffioae di 
quelli onori il Magoo Leopoldo oè più nè meno credette Cofimo IIL edere 
tenuto a lui e al Sacro Impero tanto pec lo Stato Antico , quanto per lo 
Nuovo * di fedeltà per vincolo di Vailàliagio od altro , ferva il Rilcritto 
Imperiate fuo addirizzato, a S. A. Reale , per notificarle, eh* il Serenia- 
mo di Mantova era fiato .pollo in bando dell* Impero , e per intimar- 
gli ed efortarlo di dar prove di fua fedeltà st Sua Maefià , e al Sacro Im- 
pero , La quale gli fu una occafiouc e causalità di fpiegarii intorno a* Lega- 
mi di fede 0 Vailàliagio del Sereni Ifùno ^Gran-Duca : Elio Ila in quelli 
termini , ■ 1. , " ■ - . • j j 

Ltitera Leopoldi Rotti. Imperatori s ad Cofmtttn III. Magnimi Etrurta Ducetti , 
quiitts do Commifiò a .Duce Mantuano felini# crtmtne gravitar cott- 
qmrttur, eiittupte ad conflantem erga S. R. Imp.fììi m eie- ; 

menter fyortatur . 170 t. tQ. Maji. Laxemburgi. 

Leopoldus divina favente clementia eleéhis Roroanorum Imperator 
. • femper Auguftua •. 

g 3 T 11 NulH fané dubitamus , quin Dileclio veftra , haud fieri potuille No- 
•1 bifeum exiHimaveiit * ut Mantuae Dux Ferdioandus Carolus reje<fh>, 

' » quod Sua Sao&itas ipfi promiferar , auxilio militari, bellique nervo 

. » ac fpretis fafiutarihus moniti*, da rariomhua ipfi perablegatum illic 
„ Noftrum uberius faepiufque demonftratis , atque exercitu Nofiro 
„ jam tum illue propefante, & «0 ipfo, quidem tempore, quo fe fine 
,, prasfeitu , confenfuve nofiro ne vel quicquam fadlurura , permifiù- 
„ rumve jurato afferuerat, de tradendo Mancua Feudi noftri Imperia- 
,, lis Urbe, & Cartello cum Gallis & Andegavenfibus tra&aret , imo 
- . nulla fuadenta racione ac ne uoìcq quidem hofiilis tormenti globo 
1 M peritus illam re ipfa dederet . Verùmcùm aUteraccideret , ifque 
„ ow&'\$ fidei Nobtt Sacroque Romano Imperio ju rat* immemor pr* 
m fola Auri Gallici fu® iptìulmet Patri® totiulque Itali® faluci praepo- 
,, lìti cupiditate ,. tara «efanda & Principe piane indigna feloni® labe 
», lè contaminare à ac ift l»f« Majefìatis Nollr* Calare® & rebellio- 
», nis Crimea prcecipitare non erubuerit: profetò non potuimus, quia- 
,1 prò ftiprema , quoìiingimur , Olficù Noftri Caefarei munere , ea 
» quam tum Communis Vaffallagii leges; tum Sacri Imperii Confli- 
„ ttKtotìes Jtfobis prae(crit>uri.c , feveritate in eundem illiufque confiliarios * 
,, imprimis autetn IV, Btwttum Sfi N Fiantvn animadverteremwr , eof- 
,» que ad audienduj» . 8 c Videndtim bona fua refpedlivè caduca & Filco 
* Irhperiali delata effe ,. Fifca aotlru Imperiali ad id una Offici! fui 
„ monito citaremui fubditolque ohedtentùe juramento abfolveremus , 
», prout etiam hodierna die tum. Se illos citavi mus , tum & hcs ita 
„ abfolvimus. Quemadmodum igUur perfuali furaus , Diledlionem 
• *„ vettram jt+fiiffìma orditmttcni fnùc Nofhai Imperiali facile a/fwfu- 
■ „ ram t \ ita etiam Nobi^ certum.f oilicetaur fore , ut . Se ipfe fra noto 
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„ Nobit alias ac debito fuo fidei intemerata telo , proque jutjuramB , 

, : „ quo Nobis 6c Sacro Imperio obftringitur , religione Nobis immota 
,, adharefcat, neque Gallicis, vel Andegavenfibus , Hirpanicifque cc- 
„ piis militaribus Ducatum Mediolanenlem aliaque Fenda Noftra lm r 
„ perialia contra fas & nefas ufurpantibus ac depopulantibus , vel mini- 
„ mo adminiculo afpftat , quin illos potius à fé t.rrifque ac finibus fuit 
; ,, vi , & armis avertat ér pnpulfet ; exercttus \eo noftros omnibe-’ 

- „ nevolentia , hofpitalitate atque adjumento proiequatur . Cedet 

„ hoc ad majorem Dile&ionis veftr* gloriam , & commune imperii R«- 
„ mani, prafertim verò vicini® fax >totiufque Italia reftaurationem & 
,, incrementum , utpote quod & tenor, qua poffuraus & debemus, fol- 
„ licitudine, & opera indefefsè promovere divina t qua confidimi*,' 
„ fub ope, non intermittemus . Qjii quod reliquum ed , gratta fr be- 
,, nevolentia Noftra Ca farea affetta eandem compleétimur. 

L’Imperadore percertiflìmo parla a Colmo III. come a Principe di- 
pendente per ragione degli Stati cui poflìede lenza eccettuarne Firenze, 
Gli ricorda di non predare menomo fowenimento a* Tuoi nemici ma di 
ributtarli dalle Tue Frontiere eziandio dello Stato antico ; perche ridicolo 
farebbe il voler qui individuare e far differenze , edèndo quedo maggiore 
di gran lunga di tutto’l redante. Gli chiede l'entrata e i quartieri del fuo 
efercito in tutto lo Stato ; e ognicofa a due titoli d’inviolabile obbligazio- 
ne : l’uno PRO DEBITO FIDE! INTEMERATA. ZELO : Zelo di fede 
dovuta per lo Stato antico avuto , e poffeduto, benché fenza formale giura- 
(0 Sopra e. mento di fedeltà per le occafìoni e cagioni dimodrate ( t ) } onde che non- 
tltto P otea P er q ue ft° commetterli fpergiuro e fellonia propriamente così det- 

(%) sópra ivi ta i ® a b ensi violazione di fedeltà dovuta e promeffa ( « ) ; la quale_ 
§.8o .jeg. f egualmente è punibile ne’ Regni ed Imperj , benché non fiafene promellà 
l’offervanza colla invocazione del nome d’ Iddio quali tedimonio ; il che 
rende il roisfato più criminale, orrendo, e nefando innanzi gli occhi di Pio 
e degli uomini ; ma non accrefce altro grado di debito alla obbligazione 
che nafce dal primo patto, contratto, o idituto. L’altro titolo èprojurif- 
jurandi religione quo nobis & Saero Imperio obffringitur . li che riflette iu* 
Feudi nuovi pe’ quali prendonfi formali inveftiture ; e fu lo Stato di Siena. 

• . • • .e • » • 

ARTICOLO QUARTO. 

. Della SucceJJìone Tofcana. r 


(]) Me moire 
Jur la plein* 
Liberti de 
fior. p. der - 

niire . 


197. C Iamo giunti alla per fine a quell’ Atto con cui gli Oppoficori han- 
*3 no chiufa la Schiera di tutti que’ Documenti , eh’ ei hanno al 
Pubblico donati per altrettanti argomenti idonei a provare la Indipenden- 
za, come che o non mai ebbero tal vigore ed effetto, o pure ebbero il con- 
trario a dirittura. Egli è coteffo un frammento di Biglietto fcritto da 
S. E. il Sig. Conte di Sinzendorf Gran-Cancelliere della Corte Imperiale , 
a S. A. S. D. Gio. Guglielmo Elettor Palatino l’anno 1711. a* 19. di Gen- 
naro ; il quale nel Memoriale Francefe trovali tradotto dall’ idioma Tede- 
feo nel Francefe a quedo tenore. 

,, (0 Traduéhon d’une partie d’un billet duComre do Sinzendorffà 
„ l’Eleéteur Palatin, écrit de Francfort par odre de l’Empereur. 

„ Sa Majefté Imperiale ed perfuadeé . que le Grand Due ne fera 
„ ni permettra que l’on faffe aucune difpofition des états de la Domi- 
», nation en faveur des Ennemis de la dite Majedé & de la Maiforu. 
,, d’Autriche , ou contre les interéts tTicelle t mais qu’ au contraire il 
„ fongera aux moYens de pouvoir accorder enftmble pourleprefentauf- 
,, fibien , que pour l’avemr, les interéts de la Maifon de Tofc&ne aaitc 
» ceux de la Maifon d'Autriebe moìennani quoi la Majedé Imperiale». 

,1 fera 
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* N fera contente de donner a Madame l’Eleftrice Palatine les Inveiti. 

, ,, tures des Fiefs données jnfqu* à prefent four differens titres auxmal- 
„ les de la Maifon de Medicis . 

E nel Trattato Latino (1) ii legge tradotto in favella latina con pochiffima (i)Tra&.Ut. 
variazione . 11 motivo finale , eh’ ebbero gti Apologidi della Indipen- de Libtrt. 

denza del Gran-Ducato in pubblicando quella parte di Biglietto rotto , fu 
di provare con quello, che rAuguftiffiroo Imperadore Regnante ha riconofciu- v d t ° t cu ~ 

ta e confefTata la pretefa affoiuta Indipendenza del Gran-Ducato , e nel Se- xxììl* ' * 
reniflimo Cofimo Ili. o pure nell’ultimo de’ Chiamati la facoltà di difpor- 
ne liberamente per Teftamento od altro Atto. Cosi s’inferiice dalle pa- 
role del Memoriatore : ( 2 ) Sua Mattia Imperiale già ba pregiudicato a fa- ^ ^ . 

More del Gran -Duca , m un Biglietto jeritto di fua ordine pel Conte diSimen - p, j { . fr 

dorf al fu Sig. Elettore Palatino ; ove diflinguendo gli Stati Feudali , che fono 
tn Tofcana , da que* ebe godono di una piena libertà , qual' è V antico otato 
della Repubblica &c. 

Chi non direbbe a vedere quella franca efpofizione , die S. E. il Sig. 

Conte di Sinzendorf abbia per ordine di S. M. affermato nel fuo Bigliet- 
to, edere pienamente libero l’antico Stato di Firenze ? Ma il folo didin- 
guere i Feudi di nuovo acquilo dallo Stato Antico, non è un dichiara- 
re quell’ ultimo Indipendente. Nelle prime repliche fatteti al Memo- 
riale , Angolarmente nello E fame di elfo , poco o nulla s’era detto o ri- 
fpodo a quello argomento per prudenza e favj rifpetti ; ma non punto 
perchè la confeguenza,che ne tirano gli Avverlarj ,foffe o giuda o non da 
rigettarti. 11 Whig accettando si aifcreto filenzio per un fegno di vit- 
toria falca in campo, lo rimprovera all’ Efaminatore, ed aggiugne allc_ 

Cinque (3) Colonne capitali del fuo Editizio d’indipendenza quella feda,. (1) Sopra §. 

(4) Aggiugnerò ancora la teflimonianza , che FImperadore Regnante ba data 14. 
per mezr.0 di un fuo Primo Minijbro . L’Autore dello Efame feordafi qua- ^ Vbìg* p. 
lora egli affetta di difprezzarlo . „ • ■ ** 

108. Non difdice perciò il fargli vedere , che in tenendoti 
fommo conto del Biglietto e di chi lo fcriflb , meritamente ti è deprezzata 
la Aorta interpretazione ed applicazione , che fe n’è fatta ; e che non- 
oliarne tal filenzio non ti è rimallo il mondo favio di prenderti ftupore di 
ciò, che di una rifpoda data dettata econceputa in fenti cotanto obbliganti, 
cortefi, ed efpri menti si grande Clemenza dell* Augudi Iti mo Imperatore a 
favore di S. A Sereni dima la Elettrice Palatina , e la quale fecondo ogni 
ragionevole apparenza avrebbe dovuto fervire di apertura a Trattati favo- 
revoli (lì mi, e a grandiflìmi vantaggi di Lei , fiati fatto un tale abufo , che 
gli effetti poi ( almeno fin qui) abbiano dovuto neceffariamente riufeire del 
tutto contrari agl’interellì e defiderj di si gloriofa Principeffa ; e ciò per 
non ben’ accertati , ma troppo arrifehiati conlìglj di cui ne lafcio il giudi- 
zio ad altri . 

199. Attenendoci al frammento di quel biglietto è ben da_, 
avvertire , che da un si fatto rottame di lettera rilpontiva riportata tronca , 
e tradotta con qualche varietà eziandio , e fconcordanza , lenza mandarvifi 
innanzi la Propolla a cui rifponde , non ti può formare giudizio franco , e 
ficuro . E ben probabile che dal raffronto di entrambe si vedrebbe , che 
non ti trattava punto di affermare o negare la Indipendenza dell’ antico Sta- 
to : e che al più nella Propotia fiati tacitamente ea ambiguamente prefup- 
potia la facoltà di difporne nel Sereniamo Cofimo, nella guifa cheoftervam- 
mo efferfi praticato nella Lettera o Memoria data prefenrata al Collegio Elet- 
torale dal Miniftro Fiorentino per la faccenda delle Contribuzioni . 

xoo. Ma diamo eziandio, non ammettiamo, che vi foffe non 
che prefuppodo , ma francamente efpodo, il Gran-Ducato effere indipen- 
dente, od almeno iSerenillimi Gran-Duchi avere il gius di tedarne ; chi noo 
Par, III. O vede, 
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vede , che con an biglietto privato s* fatoo nulla si può pretendere deter- 
minato circa Stati o Feudi deli’ Impero cotanto confiderabili , de’ quali di 
radogrimperadoridifpongono, fé non che per la via della Cancelleria, dell' 
impero ( t ) » dopo la efibizione e matura confiderazione dp’ Titoli . Bea 
cento vòlte eflendofene di già deliberale , efiefe orl’pedite le inveftiture , 
fecondo lo ftile, collume, diritto, « regola di tutte le Cancellerie, e Da- 
tarie di tatti i Regoi ; ft disfanno e rivocano, fempreche fono conofcin- 
te di e (Toro fiate ottenute ad falfas frecci,- per modo forrettizio , o con ef- 
fètti efpofto il falfò i o tacciato il vero , a danno e pregiudizio del terzo , 
e Angolarmente del Concedente . Laonde molto meno una rifpofta dal 
Sovrano o dal fuo Minillro fiata data in voce o in ifcritto a fine di rimuo- 
vere da fé tìna equivoca od importuni, od in non opportuno tempo e mo- 
do propofla i danza fondata fui vano o fallo , effetto nettimi (lìmo può ave- 
rle. Ora dìanza: fui fallo fondata farebbe quella, ché prefupponefTe od 
cfponefTe l’una delle due propofizioni : efTere indipendente il Gran- Ducato 
dal Sacro Imperò } o l’avere i Serenìflìmi Gran Duchi il gius di dichiarare 
e regolare la Succeflìone di erto.; e ameadae dovevano paffare lòtto l’Efa-i 
me del Tribunale di cui Cefare n'è il Capo. . ù • 

•L._? i ■ ao*.‘ Nel reflo è ben da porli mente, ch'entrando qui molta 
dubbiezza circa l’intelligenza de’ termini, per difcernere checofa intendef- 
fe il-Cefareo Minillro per la parola&atf , e per {a voce Feudi , e per Co»- 
vememe dell’ Angufliflima Cala , epe' vocaboli inimici di t/Pa ; 1’interprete 
delle parole debbe efTere colui che le dicco fcrive ; e non colui, a chi fonq 
dette o fcrittte : quindi è , che anche per ciò refti la interpretazione degli 
Oppofitori inutile. . Non poteario , e doveano citi {apporre che le CcmJ 
venienze dell’ Auguftiltimà Cafa , e quelle del Sacro impero fodero infe* 
parabili ? e perciò doverli quelle della Sereniflìma Cafa Medici conforma* 
re accertar iament e ad entrambe? . Non poteano credete, che convene- 
vole forte, e Operabile, che dopo l'ultimo Sereniflìmo Gran-Duca chiama- 
to , per H’pezial privilegio , e concezione regnafle S. A. S. Elettorale ora Ve- 
dova? e che dopo di Lei o i Popoli ritomallero nello Stato di antica liberà 
tà ed immedietà del Sacro Imperio ; o lotto il piacevole Dominio di un*; 
altra Cafa Principefca da invertir feoe?: . , v. . ni 

voi. Oibò, efclamano gli Oppofitori, la Independenza, e ik 
jus tefìandi dì tutti gli Stati e Beni , trattone i Feudi di novello acquifta- 
mento , fono tofe dateli per prefuppofle e concedute e da non tirarli nè pu- 
re in- deliberazione . Si cricorfo alla Sacra Madia Imperiale, e non ad al- 
tro Potentato, perchè ella potea rifpondere in tuono diverfo da. ogni altro*' 
Re e Monarca ; non perchè elTo fia Sovrano di Firenze e del Gran-Ducato 
più che gli altri ; ma perchè è Sovrano di que’ Feudi di novello acquiftamen- 
to ; i quali egli non è punto obbligato di conferire a Ila Sereni Iti ma fc lettrice ; 
perocché fono Feudi mafchili , e non fono incorporati Del Gran-Ducato, e fe* 
ne prendono le Inveftiture . Ondeche ben potette dtfe , che non le conce- 
derebbe , fe non fe il Grao-Duca Cofimo difponeflc del Gran-Ducato ftelfo iru, 
fàvore di Perfora ,q Famiglia non inimica fua- > > 

*oj. Or via fu , concederò per un poco altresi quello f e fin- 
gerò, che chi propofe cotefto affare, apertamente abbia fatto dire e dichia- 
rare a Cefare e al fuo Minillro : «flòre indipendentiffimo il Gran Ducato ; 
ed avere facoltà aflolnta il Gran-Duca di tettare di quello: Che ne farebbe 
poi ove Cefare non fentendofi in talento di moftrare (degno per si fatta 
audacia , averte data commelfione o permeilo a un fuo abilittimo Minillro 
di troncare allora la pratica per un onefto mezzo termine con iftar lu’generali; 
«che cosi efeguito lo averte deliramente nella forma che si è veduto ? Certa 
cofa è, che darli poftòno de’ cali che alla Maeftà dell’ Jmperadore fieno fat-- 
fe delle petizioni f cedenti da perfoae nel rimanente molto benemerite^, 

' per 
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per certi mezzi , e io certi tempi , o in modo che non appajano edere di 
veruna confeguenza ; e che perciò non fieno ributtate fdegnol'amenre : e— 
che redi incaricata l’abilità di un Minidro di dare una rifpoda, la quale in 
nulla pregiudichi od impegni la dignità Imperatoria ; Soddisfàccia e dia_ 
clemente intenzione nelle cofe dovute al Domandatore ; e pure nello deffb 
tempo gli ferva di una fine ammonizione del fuo dovere , e di un paterno 
ricordo di non imbrogliarli con intrapprendere troppo più del convenevole. 
Ora non efporralfi a una giuda cenfura il Vaflallo , che volefle fomigliante 
rifpofto interpretare a fuo modo, cavarne il veleno, e portarli da' Sovrano 
indipendente ? é cosi precludere a fe medefimo la via di ottenere quello 
che farebbe dato pofiibile , con volerlo occupare in modo non giudo ? 

204. Ma l’una delle arti de’ Contrari sì è , il fupporci che 
nulla d’ ingiudo erafi potuto fare in Firenze. Perocché va dicendo il Whig: 
(1) Coti qualora la Corte di Tofcana regolò (l’anno 1713. a’i 6 . Novembre) 
congiuntamente col medefimo Senato . , il quale eie fi r liberamente Cofmo I. capo 
della Cafa Regnante , una parte della Succefiìone , ella non fece che godere del 
fuo diritto , lenza finire la riconofcenza , che fempre l'ha inviolabilmente at- 
taccata alla Cafa <T Auflria ; al foccorfo di cui ella dovea t Autorità eh* ella~ 
ricuperò nella Republùa fanno 1530. tanto quanto ancora all' affezione di mi- 
gliori Cittadini , f quali opprefii per la forza del partito contrario non poterono 
' condurr ’ ad tffitto il loro zelo fenza un potente foccorfo . 

In queda forma il prode Avvocato d’indipendenza per provare chefofle 
legittimo «valido , edecifivo quel che Cofimo III. col Senato Fiorentino avea 
fatto l’anno 1713- per regolare lafuccelfione,va imbrogliando gli argomenti 
digià buona pezza fa efplofi della libera elezionédiCofimo I. (2): edella_ 
immaginata alleanza di (Urlo V. co’ Medici, e limili, con quello eh* egli ricavò 
dal Biglietto di S E., il Sig. Conte di Sinzendorf, dottamente interpretato . 

205. Ma nè a lui, nè al Sereniflìmo Cofimo , nè al Senato Fio» 

rentinoafpettavafiilfar’inrerpretazioneed ufo fimigliante di quel Biglietto. 
A Cefaresì, ea chi l’avea ferino a fuo no me, fi appari enea tal diritto di ogni ra* 
gione . Ora egli è da faperfi , che tutto quello , che dalla Corte Tofcana_, 

con la finifira interpretazione del Biglietto fi era fatto, fu difapprovato da_ 
S. M. I. &C.in unaletterafcritta dal Sig. Conte Scilern allora Cancelliere di 
Corte, e fottoferitta da Sua Maedà , &.indirizzataaS. A- S. l’Elettore Palatino 
Gio. Guglielmo, il quale rifpofe,che,ne avrebbe fcritto al Sereniflìmo Gran- 
Duca . Qyeftì commife al Marchefè Guadagni Inviato di Firenze in Vien* 

na, che procurafle di maneggiare il negozio in maniera, òhe Sua Maedà ap- 
provane il primiero Biglietto , e il fatto fufleguìto in Firenze . Fu anche-, 
ricercato apro movere coteda pratica il favore della Maedà dell’ Imperadrice 
Madre ; . manulla fiottenne . Ed ecco la lineerà interpretazione del cele- 

bre Biglietto per allora. ' Le operazioni , e deliberazioni dell’ Augudiflìmo 
Imperadore fufieguìte inapprefsolo hanno fpiegit© in fenfo per affatto con» 
trario a quello, che fe gli è volutodare in Firenze ; le quali le rammentarlo 
vogliamo, sìcome porta il foggectoyconvien* entrare in un fuccinto raggua- 
glio delle piò memorabili particolarità fuccedute intorno alla futura Succef- 
bone del Gran-Ducato . j . 1 .;s -.v. 

206. Veglianti le turbolenze inforte l’Anno 1717. contrala 
Neutralità per l’Italia labilità, col Trattato de* 14. di Marzo nel 1713. lo 
Corti di Francia e d’Inghilterra progettarono,. concertarono, e propofero 
a S. M. I. C. quegli Articoli <, che formarono il Trattato di Londra.', o 
della quadruplice Alleanza coochiufo in Londra a’ 2. di Agodo del 17184* 
e per ovviare agli fconcerti , che nafeere potettero un dì dalle. Pretenfioni 
della Serenifsi Reina di Spagna .nata Prhicipena di Parina fopra le fucceflìoni de* 
Ducati di Parma e Piacenza edìTofcana , e peraltrimotivi ; edefero l’Arti* 
colo V. che concerne que’ Ducati , tale quale riportato l’abbiamo (3) . 
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io* *+ > "CAP. XXV. Firenze e il Gran-Ducatè 

L’Auguftirtimo Carlo VI. dopo le irregolarità ufatefi dalla Corte e dal 
Senato in Firenze l’Anno 1713. fenza il debito riguardo dell’ Autorità di 
Sua Maeftà, e del Sacro Imperio, per amore della Pace e Tranquillità de! 
Mondo , alla quale Ella digià venia a facrificare i Diritti fòpra tanti Re- 
gni e Stati; fi ri folle ancora ai far per derrata il Sacrificio delta libera facoltà, 
che gli competerà o di di/porr’ in cafo di apertura a favore di quel Princi- 
pe , che folle piaociuto a Lei e al Sacro Impero , del Gran-Ducato di To- 
fcana, o di reccar quello Stato alla forma che forte fiato convenevole alla 
felicità def Popoli e alla quiete univerfale ; e tirato da sì portenti motivi 
fottoferirte a quel Trattato , come fi è detto , a’ *. di Agofio nel 1718. 
E con ciò folenoemente di nuovo fpiegò il vero fenfo del Biglietto fcritra 
dal foo Primiero Miniftro in Francofort , nel 171». , e difapprovò ed an- 
nullò quel che fi era fatto l’Anno 1713. in Firenze relativamente o coeren- 
temente a quello, mofirando che non mai era fiato , nè farebbe per giudi- 
care indipendente il Serenifs. Gran-Duca.; perocché il crederlo tale , e il 
foferivere quel Trattato fono due atti diametralmente cootrarj e diffrattivi 
l’uno dell’ altro, e non da prefumerfida un’ animo, non dirò del Giuftiflì- 
mo Carlo VI. , ma di chi fi fia uomo equo e retto . 

107. Ufcì quali nel medefimò tempo , e fu prefentatp al 
Miniftro di Francia e a quello d’Inghilterra da Vicenzo Pucci Secretarla 
Fiorentino un Memoriale , con cui il Sereniamo Gran- Duca Cofìmo III. 
tanto proteftava contea quell’ Articolo V. in quanto che regolava la Suc- 
ceffione di Tofcana , dicendo , che ciò s’era fatto ( 1 ) in pregiudizio 0 piut-, 
follo totale annientamento della fua Sovranità , e della PERFETTA INDI- 
PENDENZA con la quale egli pofftede i fttoi Stati, a riferva di una picchia 
parte , che [tri adejfo ha riconofciuta dalla Corte di Spagna ; ed un piccolo m»n 
mero di Feudi Imperiali . Così la Coree di Tofcana in parlando a perii)*, 
na terza fpiegò francamente quella fili vantata pretènfione-di piena Indi- 
pendenza ; la quale il Miniftro di Lei; nell’ accorta Supplica intorno allo 
Contribuzioni prefentata alla Dieta Imperiale , il Soglio effendo vacante 
( 1 ); e nel maneggio circa il Biglietto fcritto da S. E. il Sig. Gran-Can- 
celliere di Corte, non ardì di fpiegare, ma deliramente diè per prefuppo* 
fia . E così ancora s’introduce a podoa poco, crefoe e divien famigliare 
l’audacia , ove folle prime rintuzzata non venga. ' ' Ma, attefoche quei 
Miniftri Saggi delle Potenze Mediatrici abbaftanza informati erano della 
Condizione d? Firenze, per difiingutee, che per l’Articolo V. del Trattato 
di. Londra non il Sereniffimo Gran-Duca, non il Senato e Popolo Fiorei* 
tino , ma Cefare fteflò piuttofio era aggravato , come quello , che con ciò 
limitava a sè la legittima facoltà di dif'porre di quello Stato a foo giufto 
beneplacito fecondo ». le leggi del Sacro Impero , ed obbligava/! all’ incon- 
tro fecondo le leggi delta prudenza ed efigenza politica de' tempi di ‘nve- 
ftirlo a un Principe figliuolo di un Esentato allora Emulo e nemico foo , 
col quale molti anni guerreggiato avea per la Monarchia delle Spagne,, ed 
a cui facea di confiderabili Regni la ceffione in quel medefimò Trattatto ; 
azione la quale nella prima fua Origine non potea non efl'ere ripugnante sì 
a’ Diritti Sovrani, come alla libera e giufta volontà; perciò erti niunifftmo 
cónto ne fecero ; laòve dall’ altra parte là proteftazione del Sereniffimo 
Gran-Duca, fondata fopra aflèrzionr cotanto ardite elefive de’ Diritti della 
Maeftà di Cefare e del Sacro Impero , non era punto un mezzo di muovere 
8. M. C. e C. a foprafedere ; ma piuttofio dovette maggiormente irri- 
tare il Minifiero di Vienna , ed impegnarlo viepiù nella rifoluzione già 
prefa (3) . •*< •••: : .r .'- . i ‘-ih . in . . j 

»o8. Per iftemperata che forte-, eparefieatie predette Corono 
la pretenfione della Onte di Tofcana , ella però ritrovò occulto pafcolo, 
e Jufiuga da alcune altre partì * li configlio -di Madrid, di quel tempo , per 
-ni .1 s ' • .Vii le 
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le mo(Te dell’ Ottomano in Ungheria contro di Celare , e per le trame or- 
> dite in Italia , Francia , Inghilterra e Svezia , ifperanzito di poterli infi- 

gnorire degli Stati d’ Italia * e mandarne con Dio i Tedefchi ; credette al- 
tresì , od almeno fece fembiante di credere e di pretendere, chelaSuccef- 
fione di Tofcana era dovuta al Serenirtiruo Principe D. Carlo feaza inve- 
stitura veruna . La qual pretensione nelle rifpofte da erto Confilio date al 
Mioiftro Inglefe Stannope , ne’ pubblici Foglietti , nelle lettere particolari 
de’ parziali fcritte io Roma , in Ollanda ed altrove, fi dava per giuftiflima , 
( 1 ) c non per leliva delle Ragioni del Sacro Impero . Ebbe ella la fua 
vera origine, non digià da immaginabile cognizione di Ragione o Diritto ; 
ma dalla metà politica, la quale qui dettò agli Scattili in primo luogo, che 
ove polla un Principe confeguire la Signoria di uno Stato lenza legame e 
vincolo di Dipendenza, piuttorto cosi libero che vincolato lo prenda . Se- 
condariamente , che con pretendere afiài piò del giurto e dovuto in certe 
fpioofe congiunture fi confeguifce quel che in altre occafioni nè pure per 
ombra farebbe giudicato >equo e convenevole : per terzo, che con adulare 
e guadagnare gli animi parziali , con nutrire l’errore e l’ opinione comune 
(la Quale ancorché falfa regge il mondo ) della moltitudine, la pane che 
patilce danno per la nuova &. indebita preteofione , in alcun modo vien- 
uefcelfitata aU’acconfentire a un temperamento, e di accontentarli del par- 
tito ài non avere, o di non con ferva re, o di non ricevere ne tutto nè nien- 
te, ma alcuna cofa mezzana; quando il tutto le farebbe dovuto di giuftizia. 
Arti e fofifmi di Stato .tutte loliti ad e ire re u fati tra Potentati emuli; le 
. quali meno fi uferebbero , o manco r*u farebbero , fe non fi elperimeotaflc 
che dimoiti fono parziali dell’ ingiulto e delle novità^ed i pili , parte igno- 
ranti delle Ragioni , e parte deliri a valerli della ignoranza degli altri ; e 
perciò hanno effetto le più volte, e la Ragione lleffa lor cede o per necef- 
lìtà o per prudenza ed efigenza delle circostanze ; ma non lonD incognite, 
le non che agli animi del Volgo imperito . z .. 

« _ • • 209. Il vero è , che la Reai Cone di Madrid non ha mai fo- 
ftenuta dichiaratamente la pretensone fuddetta ; perocché febbene fi po- 
trebbe inferire additata in una Scrittura contenente alcune eccezioni al 
Trattato di- Londra efibira Tanno 1720. a* 4. di Gennajo dal Ministro di 
Spagna agli Stati dtOlianda, i quali non etano entrati in effo Trattato (2) ; 
ciò però non oftancc ben prefto li vide, che quefte crani! fatte Simulatamen- 
te e per apparenza e fenza precifo ordine legale ; poiché appena uditali 
a’ 19. Geoaajo la nuova dichiaraziotra degli altri Miniitri contrattanti, ch’ei 
paflèrebbeco a la nominazione di un altro Soggetto da invertirli del Gran- 
Ducato' (..il. che prova manifeftamente ,. che on ogni maniera, anche ad 
efclufionc del /angue femmineo Mediceo Firenze dovea ellère riputatoFeudo 
delTJmpero) il Trattato, di Londra fu a nome di Sua Maellà Cattolica il Re 
Filippo V.lèaza riSèrba e dimota fot tofcritto a’ 17. Febbrajo proflìmo fuffe- 

gUÌCO ( j) « ; . c 

.. 1 210. Ciò fatto, ^ conelufa la fofpenlìone delle armi in Italia, 

la evacuazione di Sicilia e Sardegna delle truppe di Spagna a ’ 6 . Maggio 
1720. maturò finalmente Tapertura delCongreffo diCambrai; ove in prin- 
cipio di Novembre del. 1722. i Plenipotenziarj Spagnuoli prima di ogn* al- 
tra colà chiedettero le Inveftirure eventuali per gli Stati di Parma e di 
Tofcana (4) . Ora clii prefe di ciò maraviglia ? Coloro folamente , i 
quali gabbati fi erano fino li con la fis volontaria od involontaria fallace- 
idea e Credenza , che il da/ qùeUe Inveftiture fòrte un mero guadagno, lu- 
cro e vantaggio per Sua Macftà Imperiale e il S. R. Impero, Icompagnato 
da ogni danno, incomodo , & indebito pregiudizio : e che chiunque ac- 
cettarti ed oiteneffe lo Stato FiorentiJio don quella nobile obbligazione di 
Vartàllagio, anzi faceffe cheificeveflc favore e graziai n* 

tu. Ce- 


(0 Sopra P. 
*. Prafat. i 

xviit. foT. 
xvu. fiq. 


(*) Sopra P. 
1. Prafat. §. 
XVIII. fol. 
XVII. 


(l) Sopra u. 
ivi. 


( 4) Soprcu. 
ivi . 


I 


Digitized by Google 


*Tto ** .> £ AP. XXV. Firenze e il Gran-Ducato . ' 

' - ali; Cefare di ciò awifato fenaa dimora , non già perchè 
delle a guadagno , ma perchè era gelofo della Regai ed Imperiai parola 
data , molèroJu a foddisfare alla promelTa parato : Spiegando di nuovo con 
quella puntualità» che ove per lo biglietto privato di S. E. il Sig. Conte 
di Sinzendorf avefle intefo di dare fperanza» o parola , o di far concedione 
alcuna tacita alla Serenilfima Elettrice Palatina vedova » per la Succefltone 
di Lei nel Gran-Ducato indipendentemente dall’ autorità fua e del S. R. Im- 
pero , egli non era Principe da mancare a quella con operazioni cotanto 
diverfe ed oppofite . 

2t2. Retava però ad averli l’approvazione della Dietà Im- 
periale » il cui confcnfo in vigor della Capitolazione o Legge Regia dell’ 
Impero era neceflària a tal’ infeudazione eventuale» ed a cui già avea Sua 
Maeflà Imperiale latto proporre coteda pratica lino dal 1720. toftoche il 
Re Filippo V. avea fottofcritto la Quadruplice alleanza . - v Onde che di 
nuovo fece proporla e diligentemente follecitarla ; a talché a’ io. di Decem- 
bre nel 1722. funne riportato il Conclufo . '• Operazioni tutte le quali 

prefuppongono e lignificano il per diametro contrario a quel , che s era in- 
fìnta la Corte di Tofcana che lignificane il Biglietto di S. E. del Signor 
.Gran-Canceliere di Corte ; cioè » che l’imperadore non credeva ch’ egli e 
il Sacro Impero avelie Diritto (opra ‘1 Gran-Ducato , o che Sua Altezza—, 
Elettorale Palatina e Principeflàdi Tofcana de plano o ad arbitrio uella Cor- 
re o del Senato Fiorentino fuccedede in quello : e fervono- di fegnalato ad- 
dottrinamento, che i Riferirti, e le rifpofle che fi ottengono alle propolte 
ambigue, equivoche, ed artifiziofamente contenenti falle e delle Ragioni 
Imperiali lehve fuppofizioni , nulla vagliono conrro alle Ragioni , nulla-, 
fervono all’ intendimento d’innalzarfi all’indebita Indipendenza. 

21 3. Ecco il breve difeorfo col quale il Minillro Aullriaco 
Arciducale propofe alla Dieta la dimanda follecira del predetto Confenfo . 
Edere clementiflimamente flato comandato a Lui il promovere ad 
„ ogni mòdo la dichiarazione del Confenfo del Sacro Impero alla In- 
„ vefìitura eventuale degli Stati di Tofcana è di Parma e Piacenza- » 
i- 1 „ fiata flipulata nella Quadruplice alleanza a favore di un Principe 
: „ delle Spagne . Credere egli, che non faceva di medierò, il pro- 

linamente dimoflrare il vantagio grande , che di ciò tornava ad eflo 
• „ Sacro Impero: badando il riflettere non pure alta condizione, e fì- 

„ tuazione prefente del Gran-Ducato ; ma ancora a ciò , che i Duchi di 
„ Parma di già da fecoli in qua totalmente fonofi dall’ Impero dittac- 
„ cari , fenza riconofcere piò verun legame o vincolo di Vaflàllagio , 
,, il che tutto è fondato nella pubblica notorietà e per fovrabbondan- 
„ za puote vederfi dedotto nel Trattato dell’ Itterio de Feudi* . Ora 
• > „ dante che , nel cafo di apertura che fi fuppone nell’ Articolo V. 

„ della Quadruplice alleanza, tutto 4 l Gran-Ducato di Firenze infieme 
„ col Ducato di Parma e Piacenza debbono ritornare quafi jure poftli- 
, „ minti alla condizione di Feudi veri Imperiali , edere ben’ innegabi- 

„ le, che i Confini dellTmpero notabilmente vengono ampliati, e la 
,, fua forza e potenza accrefciuta . Ma alla per fine in luogo di ogni 
,, piò forte motivo, dover badare quedo , che Sua Maeflà. Imperiale 
•- », vivea per affatto ficura dell’addimandato confenfo ; Angolarmente— 

i , „ perchè dal contenuto del Trattato della Quadruplice alleanza foffi- 

„ cientemente rifiatava ; edere coteda l’unica via , e maniera di pro- 
. . ,, dur la Tranquillità univerfale, che la Maeflà Sua anche col Sacri- 
,, fido di tanti , e tanto ragguardevoli Regni e Stati sì è rifolura di 
. ,, promuovere , &c. * , 

a . I 4 - Queda piccola Arenga ha data materia a’Saccentini di 
far giudizj dorti fi a per mancanza di propria intelligenza , fia per abbondan- 
- 'za 
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za di defider io o diletico di profittare dell’ ignoranza del volpo . Appe- 
na pubblicatali quello dell’ Impero , lì vide infinuato nelle Gazette di. Ani- 
flerdam e di Berna, che il Miniftro Auftriaco a’ 2-7. di Noyeipbredel 17*». 
avea detto o confettato in pubblica Dieta , che Firenze e Parma non erano 
dell* Impero , e che per via delle Invertitore Eventuali erto venia a far; utile 
grande . Nelle lettere e ne’ ragionamenti famigliati degli Statifti femidotti 
fi rilevò la medefiraa cofa da’ favoreggiatori della univerfaie e particolare— 
Indipendenza ; con interpretarli (tortamente ogni parola.; li come per per- 
ftjaderp i Principi dell’ Impero a confentire glia infeudazione di un membro 
dipendente dall’Impero, neceflario, folle il dimoftrar loro prima eh erto non 
è membro dell’ Impero » ed ia pulla gli si appartiene . . In un abbozzo 

di nuova Difefa d’indipendenza, il quale ha a feruire, come ei dicono, alle 
età future per memoria ad aperefeere le celeberrime prove di Aflòluta Li- 
bertà, e nel quate fi ricapitolano gli Argomenti dal Whig già premorti, lì 
è veduto aggiunta quella notizia a quelle cinque Colonne lamofe d’Indipen- 
za , cui in principio di quella Diffrazione £0> ponderammo ; e con quel- 
ite parole> • ;• ■■■ \ re-.'"" !.. • ‘ 

nttm. VI. La Confe/fiom di un Mnifiro della Corte di Vienna nella Pub- 
blica Dieta di Ratisbona ; .7 ..<i ■-.( . ; :■ ■’ > , 

O Poveri Diritti del Sacro Romana Impero -1 onde» da phi, e da qua- 
* li ingegni ed interpretazioni adunque pende la voftra forte! Ora,. per 
inetti , iìnirtri e fiorii che fieno, i «Comeptarj preaccennati ; non per tanto 
tralafciar deggip di replicare alcun’ roPtto per onore della yerità, e dejlg 
(Caufa. •• o.’.ò '* r ' :*v 1. • 

ny Certiflìma cofa è , fempreche il capaciffimo minilira 
Aurtriaco Proponente non averte avuto ordini preraurofirtìtni della fua Cor- 
ee di proraovere e follepitàre al porttbile.il coofenfo dell’Impero ; fe non— 
forte flato candido l’intendimento di Celare e lineerò ; fe averte voluto la- 
t feiar’ infórgere, invece di rimuovere le difficoltà ».ehe non era imponibi- 
le nè ir ragionevole eh* in cotefto affare emergeflèro ; erto per la ventura— 
avrebbe parlato in tuono diverfo . Non gli farebbe in tal cafo mancata 
la maniera di dertare negli animi di quella adunanza la legge dell Impero, 
la qual vuole, che gli Stati o Feudi gettanti di ragione a) Sacro Impero 
apertili per la morte o colpa de’ poffeffori , o detentoris a fine di fofteqere 
la Maellà e dignità Imperatoria, e fornire alle fpe fedi erta, debbaoo riunirli e 
ricongiugnerfi alla Camera dell’Imperio immediatamente; e non sì agevol- 
mente rinfeudarfi ad altri nè pure per Lettere Eventuali , fecondo che giu- 
rò. Sua Maellà nella Capitolazione fua : (*) Non dtfporrtw in avvenire a 
favore di chi fi fia de 7 Feudi aperti , i quali hanno a ritornare all Impero fi a 
per morte fia per delitto ; e che faranno di alcuna importanza ; come Elettora- 
ti , Principati , Contee Signorìe , Città e fimili, feoia il confenfo precedente 
del Collegio Elettorale &c.' Ned accorderemo fopra di e/fi veruna afpettatiya ; 
ma te riferveremo , ratterremo ed incorporeremo pe' bifogni dell Impero , e pe no- 
firi , r de' fuccejfori di noi Imperadori e Re de' Romani , &c. : In quella mira 

il valente Miniftro avrebbe potuto ( sì come ne’foggetticapeyofi di diver- 
fe ed egualmente fecondo la diverfità de’ rilpetti ragionevoli deliberazioni fi 
fuole ) prendere la faccenda per l’altro verlo , e moftrare il danno che ri-, 
cevea il Sacro Impero per non valerli dell’ occafione della fuppoiU im- 
minente Apertura di quegli Stati , per riunirli giuda la forma antica od 
antichiflima, alla Camera Imperiale. Ma volendo all’oppofito prevenire 
• ogni lunghezza , oppofizione o profitta difcuffiooe ,- egli sì è appigliato all* 
altro partito , e fervilo del genere perluafivo ; e facendola ad una da deliro 
Oratore e Miniftro politico piuttollo, chefuperftiziofo Dottore, Giurecon- 
fulto od Illorico , ha procacciato diefpugnare illòlàtto gli aoimi coll’argo- 
mento dell’ utilità» dicendo figuratamente» e rifpettivamente , che il Saetta 
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Impero fàcea profitto notabile con infeudare per l'avvenire i Ducati di To- 
scana e di Parma. Aci effetto di rendere tal cofa più verifimile , giovò 
a lui il nomare quegli Stati, od almeno que’di Parma e Piacenza ' poiché 
favella con diftinzione intorno a quelli ) per totalmente, e da fecoli in qua 
dall’Impero diftaccati . Il che foltanto in alcuna pane , ed in alcun ri- 
guardo de fatto è vero . Vero è rifpettoa Parma e Piacenza , ogni qualvolta», 
che fi attenda il fatto delle inveftiture prefefi per que* Duchi da’ SS. Ponte- 
fici , e non prefefi o non mai , o non più dagl’Imperadori , e da’ Re Au- 
ftriaci . Il quale fatto fa , che per queflo Stato non c’è il Reai 
Vincolo di Vaffallagio al Sacro Impero, come che l’Impero tuttavia i fuoi 
Diritti fopra di efTo ferbi vivi e vegliami ; nè mai di fuo confenfo l’abbia 
da fe totalmente diftaccato , ondeche in quella parte non sì avverificò alla 
lettera l’alTerzione del Miniflro ( il quale intorno a ciò affai intelligibil- 
mente fpiega fe medefimo con foggiugnere, che quello Stato ritornerà all’ 
Impero jure Poflliminii ; il che prefuppone indubitato Dominio e poffeffo 
precedente non mai flato formalmente rilafeiato ( 1 ). * , 

ai 6. Rifpetto al Gran Ducato parimente era vera la propo- 
fizione fidamente in quella parte, che i Mmillri della Corte Tofcana quan- 
do direttamente, quando indirettamente vantano la indipendenza , e ricu- 
fano le contribuzioni anche dovute : ma non già era vera perchè alcun* 
Imperadore e il Sacro Impero aveffe mai conolciuto , confellato e dichia- 
rato indipendente dal Sacro Impero elio Gran-Ducato . E in riguardo a 
quello, l’artificio rettorico del Miniflro di Sua Maellà rifplende tanto , che 
nulla piò nella efprelfione fua ove dice ; Il che per foprabbondanza nel Trat- 
tato delTItterio de Feudis fi può vedere . Imperciocché l’Itterio in quel libro 
nel capitdo appunto, ove tratta del Gran-Ducato di Tofcana prova apodit- 
ticamente, come altrove (a) facemmo vedere, la Dipendenza di elio dall* 
Impero ; laonde dovendo» mifurare il termine riferente col termine rela- 
tivo, ei rifulta man i fellamente , che in realtà il Miniflro abbia voluto affer- 
mare Firenze dipendente ; e quel che ne appare altramenti , fi debbe attri- 
buire ad altro rifpetto, ed all’arte oratoria da lui adoperata in cotella cora- 
milfione per piò prello e meglio riufcirne. E poniamoche non li vo- 
leffe interpretarla per cotella banda , ma prender» eziandio alla lettera il 
prefuppolto , che lezione delle Inveliiture eventuali di cui li tratta , lìa un 
ricuperamento di quegli Stati confidenti per già dillaccatifi ; non pertanto 
c’è nulla in quel dilcorfo che offenda la giultezza di penfare , di efpri- 
merfi, e di operare . Perocché, quanti fono i modi e gradi di acquillare, 
tanti ve ne ha di poffeffo; quanti ve ne ha di pofiedere, tanti altresì ve qe 
ha di alienare e di perdere . E tanto fi può dire ricuperato il Servo , il 
Figliuolo di famiglia, il Cittadino, il Suddito, il Soldato il quale fi piglia 
nell’atto della fuga macchinata, quanto quello, che sfuggitotene era lungo 
tempo davanti : e tanto fi può chiamare ricoverata la roba perfidamente», 
difputata e negataal vero proprietario quando gli vien’ aggiudicata ; quan- 
to quella, che già da molto tempo gli era fiata rapita eaufurpata . Tutto 
ila in accettare le parole fecondo i dovuti rifpetti e rapporti . E in una_ 
parola , fono ripieni i Recefli e Rifcritti dell’ Impero di confimili formule, 
nelle quali fi favella in termini di ricuperamento non folamente intorno alle 
Terre, Città, Provincie, e Pedone, le quali folamente fono affatto ufurpa- 
te e ditenute da altrui , ma ancora a quelle che per contumazia mera de’ 
Poffellori fi confiderano per quali perdute. Sì veramente , che i Critici 
faccentini non hanno per ninna banda giuflo motivo di fliracciar’ in mezzo • 
quello difeorfo per d’una confèlfione (fella Fiorentina Indipendenza ; poiché 
ripugna dall’un canto alla idea dell’azione , che il valente Miniflro abbia 
voluto proporre alla Dieta una faccenda e caufa implicitamente da fe lleffo 
confeffata per iogiulla, come fatto avrebbe in dando quelli Stati per vera- 
mente 
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Dipendente dall Impero fino alt amo prefcote 1716. uj ** 

mente indipendenti dal Sacro Impero : e dall’altro lato non può giovare 
alla pretensone degli Oppofitori , nò nuocere a' Diritti Imperiali , l’avere- 
egli conceduto» che de fatto i Poffeffori di eHà Stati ufurpino , e vantino il 
titolo d’indipendenti . 

217. Dalla rifpofta o conclusone, che fece la Dieta a cote- 
ila Propolla , e che qui foggiungo , fé ne può eziandio ritrar meglio la in- 
terpretazione, ove non ft voglia a si ragguardevole ed augufto Corpo im- 
primere la macchia di leggerezza e d’ingiuftizia . 

Conclufum Inperii , & petittis Confenfus Statuum fupra Invcfl'tturis expeflantùe 
Ducatuum Parma , Piacentine , & Etruria ex R. I. dìe 
IX. Decembr. an. MDCCXXIL 

(éT ,, Poiché è (lato fottopofto ad attenta confultazione in tatti erre iCol- 
„ legj dejl’ Impero il Decreto d’imperiale Commeflione comunicato 
„ a’ 9. di Settembre 1710. agli Ordini o Stati per pubblica Dettatu- 
», ra, fopra il conlenfo alle Invefeiture Eventuali , od efpettative de* 

„ Ducati di Firenze , Parma e Piacenza , ftipulate nell* Articolo V. 

„ della Quadruplice Alleanza fiata conclufa nel 1718. fecondo la im- 
», portanza del negozio ; ed attele tutte le ci reo danze concorrenti , e 
,, dopo matura deliberazione , è flato rifoluto e conclufo ; che fi 
„ debbano a nome del Sacro Impero non pure a Sua Maeflà Imperiale 
„ fare dovutamente gli umilifiimi rendimenti di grazie per la fua 
„ paterna cura in quello affare dimoflrata ; ma ancora compartirle il 
», ClementiffimainenteaddiraandaroConfenfo per la Infeudazione Even- 
„ tuale e di Efpettanza di quegli Stati a favore del Principe Primo- 
„ genito di Spagna delle feconde nozze, e della dipendenza mafehile 
,, di lui ; e in difetto di quella, del Secondogenito e della dipendenza 
„ mafehile , come di Feudo immutabile mafcolino del Sacro Impero 
„ da ferii finite le flirpi mafchili delle Cafe Regnanti de’ Medici e de* 
„'Farnefi, &c. • • - 1 ‘ 0 - . f , 

• • . *18. Dimentreche fi facevano quelli palli da’ Potentati Col- 
legati , e nella Dieta dell’ Impero affai indicativi e dimoflrativi per prova- 
re, eh’ il concetto univerfale era , Firenze e il Gran-Ducato appartenerli 
al Sacro Impero; ecco che il Miniflro della Corte di Tofcana refofiaCam- 
brai con titolo di Plenipotenziario efee in campo con una proteflazionc 
contra tutto quanto fi era fatto e ferii potefle in quella Adunanza intorno 
al Gran-Ducato, la quale egli ‘n alcun modo feppe , fe non formalmente 
fere ricevere , almeno fer capitare fotto gli occhi de* Plenipotenziarj delle 
Corone Alleate, e n’è quello il tenore. r 

Protejìa del Mmifhro Tofcano al Congrego di Cambray. 

,, Il fottoferitto Minillro Plenipotenziario del Gran-Duca di Tolcana. 
», ha havuto ordine di rapprefentare a nome di S. A. R. a* Miniffri 
„ Plenipotenziarj delle Potenze adunate al prefente Congreffo di Cam- 
. * ,, braj . . • ..... : *•*?•< 

», Che quantunque il Gran-Duca abbia una certa feienza de’ Pro- 
», geni», che fi formano fopra la Succefione a* Cuoi Stati', perchè non 
„ potè rifolverfi a dar fede alle femplici veci , che fe a* erano Iparfe» 
„ egli non lafciò punto di opporli col mezzo di fue vive rimoltranze 
», al torto che fe gli faceva nella fua Perfona alla Sovranità de’Prin- 
», cipi, & a fuoi Sacri Diritti . Egli non mancò in tanto di pale** 
», fare ad alcuna Corte la fchiettezza delle fue intenzioni per preveni- 
„ re li fucceflì fetali che avrebbe potuto avere in mancanza de’ Sue- 
,, ceffori nella fua Famiglia ; Egli parimente aveva fatto vedere alcu- 
», ni anni avanti, che un tal pernierò non aveva niente che lo molefiaf* 
„ fe; Nel 1713. egli regolò la Succeflìone in favor della Sereniflìma 
,, Elettrice Palatina, dichiarando per l’atto paffato tt *6. Novembre - t 
Parte III. P che 


f 
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n ciuciò non era che attender l’occafione di deliberare fopra qualche 
ir efpediente più durabile per dare una più grande ftefa a quefta Sue» 

. ,, ceffione ; Nè le lue ximofiranze , ne- k fue giufie intenzioni poterò» 
„ no impedire la fegnatura del Progetto inferto nel Trattato di landra 
' ,, de 1 Z. Agofto 1718., e delle akre Convenzioni che féguirpno, con- 

„ tra le quali il Gran-Duca per mezzo de’fut i Mioiftri fece delle di- 
„ cbiarazioni , e delle protette , che TUTTO IL MONPO DEVE 
„ AVER TROVATE U UNA NECESSITA’ ASSOLUTA ; LÌ 
,, progetti , e quefte Convenzioni non furono pertanto che atti partii 
„ colar», Che potrebbero elTer riformati , e ridotti in una maniera- 
„ nel medemo tempo più fienra , e più gioita ; Ciò era rifèryato ad 
«,i un Congreffo Generale y o Ve il bene d’yna Rice durabile efige che 
e- ili ii faccia attenzione a’i diritti di cialcheduno , e che non fi tralafci 
—■y a niente di ciò che renderne potette un Trattato più giufto , & anco- 
*• y, ra più (aldo, & immutabile. Ripieno di quella confidenza II 
' ■„ Gran-Duca dimanda . 

,, I. Che non fi faccia alesa paffo »n quello Congrego tendente^ 

• . ,, a roverfciare l’atto, che' chiama alla Succeffione deiranticb Stato 
•' „ di Firenze l’ Elettrice Vedova- Palatina.' ~* • 1 * 

,, |K Che non fi prenda alcuna mifufà per dare una più graode- 
„ ftefà a queftoatto , ne per impedire il Gran- Duca, e Gran- Principe 
„ fuo figlio di regolare la Succhinone, & il governo nel modo ch’etti 
. ,, giudicneranno più convenevole alia tranquillità de’ loro Popoliv 
„ u IH. Che le Potenze adunate al prefente Congreflb per mezzo 
'Si „ de i loro Minifiri vogliano ben garancire le làggie difpbfiziotti y che 
r „ le loro- A. Ai R. R fono pronte a lare; - * 

0 . j..; JV. Che non fé le dia , ne che fi> permetta fi fid data offtfa— 
Indipendenza della Città di Firenze, e del fuo Domìnio, e que- 
„ fto Stato fia poffeduto dalli Succeflòri che faranno deftmèfidal Gran- 
•' ’Xy’i Duca,e'dal Gran-Principe di Tofcàfifa' có’ médefimt titoli, premi- 
faenze e prerogative , colle quali- la Cala de* Medici lo fià pofTédutqt 
«. figo al- patente »■ ‘ > . * '■> ; • "'•'■> 1 ' • ' 

- r ir A quelle Condizioni , o non $lifìroeiu 4 y fi Gràn-Doca e G ran- 

-.vi Principe fùo Figlio faranno in fiato diaterrtfeuìre al riptìfo'pùbbtli- 
yy ce r & al particolare dèlia Toteana , prendendone le mifùre di con-* 
ceno colle Potenze contrattanti per lo Ifebiltmemo della fneeefiìo*' 
a ne r e per afiicùrame Affètto- con atti’ unità ni ente gratti tiftevòH e ; 
„ foli, contro li quali farà impossibile d’arfivàfm grufiamenee ^ 

iip. '• Intorno a quello Atto io non dirò che pocAifsimo,e_ 
quei eh* è indifpenfitbife . '»• Primamente ogni proteftàzióne qui fondafi; 

felli* aflèrzione, che Firenze, e-i Serenissimi Gratt-Duchi fono-Indipendenti 
dal.Skcro Impero; -l&qaàlp be»-fi fa francamente ,■ itia non fi provai « Sen- 
za farlo , fi addita per già provata nelle DI CHI AR / 1 Z.TO- 
Ni,che il Miniftro Ptotefiaote dkefilSéremfsimo Gritn-Diicaavere fatte— 
PER MEZZO DE* SAJOI MINISTRI : Ora le- sì fette 5 DICHIARA- 

ZIONI confido no in una memoria prefenttàa- dal Segretario Ptux't : al Mini- 
erò della Gran Brertàgna , e da odati a quella di FVaticid ed óltre : fe -quale 
afferifee foltaoto , ma non prova più,-cne : la Prqtelfezione ftelTa ,-ed e*a un 
«nticocriere 0 breve riftretto narrativo, fenai documenti , del Memoriale- 
Francefe , della Lettera comica di ufl- Wigh , e def Trattato latino -fiato 
Rampato a Pifa ed altrove . Scritture tutte le qt» 1 » & «oh fi fodero 
pienamente confutate e diftrutte in quello libro ,' mfila fi farebbe fatto ; 
e fò ciò fatto fi è* ad una refta già drmoftrata*!a : inutilità, h inAilfifienza, 
per non dire altro, della prefente ProtefiaZionfe i ; e di' qualunque altra—, 

phe poffa venire ia appreffo» Ogni Ptotefiazione ha due fini ed effet- 

• • *•••.—? 
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Difendenti aaU’ìtkferé “' fin* alt* amo prefiìke- ì^tSì itf 

tly l’un* di jfpieflare' ; tac* sfato ed '’ftvftfticft* cùnttum <fel& tiefffinl Pro- 
fetante; Ultra ai confemrgli il fuo giusto rnn)#^ H gtóWtejrli 

ETS^W « ftnòn^é»/tìula (tfconferS, 

rlr Lt ? /pegw*oqe del^^iWbTu^àvWi-fe / : «Peh£èhè af- 
lurtto tarebbe * che la.volomà, dell’ uomo poteflfe^itìètfre la Dftóaione 
^^gg^^Heì Gonfi, ^e’-Regni^dtfle Rtfpti^icfiè-'^éflSàct^Impe- 
2 * r Jf^lL^r^ 001 ^ vaglion©’ tìegli iAwi rwftaih^è , f cfiiSiéèidico- 
tw, pcu/t0Mi , fpda -vane ed mutili qualora -fàritic^ifttbhioa quel^che 
per dtfpormooe. legale,*, per AttiiegirtimUnweéé«nti^fiwr^<fc>fe pote- 
ftà <h,cìn lc'h: e non afa in manoi d^Pjjitfftidi Vé#dèriHrì-*óe tUitìo l’ef- 
f«io delle peggi o JSoftjtoaiooi Ju -Qray cheil tfJfttWdèlttfiSlft&fiooe 
di Tofcana fia Fuor della potete de’ Serenitlimi Gran-Duchi; e-ditftffiab- 
huioo^i coofiderarfi ancK* inquarta parte v»Up«»oial <8*èHHfcpéo, pe»Per- 
frae. Prtvatej^ono cpfe eia prora»; [e di . ricapitolarti gfc «go- 
memi gia.efpoitH fi pcoveranno.ru simbolici con li touyt.. : vi ,, 

Ìa^ S ?^ d f riam ^ K?e tè ^ avvertìqfi^^he iap^kf^e^lé-rtéflfe ^àoni , 

nè di W»w l c _^ nt ova»i 5 irutu'rèniaMiè*>q^H\n rtR»'irce : hr protmSone; 
** deljk- ppotetag ncaie ril efltt (fi èitv^o^-menotmiieanKyda’^Mad , a’ 
qua^fono fiate infinge jbr GTifl*gfi,tì«Htodel totrtfòrk moqfiel che 
fi affeema -mt miete PjOTetezrone,^ em^ì Mottio ^tkvdavcHi >t+U> a tt - df 
uaawu^ità ■gjjblutsiì oft rion ifo«r9«tò-ip»)rtrttb ’bA/Wo *>iWéHdlì& ‘la 

1 /r a r^ ' del-S.-«^Prtrt iero* ó'ehd^ìWfi-' 

Q e e /_ coafil ™re dal Monde-la Ger»*iia>p<8pa£na '/‘Pifcnè \th> 0 b' lÌMgfilftfc'tt* 1 .? 

SvllSÌif «*«cog6r4^qn4k féf di futi li tene. 

Cosiuper-’oerto nlnlarid^rtiatoiqawltOi'tfcllè àVW§at§J8HW* è'kfi^^rmol 
J,-' » ^>iB«o*cfiò af wsF^«tadtf*l*** ; bi # 

naracttenamente concepire edeftefe^ste Caéc«il^rtatf^^ )è Jqy^rfcP 
ri cevute j nXa m bràr dq Mimtel ?)»« ipo^n'aiàr j dfetl«r G ò{rPal«Miaftdiài 
t'nci^Eidopo altre ftilhtriflìaie c«afftiplaaiorti %tfé -lHtBrB6 èd>efe9qU-J 

CoWtP^'inférelTa^ /^tf 

modw.^aorda. ooi ,r«fcnro < i ),; «*<>©£*» :&kin& HWdelIfe «torcisi d* 

^ randa : «de Inghiltera Jru;n;R ; fiià«litfHit«p^dHon^. 4à VièMtti'oetnl*- 

HI d*. j& d^prtle'epàbfii^ 
hi d^agnodUi corroborato iu«g1fc>t**tiéft*èi etì d- c^eOo tétto* ; ^ 
«T *( 6U'Maete(>fin^n,i^ della Serenila R#gtao*£ii 
"• '• if le ' Sp»^ accoafewi collarooft^^idéli^bofonfia ^ 

v : ^ «* eo « a noowtórttèf-èonfemiei^ che quando-mài occa- 

...„,;rdeje^ ab e- per', mancanza^! W»tótóqtCÉ«fltO< di Tofcai^i-fecObd 
' ~' : 3 » ! 1 1 ‘ dicati . di Jfcpn a , edi.Piatèiaa ^ieonofijintìMdaltó' Pa#rt'(?bj»iwi- 
IceKrnel ,'Iwwatoigìil Loiiatw^itindobibti'^udi' d»U^»rt»HrÌov 
, v:J «emflèto a vwarèy ecife Macere: Tapenara slli ftttparirere v^a»? 

. ._r:^.itóèe(ri* ; fuacndaoó' in detciiCucadiijìj'Twaer^fqfleUi appartane**! 

* :v i» '^To^canaiLBi glifi :PrimoB«iil toc del laprefkta; Rètina v ri dS 4d? 
pifcend.^i.itófchi n^ci)dhtt^imo.>^lafrjmotfi»:^ìBd'Jin rnnircahas 
»* de’ rrredeftni ‘L ; SrcOodogenitt>!, ^ialtti'Piglij Ptt^enki detta fttffi» 
„ -Regina , parimente' con) i loro ft)ficr»M»fch^Datiai I^gi«in»:M 
« tntnonio,jcol Diritto perpètuo! Idi Primogenitura fecondo le; Lèggi;' 
-* »V : « : Confuetodini Hebdali-.deHMmpisrioli. i Per 'fibirezxa di -cHe^i 
f ; « Matita Gefarea icce atrcralmente ;(^ ; fecondo i] fol«orfii] e ipétfted!» 

’» P r «®** ft»e»pi V>ro ■oorifegnartal Re Cattolico-lé promeflfe' Lettere 
•-&;% .tfErpettaiiva^ocntèBeati riovefiunra Eventuale^ Crfipeffiftraai? 

” alcun danno o pregiudizio di quei Prìncipi! che pie lènte meate Haa- 
. -'.i *v ooi de«t* Du<^rì, e^lvo ad rlfi infamo e-pefi tutto il quieto pof- 
’;• : *» >etio de medenmi* iqr,o ; J) y rxn^Ioiv ib , r:siiVji* : i'b , p/^n, iV, 
‘o.Reib beati eoa? enutp , - che la Piazza di Livorno debba efiqro. 
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. 01 » fi rimweiv fc?p««M»?n»)lRATiKlurftl^*w «libero ili; qiiblta 
ib »» '©fifa che jfc pretqatfimfinjft,ig ooì ii iljntvidhioo i'o cnVi ; •• : 

,.• ‘;»*j.i Pr9n»we^io,«hce r fi fi (^tga^.BleiC3fl«oiic© di cedere , 
.»j:é C 9 nfegnarc. alpre/nto Pr#ocip« Figlio, t^ddla detta IRrigwai la-, 
c^wipfflro# PwOiLQhgQne CW qddk par»; dellufófc* DriEElbache; 

chfiqUelliinel. teibfKJ^ieiocdintìdbv^ 'gtiù^. 
-o-‘,»k ga, *ir attuiti pp^Mq del Rtweto -. di Tofcan* j noi;, . ' ; j ,.n c i » j . 0 1 
erfowhno .Ripuosjaper fq : , .e/uop StwoeiTori Revdi>Spagnt c^jai&Joltki 
-? f r»q di #HÀfefòy i» ; $fqy il&fet mito i pofleder mq^odà alcuna délcppedettt 
-V»’biol0ÌMWil>»i Che dtr5*}r$r ; prendere *f» lioncjualiaiqJuèi tempo: 

•jnoiiK filare del Principe al. quale : perverranno > quelli Ehi* 
o ; rn'-uCT-finO Kfti’iin*: ir>2 *cli ìMjUmj cibò • , ■ .si mtjlo'l' ir> 
-la^toq ,0 Promettono l!Jwpemt©ro*ie4 ilifte» di Spagna diofFerrare eoa 
-or » poppa fede, fiiiJtligwiSuatfnce qyamo.èiijlatq dWpofto nell!: AH danza 
„ dt Londra circa il non introdurre in. detti Eh*oa^s k yitnenfi-bpselènii 
, incépJVJ^dÀri ^ffifidefiqtl ^dTvPjfciproprieU jo qjcefeiadoralofdo ; 

; on>*<W§Vpprò)^ cfie : ^pendQ'MjpwdeilVapefftinoidell’ uno^ eddl’ al- 
'f: , *><WQ Duc^a* ^l^riVPiiipfiipejJWàotó ©ott‘jCarlo.pieddci*:dél-:toe^. 
txb « JI&&90/ 4 i le^sdfticl^ibdtterfi deirctereAiturasEwatluaie-.' 

Ecchdpvqufi per ■ parte: di CeTtf» ^r^ttaiMaiidieepteiazicpkvalidilim® 
del high può. 4» S r .rE, . ii $igo.Gj^p-^ 9 ®tìitìre’ di Cortese per. .parte di? 
lui aytri l Potentati; Alleati e;Cptìlr^ftawiralfflett4ateicon^taàadiirv e 
coptfaprpwAaziop,»;, ali*' Prot$ifaqtoq4ifiw»i:dal iMioèftitf. Tofcanouln joì -, : ! ; ! 

•>n\ litlir.iiif' wa* j^iP?r?à:figU)«li MqndstiviveoiDciefoflurò uà li«j# «d non 
formidabile a$gomfqtft;68PW, *11* Fictfeaina'IndipBnddoZa. la .oosi-c^ftan- 
«firànamHÙl^let fiidc^iarKi pdr ipiManpi d pjli->uoktélrephEati fperimenti 
Osbs&flii,» iMtt^tdur.e^lf jWede^a lOop^r fiuafioam: di tanti «i tali Pdi»ataci*i 
P£Ì&SWii«^$:W0a«nchi t nèi'pur- uoò.fi puòiibfpicafei* ohe.ne** 

Jfed v-Qiddllij Serantffinm.Cafaidc*? 

Mèdici?.;;:^; Ni#nL#<^|9^ujridÌJ5o.gdtJ*q<ifi pci«kco6b.fldellePnwilaziom? 
qUeéeiat» ali’ ^uCBfti^H>Tli»p«<adoo:'j, e (al ^aorb'Jmpéro iiliia Sporaòfw 
^p^Di|ti«i fpp#a l^*nr£Hic^ 09 |n^tóiriorfentini. non iervoio lad iaimo ; 
che .gòffe- di na. Jsmq (di ; /vtffcte n RDctta «c> addica*! , « * pfciillerii tur^ 
bj4‘ ; ■$#{& ^peuidrn5a.Real;i5ala^tgaa«enoo:iadiakro;ai rQnirfcih;' dio 
a$j»mep<xbi *4l poireiro: 4dl«nlii^^:poooi^:podo:pee:aiMa.<à ),Hvn 
da Jei ( p^fe;di psotfi(Uie,ropm.lnRànoa;toai avuta cagione d’ihidij|)eoden- 
z*j Q d’itnnvuni^à dfll Q^n-DnxjatOidatogQi: foata^àà; oonirjhidtoni £z) . 
ElfrJpi^orQfez{^<Ml , i^oWBW r P<^tiBie»«fdla. Dignità ffi Sovrana) Ragione.deU’ 
Imper«(:d)u^Ofl c^Uè< iwpane.,ie doll’Altrti non £,<rrp*imona fenon chc^ 
gol, nottifutftrleiùi-r-t^n:!»: vieieiprovnificuai ldginiraftja pacifiche di. Dtto 
Djptfàr^ma gtplttfniPfhfi nctò iforiè. potrehbe Scrivere taluno, .a (notivi 
fupeaiori -cui iP9C[n«n- avantreni. uctiio>j.> r.iMc.diràvgià col Mariana— , 
«he Ile leggi de’ Sagnt;ti0«; font* xoottoute me'ilibrii'de! gmrecoiifuiti ma 
neUa -y.it^i:dlsftreaj^v« : tìUlgeo»a^Re:(ij:)o m oilthe vale a diro, che 
te pàppdlMJftav L’w^^'l’wlità* .ringegno.-de’ Frihcipt '.eziandio VnfTalli 
jn^.divehtóti epc(^vaTh«^!p©tetìdi ci de J oro. Mini ftri . ^ fieno le ’maeftre 
g^dcAne! de’Reghi:» .« SowLvtìdèlle R^gtoni fovjfd diodi a ma dirò che 
«i».fi dtivfehbexafcriVeioia riogo^tàliim dell pih.ehe raanfueto ftile 
che. ferfe^ al Ciemehtiffitno Impeiadorc e il SàcrolmperoRomano^Ger roan ico 
ex*’ Proti pi a lui-eziandio di ruttai fagiane fdbocdinatì^ie aPn dovrebbe al- 
tramentk interpretarfi per unfegno m ima in- tal -qual, modo rigonoirciuta— 
gittdizia di doglianze e lamenti ; n :; u wi\../«isviq o onr, :» r -• )!.; 

oiuii'p I: %%%>-, LequaJt ivie.e provifioni pacifiche fò daxtgai ombra— 
d' incuria , d’ingiuflizia , di violenza e di oppreffionofono 'fidevee e loota- 
qq . ;p Vile ad ogni .aitai prudenza > ad ogni giuwizùt* moderaziohe ed equità 
-n y„ 1 4 AH con- 
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Dipendevto Jalf .imptrù fità alt anno prefitte tfié. rtj 

cppkwwf fmx confermi i: «e viene ch'M fiigiiettoifcmofe'delF Betel* 
Icp^iflimo- Sig,.Qrao-Caocclliere di Corte: èl fiatò fim&ameme e vìol2w-v 
njpme mte^prewo j e che tutto quanto i a- canfeguenza di eflò r o fui ptt- 
eTj^KitiaJBWte o »oè {tacitamente mendicato da quello » è ter taf»». 

anno *7*3,; a’ 16, Novembre, e fimiltuema qiwntoi ritorno. 
jpiò^e^owmoarwolo.^Ha Protezione: c negli nitrii 
apllpvC^QB.v^o: E Ohe ncn era punto nè poco conciai lai v» dificura* 
mente provvedere alla .dignità , utilità* botti vantaggi ideila Secc5£ 
fima Jflectmc» Vedova s mache altri <pih addaoati ijseditnri vi fi richie- 
Jf W>““ deUe.cgtaù , *tfegii*ftra LdiS» damS, 
C^Q poco (u oifcoifo ancora. ìf. j ovj n ■ 1 'Ihb 'j' d 

-■V j-^ì: _ Dal fiooero ragguaglio’ della vali, condizióne ,0:10» hr 

yarj tei^w ebbe.ili Popolo Fiorentino dalla pfqma nafchafiia fino alia Iftt-- 
«WWiej^l%.©^M«^oinel Primato e Principato di «Tofcana e Firénie^ 
V 9 fcVe<k»tp > che cotefl# Popolò non inai godette , non dico piena. e-'siofia 1 
Ipdipen^np.dagl. Inapmdòri ; ma nè pure ii Diritto di eleggerti pi Ca al 
pqrdPqnsip* perpetuo,^ * iplpiaraffè . - Può bardali f ciitf. un-. 

(“P^Odeptfi'dail' ’Jmptef ti, abbia cotal Privilègio ■? nmnnnj. 
q^t leboe^Fiofenttoo;.: i L’ampia iProirànria dell* aritica- Bojoariavgià 1 

incorpora «ella. CorooaFranc* *> e farla coimperanre j ave» confiaiteico-' 
ìptu^ione,-» ferina prtvtlegtata di eleggere il.iuo iDucL * ib quale area ad? 
ejT«re : confcrm^dalllmperadore i. i k cjnai co fa. vieti ptjoyata per un ©àffo> 
deila Storta, [o'iVitar dell Impemdore-Epritolf. il Sanro 1 , rii quale negò' 
lq I JwftiJH Wrdtquel putrita « Brinci pacoopreiefe da Edifc>ne o purt Eroi-* 
^•E>gb^,dtl^ertold(xOiKp di efia'&tf&<ba ? fulìmótivo ch’eflb noiricmt 
ftato-.ele*t<fc4aqueJ «Popolo Bi varo di 'cui, non volta offèndere la liberti. «J 
i e ^ e n? iWlc,pg ^ ♦* la ‘InveiHtura i- eccòné il nammemor 

(j> * t} 9 od,<mttquàm Rex ai Aiemannia arimi* 

ifàWfa M*MJ* 'quem tempore Docatus fui ultra omnts Cornétte >tU%z 

gru bujus dttaverat , legato* y qu<x in ipfarxtrvint meliaret eiigere toterati aà 
*pfty Dwatum fili eanerderit -ì incori [ulte rogo- 
va* fed^ trvwf* 4 t 4 <jU 4 /ft<m tttf*fopH-àttie,ty & fefibumti pernio^ 

W-» pW.d<^b.!V 9 rw fiatar deliberati». ^ • ry ; tPariqjtnc e*»» aulita iegattoite^ait il 
Quos forfe$.pAtifwt iotfr , timnes gotte* àaéui yiqtmfqae femptr tot» nmtir- af» 
ftiiti amayt % b&r.<*<kftA iti* di&ione regali IN. LEGE S UjA NEC-ìBeL 

POTE&TATEM EX 

twte.rmw» tg». frangati q? quic cinque frangere tent averi» 
W JWfl WWi fafiefot . . , >, t .v ExpeOet } bt^zei® yùtj m: S»ùniam ndeantx ibi 
( t ftgih& Jauàa^ fi nntarmtyi rmuo. t 5 ni* -u !, £v 

r.s, .1 S^^ifttuiii^ridaehk.fl’Aoftriajihannbiia.Étcoità di teftare dell’ArcH 
90A^<> nniiffladifcendetWav toftfonxfawùtiiiiinella propria. millanteria, óe> 
9><®p WtO>; / wd.in!>lcun bigetto privato Ambiguo nulla fianificante; ma 
InypfWtiire e ne Privilegi poltóvii, -chiari ,.e vàlidi.;, fi come quegli 
AaricJy.Bwari ^veano.la facoltà :di eleggejffi il loro Duca per la legge k>r 
dWr.AweeiP.thgmdt potefiafm<ex lege tment ;. e pure, quefti e quelli fi ì alo* 
riaronQ.q », gloriano. di edere dipendenti dal Sacro Impero Romana-Ger* 
veramente tijho ancorché. i Fiorentini pretendere poteffero 
con gurfttfu* dj avere t Dtriito di eleggerfi un Principe a Jór talento , ed 
^SetemOìmj Gi^Dwclu qui^ft di^fcgtórfi i fnec effòri per tefta mento ; 
non per tanto ancora lpedito farebbe il negozio della totale Indipendenza! 
Puoi eoo: Ostt-fatt irakro t ri/ U» gli Avvocati e Miniftrr Tofcani Mo- 
oerm non, fonò dt cotanto moderato, utnore i jeflì, sì come poirafiera ladi vifk; 

** voce j: INDIPENDENZA , INDIPEN- 

BENZAv & ^SSOWTA t ' ASSOLUTISSIMA INDIPENDENZA ; 
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in’ Ogni fo condor itìoa per tutti bzftmdio pubklidr?'< 4 ip< 5 >iehè 1 ,, ài , <fiWènto dP 
vantarla nelle- converlàzioni , è Lettere privare adArlzZate^pérfone partì - 1 

ftro>W‘ 

poiTeflo Pabulo p da Ttefarme pi^ineo 
d’un oolpo; diventò feoftruofo) Gigante . >'E perchè 1 la magnarii-mà pruden- 6 
za. e prudente Ldngdntmkà attraù non rintuzza tale jattanza ìflfolàttbei sV 1 
erodono di «fiere in poflèffó-dd millantato Drti^é. « • -wo-sq r-.T-n 
-•j'.ibii Fi iv «4. Iticoimo eftrein^ della Ftorentituf LtbèMà^inhf feroprd* 
fu', efebei potefleno ele^eré lotJÒeneplacit;<r, ed ai 1* ufò delle Città 
bere dell’ Impero i loro Maeftrati municipali «civili prò tempore 
mi da Gonfàlòuieri, o Priori delie' Ani efimiti,ct>n che coftoro foflèr Vi- 
carìa cioè Amrnirìiflratori rapprefeotami l'Imperadore in Firenze (r) 1SJ. 7 

qual Libertà noo mai importava Jà facoltà) di irecarfì in dominio di un Prin- 1 
pipo 1 perpetuo;, e ftraniero, non<Vaflàllo def Sacrò Imperò r-oted importava 1 
la. facoltà di creadì.un Principe perpetuo .1 ; n Perocché, altròè ri crearfr 
uniMieflrato propriamente cosi detta qier teanpoveòo on‘ arit6nt¥'fa qtrald 
a rigore non putì pattare la vita dell’; imperadoce , che la concedente o ;i^ 
oonfermò })altro; à lo éleggerffam iFrincipe d l’eriggere un Principato! «B 1 
perché i ir; Fio Dentini non avendo ndlaJoro Gitràe'Terre la pòtòftà pe?pèaj 
tua propria <pRega 4 c..o .Ducale *-{•*& ^ 0 ° poterono conferi?!# dtì 'altri ; cJ ; 
quella facoltà , che -por?: dm dicemmo ;ch’ effiaveapo di créatfTtl Capopri-* 
miero del Jorio reggimento jam trwpèrei Iorfq'eèltft (3} dafr^imperaddrejy 
Carlo Vr in cafligeù ied. appumoco’. roedefiatì'Attì eDipkmHYcO’ quali 1 
fu i/Hwitala Cala de’ Medici nei Primato perpetro', "> t)iidéchè tìn 
to di tnmvigltofa'8c inedita antipe rifletti farebbe quello ,JCfcei «tf-ifoifc dii* 
venuta maggiore k- libertà (.0: licenzia .)' di qiieb'Popoto, «minore teRa-d 
gione,del Sacro Impero . • Egli 1 è dforifma cornane; a’ GioréCOd fólti polP 



(4) Soft* e, 

li. §.»8 .feq. 


f.i47.llc.\6. 
§• 64 •/*« *99- 
Il c. 17. §.11, 
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be,. che. a témpò limitato e per Privilegio di etàfean Impdmdòre cortce^ 
dente; o confermante ,0^ almca noh viVocante to fletto Privilegiò '(4) » di' 
fot Tea ciò 'aciegueV-òh*- Quella facoltà riè meno ood alla para ritorna al popolo,'. 
// c it. §.48, coffolo fpirareie flermiriare della linea o'fam.igIri kfthhira\èdelle perfo- 
(ré chiamate :Vma. Che fi richiedeiebBe' òutw)o ^ri^ftgio impetràto dall’ Au-- 
guftiflimo •“ 

«ione.» 
lenza 1 

vò.v indichi , ed ofèrciti contra la 'volontà, è «ootra Io iftitttto di odo . Se 
Vakfleicotal Teorica pe' Fiorentini r ,’ non vi farebbe Popokv >n«U* 1 mpero , 
non h.Sadbnia,)>noh la Marca ci Brandenburgo , non il Mecklehburgele, 
noa il .Bavareftì il Palatino, e che io io ; ri quale cftìnta la Uhea Regnante 
non potette metterli io capò di eleggerii un nuovo Principe, o nuova fami- 
glia Regnante y o recarli a governo aemocratico , od arittocratico o mifto; 
perocché quali tutti ’i nominati, e gli altri* ìlòiv nominati , dà principio 
erano immediatamente foggetei alP Impero cornei' Fiorentini ; e di poi tra 
per volontà de’ popoli, e per autorità degli Imperàdori , r o per Parte e* 
potenza de’ Governatori , Conti Duchi o March efi, fono entrati nella mediata 
Dipendenza. I eli.ni t! > ■ ! oj 1 in „~r. t ; ■>.> 1. : t«“'t 

i l';.' w. : attf; Non parrà che richieda rifpofia 1 * autor' della lettera 
di un Whig , qualora dice , che il .Senato odierno Fiorentino ha potuto 
nel i7Ìf. T rególkre la Succeflìone futura; alleando per- ragióne, ch'évo fi* 
tiene ih sè la lidia autorità , ch’uvea il medennao 'Sedato nel 15 jd. qualora 

elette. 


Dipendente dal? Impero fino all' anno prefnte ipi 6 . 119 ** 


eleffe i fecondo il dire di lui , liberamente Cofimo I. ( 1 ) le menu Scnat 
$ui , tlcut LIBRE ME NT Cofme I. chef de la Maifon Regnante &c. Peri 
ciqpchè di già fi è iòvrabbondantemerite dimoftrato, che quella libertà non 
era facultativa, ma coattiva per la legge prdcritta; e che il Whig non Tep- 
pe provarla fe non che con la fpeciola tfcrizione fui celebre piedeitallo (a). 
Ma fi potrebbe però ri fpon dere a lui colf argomento ad hominem , ciò c, 
coll’ adoperato da lui medefimo, con dire, che appunto come era il Senato 
di allora in libertà di eleggere un Principe a fuo modo ; cos» lo è il Sena- 
to, di oggi: fe non ci folle tra'l calo della fcadenza che fi teme , e quel 
che accaoette in quel tempo quella fproporzione , che allora il Senato 
tenea calda e nafeente davanti agli occhi la legge , che l’Imperadore a nome' 
di quelV efl'o Impero Romano-Germanico gli avea diftintamente preferita, 
la qual preterire non dovette; ma di fatto ubbidientifiìmanaente con tutta 
quella efattezza che fi potea , offervò ed efegui ; Quando che in oggi 
fopportafi finita la linea delle perfone chiamate in quella legge y il Senato* 
Fiorentino per poter’ operare , o dovette chiedere nuove dilpofiziooi dallo 
flefiò Oracolo , o fubordinare ogni Tua operazione al confenfo di quello , 
od impetrare di nuovo il Privilegio antico per governarli nella forma anti- 
chilfima fono l’ombra Sovrana dell’Impero . * 

Dd Decreto Municipale e Provifionale fattoli dal Pubblico Fiorentino 
agli diciaflette di Febrajo dell’ Anno 153 1. per dichiarare Alelfàndro de’ 
Medici abile a turi’ i Macerati Civili , e per arrogarlo alla Balia come ? 
Gonfalonieri , il quale è fiato riportato anch’ eflo per un’ Argomento del I4 
pretefa Indipendenza , nell’ Appendice del Trattato Latino a muti. XI. no» 1 
mi penfo nè pure, che fe ne polla far conto ; benché il Ybig altrove do- 
mina quefto Atto altresi una Libera Elezione di Alellàndpo al Principato.^ 
Conciò fofTe,*ohe quell® fi fece, non prima, ma dopo la sforza» ed invo- 
lontaria convenzione de’ Cittadini , vinti ed arrenduti , con D. Ferrante 1 
Gonzaga Capitano Generale dell’ Efercito Vincitore , eh’ érti lo ricevereb- 
bero per Capo- o MaeftratO loro primario . A talché quella delibera- 
zione pubblica municipale , non fi può confiderai per arbitraria del rimò* 
o potehativa ; ma per battio* rifpetto al primo patto sforzofo contenente Up 
legge di Cefare, di cui fu effetto: avvegna dio, che non fi fepeffe, eh’ ella’ 
non fu , che una poco volontaria efecuzione degli Ordini di P. Clemerttèf 
VII. dati a’ Tuoi parziali , conforme attefta il Varchi in dicendo (3 ) : Fe-^ 
cero una Promifione PER ORDINE DI P. CLEMENTE , benché in ella 
fujfero fritte quelle parole proprie : MOTU PROPRIO , ET DE PLE -* 
NITUDINE POTEST ATIS . Quella Piena Poteftà era ben permefsai 
a’ Fiorentini a favore di Aleffandro de’ Medici : ma era limitatifiìma, anzi 1 


( « ) VVbig 

f. iy. 


(*) Sopra-, 
cap ti. §. so. 
fi -fa. SS** 
fi- 



non quella che viene dopo la Somma e Suprema Potellà Imperiale fovra- 
ftante a- tufi’ i Potentati dell’ Impero dipendenti ; i tjuaU nelle Leggi 4 
Provifioat loro Municipali operano ex plenitudine potè fiati t ; 1 * quale pe*ròy 
almen’ in qoefta parte di eleggere il MaeftratO loro Primario ,* i Fiorentini! 
per la guerra e il delitto cagione della guerra, aveano perduta . Olttd 
a ciò già fi è fatto vedere, quanto poco ft mufferò quella Provifione , e 
P. Clemente VII- che Favea fette fare , 'e i medefimi Senatori, che l’aveaod 
deliberata ; poiché il Pontefice lor fece pervadere che rtiandaffero , ed efft 
mandarono ima 1 Diputaaione a Bruffelle» a Carlo V. C4) pdr fupplicarlo 
non che confermane il Decreto loro , ma che vòleffe dar loro per Capo 
Aleffandro y quafi impazienti di riceverlo . ■ Il che fa vedere , eh’ elfi' 
non vollero fignificar altro per quello , che là pronta- difpofizione della* 
Città di ubbidire in quefto parte - alla volontà & Cefare , èd al* patto dell» 
„ _ r - Con- 
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(4) Sopra _ 
cap.f. o. §.8y. 

fq.fl. 
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1*0 ** CAP. XXV. 


Firenze e il Gran-Ducato 


( i ) Sopra c. 
» 4 • §• 

73*- 


(t) Wbìg. 
t ■ *!• 


< j ) Sopra e . 
zi §,i4 t.ftg. 
fot. 479- 
i 4 ) Sopra c. 
zt. % ti.fol. 

J # s* 

zoo.fol.f17. 
( f ) tfoVra c. 
*3 § 3 ì /»*•£• 
J4<S Af- * § 
21f.foJ.f84. 

f*q- 

( 6 ) S’opra f . 
»j. §. 8%. fot. 
J7*. 

/«tf • /o/. 537. 
(7) Sopra e. 

«.§.*37./*. 
fol.óif. feg. 
( 8 ) Sopra c: 
Zi. §■ lax.fol. 

4 79- /**• 
( 9 ) Sopra c. 

*i.§. 6\.fol. 

4SI- 


Convenzione . E la si fatta Ditnoftrazione , comeche Hata foffe invo- 
lontaria e colorita , dovetre effere a Carlo V. e Tempre fu grata agl’ Im- 
peradori ; poiché meglio è il dare a’ Popoli , eziandio sforzati per legit- 
tima forza , Signori che fieno pel fufleguente volontario confenfo gradi- 
ti » che nò. E perciò nella Iftituzione od Inveftitura fua Cefarea di eflò 
Aleflàndro del 1531. eflò fece menzione di quell’ Atto Municipale ; e non 
per altra cagione o bifogno che ne avefle . E qualunque fi foffe quella 
Provifione, o Collituzione Municipale, ella non mai è da compararli colla 
Coftituzione , od Illituzione del Sovrano Hello . In quella fu apporta la 
legge di perpetuità a favor di tutta la Dipendenza ed Agnazione di Alef- 
fandro: condizione, la quale non c’era nel Decreto Municipale, e la qua- 
le importa vincolo di Feudalità ( 1) per la cola conceduta , ( eh* era il 
Vicariato, Maelèrato Primario, o Primato ); e per le perfone Accettanti, 
(che fono i Medici chiamativi ) . Di modoche i Principi Odierni , an- 
corché follerò difeendenti in dirittura da Aleflàndro , non mai dir potreb- 
bero di effere tuttavia Principi di Firenze io virtù di quell’ Atto Munici- 
pale : ma in virtù della Iftituzione od Inveftitura di Carlo V. del 1531. 
Siccome tali fono e per quella , e per quella che fu fatta a Cofimo I. nel 
1J37. Dunque è chiaro, che quella Provifione Municipale dagli Oppofi- 
tori apportata per Documento di piena libertà non la prova ; nè ferve al 
calo di provare, che il Pubblico Fiorentino avefle allora, od abbia di pre. 
feote la facoltà di eleggerli un Principe Capo, o un Gran-Duca. 

1*7. Ma falta tuttavia in campo il Whig, e deciforiamenrc* 
dice : ( 1 ) La Sentenza di Carlo V. è un atto con fumato , il quale ha avuto 
tuttofi fuo adempimento , con avere afjicurato lo Stato a' Ma\ chi della CafcL^ 
Medici. Diftinguafi a la buon’ora. Tanto l’Atto o il Diploma di Car- 
lo V. promulgato da lui ed accettato da’ Fiorentini nell’anno 1531. in quel- 
la parte, eh’ eflò fu Iftituzione o Inveftitura di Primato e Vicariato della 
Cafa Medici (3 ) ; quanto gli altri fufleguiti in Napoli (4) col medefimo 
Aleflàndro ; e polcia in Firenze (j) in Spagna (6) ed in Pavia (7) con Co- 
fimo I. l’hanno avuto, (cioè fi confiderano per aver’ avuto , in cafo che fi 
eilingua la linea Regnante} il loro adempimento , la loro confumazione , 
rifpetto alla cagione impulfi va ♦ edoccafionaIe,eal fine loro fecondano, cioè 
al beneficio della Famiglia Medici , fempre che quella manchi di defeen- 
denti Mafchi chiamati in quegli Atti; e quelle appunto c’è di molefto per la 
Sereniflìma Elettrice Vedova; perocché fe l’Atto in tal rifpetto non foffe 
confumato ella Accederebbe . Ma non ha in verun modo quel primo Di- 
ploma avuto il fuo effètto confumante, rifolvente e finale in quella parte , 
eh’ eflò fu una Sentenza con la quale flmperadorea nome del Sacro Impe- 
ro privò i Fiorentini della facoltà di dare a fe ftelfi ( non dico un Sovra- 
no, od una Sovrana, un Gran-Duca od una Gran Ducheffa ; poiché confi- 
mile facoltà non mai ebbero ) ma nè meno un Capo Civile per Rettore o 
Vicario Imperiale primario con poteftà alquanto maggiore che cumulati- 
va e partecipata co’ Gonfalonieri e Priori (8) , Cioè , eflò non ha avuto 
• il fuo adempimento, e non è perancora un atto confumato rifpetto al fi- 
ne fuo potillimo , il quale fu quello ; (9) Che Firenze ( si come per legge 
fondamentale di acquillo ed iftttuto Tempre per l’addierro era Hata , o do- 
vea effere , cosi in avvenire ) perpetuamente refi affé nella fede e divozione del 
Sacro Impero ; e che fi mantenere in Lei V Autorità di Cefa*e per fempre ; Fi- 
ne precipuo, il quale dura in perpetuo ; e al quale rellò fubordinato il fi- 
ne fecondarlo toccante il beneficio e vantaggio della Famiglia Medicea, ri- 
guardata come fe foffe fui terminarli . Ora diftrutto e pervertito fareb- 
be il fine Primario, fempre che il Fiorentino Senato, o con vantare pienif- 
. lima Indipendenza, o con efercitare una facoltà che non mai ebbe, contra 
l’Autorità di Cefarc , contra la idea del ,fuo effere da’ primi inizj fino al di 
/ d’oggi 
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d'oggi , contra le leggi fondamentali dell’Impero a cui foggiace, e contra 
la fede e Devozione , che Tempre dovea all’ Impero eziandio innanzi alla-, 

, Illitutione de’ Medici ; e fenza la precedente volontà dell’ Imperadore e Sa- 

cro Impero fi volelle eleggere e creare a Tuo talento un Principe e Gran- 
Duca ; e maffimamente di feflo femmineo > il quale pofitivamente reità— 
efclufo per la collituzione che fi ammette , ma fi vuole che fia confumata 
e rifoluta in ogni fua parte. Imperciocché afiurda cofa è, il pretende- 
re, che quell’ Atto il quale ha avuto fino a quell’ora , a Confeflìoae degli 
Oppofitori , la virtìi legale di efcludere le Donne dalla fuccefiione , cedi 
di avere tale Virth , e non eftenda la fua forza di là della vita de* 
Mafchi prefcielti dal Legislatore . Tanto farebbe , che Cefare aveflfc- 
detto nel fuo Diploma ; efcludo le Femmine fedamente a fine che non per- 
turbino il quieto poflellò de’ Mafchi iftituiti o chiamati da me ; ma non 
punto per ferbare viva l’Autorità e il Diritto del Sacro Impero a nome, e 
per poteflà di cui gli illituifco , e chiamo. O pure tanto farebbe , eh* 
egli avefie detto : Sin che vi faranno Mafchi della Cafa Medici , non fuccede- 
ranno le femmine ; il che non è nè letteralmente, nè mentalmente nel Diploma, 
Ovvero tanto farebbe, che avelie detto : 1 Mafchi di Cafa Medici gover- 

neranno e fignoreggeranno quello Stato e Popolo dipendentemente dall* 
Autorità Imperiale noflra e dell’ Sacro Impero ; le Femmine di Cafa Medi- 
ci indipendentemente . Ellen* faranno Regnataci affolute 8 c indipenden- 
ti . Talché la claufula della Legge riflrittiva a’ foli Mafchi ed efclufiva del- 
le Donne per iflrano fconvolgimento delle regole ermeneutiche , farà fiata 
non pure ampliativa a favore delle Donne , ma rilaflativa e rifolvente di 
ogni Diritto e poteflà del Legislatore che l’appofe : farà più felice la for- 
te delle Donne per non efiere fiate chiamate 1 ed all* incontro la claufula_ 
efienfiva imporrante la confervazione perpetua dello Stato e Pòpolo nella 
Devozione e fede del Sacro Impero e la nota di tempo infinito tempre fara 
fiata rifiretta agli angufii termini della fola vita de’ Mafchi Medicei ; poi- 
ché nel folo Cofimo poteano mancare tutti in un di « in un momento ; e 
con ciò contra ‘1 fine primario di tutti quegli Atti ufeire quel Popolo 
Stato da ogni obbligazione , e dipendenza non che rientrare nel mero efer- 
cizio del fuo antico privilegio ai crearli Capo civile , e municipale prò 
tempore fenza Dignità e poteftà propria Ducale e Regale . 

Non è per certo, non è cotono Atto sì fattamente confutnato, come— 
vanta il Whig . • E vero all’ incontro , che l’uno degli effetti principali di 
efTo è confumato ed iraprefto nel Principato Fiorentino. Tal’ effetto è, 
eh’ egli è fiato imprefTo il carattere o la qualità Feudale, ola limile al Feu- 
dale (1) a quello Stato per l’occafione , o per la cagione impulfiva di ag- 

S randire la Cala Medici ; con che fi mutò la fpecic del fuo dipendere, o 
ella fua relazione col Sacro Impero * Ora ancorché veniflè a celiare la 
Cafa regnante , tuttavia fovraftarebbe tal’ effetto impreffogli , e per fecoli 
confumato, fin’ attanto che la Imperiai Maeftà non lo IcancellafTe. Nella 
guifa, che l’affinità fovrafta tra le perfone affini ; ed ha i fuoi effetti, an- 
corché fieno morti ed efiinti coloro , che n’erano la cagione . Onde qui 
fi avverifica l’aforiftna de* Giureconfulti : Celante caufa impedimenti , notu 
cejjat effettui, vel impedimentum , nifi quando omnii caufa ce fiat \ videlicet im- 
pulfiva & finalts , ejfficicns & occafionalis . La qual cou non adivien nel 
calo nofiro , rimanendo vivo principalmente il fine potiffimo. Sì come 
provato è . 

z* 8 . Quelle riflefiioni, ed i fopraccennati aflurdi, che rifui- 
tano dall’ afTerzione del Whig, mofirano,che non fa al propofito quel che 
effo fegue a dire : (*) Perocché farebbe affurdo il credere , che la Capitola- 
zione di una Piazza , ehe fi arrende, debba fojjìttere ,ed eftenderfi a tutti i cafi 
a venire ; e. che la poteflà di riformare il Governo , non fojfi PERSONALE 
Partf III, Q, e prò- 
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e propria et Carlo V. , ma perpetua ed acfjui/ìta a tutti i Succe fori ; poiché tal 
potcflà farebbe direttamente contraria alla CONDIZIONE DI CON- 
SERTAR LA LIBERTÀ', di cui il DIRITTO DI ELEGGERSI UN 
SOVRANO è uba parte effcnziale . Se la facoltà di eleggerfi un Sovra- 
no è carattere eflenziaìe della Libertà; il Popolo Fiorentino non mai fu li- 
bero; poiché dalla fua cuna in qua non mai ebbe tal diritto e facoltà. La 
Libertà» che gli fi convenia di prima* e che gli fu rifervata nella condizio- 
ne della capitolazione col Gonzaga, era di un'altra* e di fubordinata sfera 
(r) * «. La poterti di riformare il Governo non era PERSONALE a Car- 
lo V. i / Perocché elfo non pure la el'ercitò coerentemente alla pi-omertà 
coattiva ( 2) de' Fiorentini fattifegli nella Capitolazione della Città arre- 
fafi ; ma efprertàq»ente in nome del Sacro Impero (5 ), e coll' autorità che 
gli fi appartener dianzi di ogni particoiar capitolazione ; e che ogni Tuo 
Predecetfore gt^. ebbe ed efercitò,sì come Federico II. (4) e Malli milia- 
rio I, ($) ; e che qgnj fqo Succcfsore ancóra» ha , ed avrà in occafioqe di 
bifogno’. 1 'Capitolazioni poi di Piazze, che fi arrendono, pofsono. avere 
effetti limitati * e non limitati per ragione del tempo , fecondo il tenore 
e la natura de’ Capitoli e delle cofe che fi ftipulaqo ; 1* affurdo commette 
Chi tal colà nega. Ma quelle che fanno coll’Antico legittimo Sovrano, 
le Cirtà contumaci o ribellateli , non portone contenere limitazione tempo-, 
ranea intorno agli effètti necertarj ed indivifibili. della Sovranità . . > 

229. Tuttavia lèguifiamo a udire tifone di tutto’l raziocinio 
del Whig, il quale , in qupfto folo offervò ordine e metodo , che all'ufo 
de’ prodi Scrittori fui finire delle Joro difele stringono il nervo degli ar- 
gomenti capitali premerti, e fparfi quinci e quindi ; p perciò per provare 
la potertà del Senato Fiorentino di eleggerfi un Principe , a difpctto del 
Sacro Impero, conclude e dice (6) ; Di forte che qupfia fìcffa Repubblica y 
la quale càpitulò con Carlo V. 1 che gli diè, con profferirlo ad altri, la potè fin 
di riformare il Governo ; la quale capò i Mae firati e non lafcn m piedi ebe- 
ti Senato, il quale ekffe Cofano 1 . e la quale più anticamente s’ età data per un 
tempo a’ Re di Napoli , e di poi avea ricuperata la fua libertà , ha potuto fare 
una nuova elezione ; e può fempre confluire, cJf.il Orai}- Duca dia al Governo 
la forma. , eh’ egli gi tidiclxrà la più conveniente al ripofo de’ Popoli. Eccp 
in campo per l’ultima volta, e nel cafo più arduo la curiofa e difpiacciuta, 
libertà, ch'ebbero i Fiorentini di fceghere (7) tra l!Imperadore e il Papa 
un Riformatore, ed Abolitone del da loro tanto amato , e con si oftinata— , 
bravura ed effbfione di fangue propugnato governo. Ebbero erti veramente 
tal liberta ? L’ebbero erti da le ? o non le la prefero per fiducia che— 
ella lor farebbe permeila da Celare . che avea conceduta e promefTa al 
S. Pontefice la facoltà di 1 riformarli ? Sonofi dimolirate quelli punti (8) 
ed infiemememe la vanità di quella eccezione. E quando l'Augurtilfimo Jnn- 
peradore di oggi concedeffe al Sommo Pontefice o a uo altro, come Carlo 
V- concedette a Clemente VII. tal facoltà di riformare o riordinare Firenze \ 
ed anche folienerte colle fue armate tal riforma.; ciò nulla detrarrebbe alla 
Ragione dell'Impero nè gioverebbe alla pretefa Indipendenza de’Fiorentini,. 
L’avere la Repubblica Fiorentina rtdjà cadati i Maellrari e rattenuto in— 
piedi la fola pianta del Senato di oggidì ; ciò non dimortra Indipendenza , 
jtoa fervi$b (9) a confellione di alcun Senatore membro di quel medelimo 
corpo; di più erta potette ciò lare per compiacere a Clemente VII. a] cui 
arbitrio (io) Celare appunto avea conceduta la facoltà di ordinare le cofe 
interne di quella Repubblica ; ed ella potette ciò fare e diftrqggere ezian- 
dio la propia forma lenza offendere la Maertà ed Autorità di Cefare (it): 
tanto più, che con aggrandire il futuro genero , e fon dar maggior eden- 
fione alla legge prefcrittale a favore di erto Aleffandra e fua ailcendenza , 
erta fe ne fece benemerenza (12).,.: La elezione che fece il Senato dà- 
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Cofirao I. non era.'* torno a dirlo , facoltativa o potentati va ; ma coattiva* 
rifpetto alla legge Imperatoria preferitagli , alla prudenza neceflària e giu- 
da , e al timore io parte panico in parte reale delle forze prefenti o vicine 
dell’ Imperadore ( 1 ) L’etterfì data ella per un tempo a* Re di Napoli noo 
ta al Caio Tra perchè la facoltà di eleggere un Principe per Maeftrato , Po- 
deftà, o comunque nomare li voglia» a tempo limitato, non vole a prova- 
re la libertà di crearli un Sovrano, e Principe pek-petuo: e perchè fe qual 
fuddira, e figliuola fuggitiva dall’ Impero fuo vero Signore in tempi torbidi 
e fediziofi fatto L’avette ,! nulla le gioverebbe , e nulla con ciò dettano 
avrebbe alle Ragioni dell’ Impero . Ma il vero è , che le piò volte ella fi 
die a que’Re, come a Vicarj dell’Impero, e per autorità e volontà de’SS. 
Pontefici » portanti!! da Amminiftratori di elfo Impero Vacante ; e finita la 
Vacanza fini la fignoria di que’Re : talché il finire di eflà non dipendette— 
da’ contratti de’ Guelfi di Firenze (a). La libenà che godette di poi o fu ufur- 
pata, 0 da! Privilegj Imperiali confermata ( 3 ) , con che fi reggette , per sè 
co’maefttati da sè eletti dipendentemente dal Sacro Impero , e fenza l’im- 
munità de’Cenfi ; ma a uianza delle altre Città Tofcane ed Imperiali . E 
la cosi fatta libertà l’ ha perduta per delitto e cattivo governo piò di una— 
volta di ragione ; ma, una. fola volta di ragione e di fiuto fotto Carlo V. 
Talché da tutti quei fatti e punti dal Whig annoverati non fegue in modo 
4lcuno, che quel Senato , ancorché compolto e rifatto da Uomini dignillìmi 
e meritevoiifumi, diventato però, a confezione de’ Senatori medefiroi (4), 
fervo ; abbia acquiflato in tale fpecie di fervitìi il gius non mai avuto nel 
colmo di fua libertà, di eleggerli un Principe Sovrano . E bifogna ben- 
confettare «che limile tentativo non era la via, e il modo di ufeire di quella 
forta di ferviti , (già che cosi eflì l’appellano ) nò di ricoverare l’antica 
giuda , moderata ea Imperiale libertà fondata già negli antichi Privilegi. 
Cosi dilegua tutto 4 nerbo del ragionamento e della anacefàleofi del Whig, 
qual vapore condenfato . . j. 

130. Ei fembra perciò, che fi potrebbe, per adeguato rivol- 
gimento, convertere l’epilogo fuo in quello modo antilogico: Non il Capo 
e Senato del Popolo Fiorentino ; ma anzi 4 Capo è il Senato di quel Po- 
polo Franco ( andiamo alla prima origine ) al quale già fu tributario e 
Vaflallo il Popolo Longobardo conquistatone e Sovrano di Firenze ( y ) ; 
a nome del quale Pippino, Carlo- Magno, e Carlomanno refero tributar] e 
Vattalli al Fifco loro i Re Longobardi Signori di Firenze (6) : col fan- 
gue e con le forze , ed a oro di cui Carlo-Magno dipoi converti *1 fempli- 
ce fuo Dominio di Vattallagio diretto e mediato fopra l’Italia in Dominio 
di proprietà, in poteftà fuprema propria ed immediata , quale l’ebbero in 
principio della conquida e vittoria i Longobardi fletti ; e confeguentemen- 
te converti ad una la Feudalità e il Vaflallagio femplice mediato di Fi- 
renze in una foggezione immediata vera, civile e propria (7) : di quel 
Popolo Franco a cui nome , e col cui fangue Ottone il Grande riprele e 
ricuperò , e di nuovo fottopofe alla fua Corona Firenze e Tofcana ( 8 ) , 
a cui nome per fecoli i Re ed Imperadori' Franco-Germanici inveflirono la 
Tofcana a’ Duchi e Marchefi da loro difegnati ; a nome di cui i SS. Pon- 
tefici arroganti Tamminiflrazione dell’ Impero Vacante diedero i Re di 
Napoli per Vicarj Imperiali a’ Fiorentini ( 91) ; a nome di cui Rodolfo I. 
pretefe e fece sì , che Carlo d’Angiò Redi Napoli , il quale tenne ed ufur- 
pò la Tofcana fotto quel Titolo , evacuale eziandio Firenze innanzi il 
termine eoo etta 'Citta per privato contratto illegalmente flipulato (10) . 
A nome di cui pofeia i Vicarj mandati da etto Rodolfo I. pofero in bando 
Firenze difubbidiente , e refrattaria ; ed appretto le lafciarono come an- 
che alle altre Città Tofcane la facoltà , e liberrà di reggerli co’ Maefirati 
Civili da loro eletti (11), fenza che aveffero la poteftà di darfi a un Prin- 
Parte III. Q, a cipe 
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Firenze e il Gfdn-Ducaté 


cipe foreftiero, o creàrfene un Sortano perpetro : ‘ s - A-fl©m«di cui En- 
rico VII. npn volle dar Firenze e Tofcana in Vicariar© a Roberto , hè al 
Fratello di Roberto Re di Napoli ( i) ; ma-tagnòfR eh' egli vi : mwidifre 
della Tua gente per fomentarla nella contumacia© ribilliotìd^a’iiOWie di cut 
etto tolfe polcia tal Privilegio col Tuo Imperiai Bando in ogni Torma (a) t- 
A nome di cui Carlo IV. ricevette la multa o 'condanna del delitto ( j) , e 
le rellitui i Privilegi tolti, con aggiognere di nuòvi \ éd in impecio quello , 
di poterli governare da Maeftraci propi 1 co*» autorità di Vkat 1 / imperiali , 
(4^ A nome di cui Ruperto il Palatino di tuióv© la invettì delle l’erre * e 
Regalie tutte ( 5 ) ; A nome. di cuii.Sigifmondoi n’efigette 308. mila Ducati 
di cenfo (6) ; e Matfirailiano più volte >ne chiedete* (7) e ne ricevette, ed 
anche in tempo della liga di Cambrai come fi è prbvàto , e csottie atterta— 
Andrea Mocenico nel Tuo Trattato di quelli guerra (£). An nè quinto bel* 
li ... . Gurgenfis Epifcopur Montila + Fertàtit , AfedtolaM V , ■.'FLO* 
RENTI/E, & relujms omnibus Vrbibm Italia coVittibutìones tptìsn ituiixerat t 
A nome di cui Carlo V; confermò la preferite tiibettàfotto il governo de* 
Medici (9) in Firenze r A nóme ài cui eflb Carlo V.- pd dtelitto coni-* 
metto di nuoyo lor la tolle ; e appretto rellitui nòn «in tutto , oa in parte 
(io). A nome di cui Alefiàndro ebbe il Governo (tt) ; e Cofimo il Principa- 
to e Ducato (11) , e le Fortezze di Livorno t di Firenze ; e Francefco il 
fègVe%. $7. Gran-Ducato (13) : A nome di cui;fu invertita ovvero ifticuiti e chiamata-, 
/cg./ - . *94- una volta per Tempre alla Sucòefiìone di quello Principato la Dipendenza 

/??••§•**+* Mafchile Medicea; di queft’ etto Popolo, ditti; eh’ è Erede, Succeflbre, e 

fig.f. \o6. - - ' - 7 - ... •- 1 - 
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parte Primaria (14) dell’ antico Popolo Franco univerfo , conquiftatore di 
Firenze : il Capo é il Senato, cioè l’Augurtifiimo Itnperadore e gli Ordi- 
rli, e Stati del Sacro Impero Romano-Germanico Supremo Signore; e noti 
il Popolo e Senato foggetto a un Principe Vaflallo di etto Impero potrà 
provvedere alla^ucceliìone^ pure riordinare la forma futura di quel Go- 
verno in modo più convenevole alla Tranquillità- univer Tale e- particolare 
de* Popoli. ‘ 

«31. Dalla comparazione delle prove con cui ha provato il 
Whig i capi del fuò Siftema-, con quelle con le quali noi abbiamo prova- 
to i capi del noftro, giudicheranno i Lettori quale de’ due tentativi o fpe- 
rimenti di ricapitulaztone più giorto fia e più ilrignente. Ogni mente di- 
fappattionata e giudiziofa cono/ce, che quanto mai fenza offenfione del fuo 
obbligo, e fenza grave rifehio di perdere ognifperanza e probabilità di riac- 
quittare l’antica libertà. in calo di mancanza di mafclvi, il Senato Fiorenti- 
no, s’egli in effètti è tanto libero y quanto dagli Oppositori fi vanta , fare— 
avrebbe potuto a comodo ed onore della Sereni filma Elettrice Vedova, ul- 
timo rampollo della Cafa, fi è, eh* érto in tempo, quando le faccende eTa- 
-no peranche intere, e in modo convenevole; giacché non è in quella— 
indipendenza , che gli Avverfar j gratis gli attribuifeono, còacordementt^ 
coll' Altezza Reale Sua ilSereniflìmo Gran-Duca , sì comefece l’anno 153 6. 
e 1537- ( 15) 1540. {16 ) , allorché fupplichevolmente chiedette a Carlo V. 
che gli aefse per Capo Cofimo I. , che lo confermafse nello Stato , € che 
gli concedefse la Dignità , e il Titolo di Duca i e finalmente che lo inve- 
itile delle Fortezze ; così parimente adefso fofse ricorfo alla Maeflà dell* 
Auguftiflìmo Imperadore,che avefse degnato di ertendere le lettere di pri- 
ma iftituzione e chiamata alla perfona di S. A Elettorale ; e polcia a chi 
fofse Atto opportuno e ragionevole per lo Bene Comune , e Particolare- ; 
od ancora per la Libertà propria e del Popolo. ' In tal guilaCe/àreCle- 
mentifiìmo , piifilmo, e giurtittìmo, dopo matura ponderazione di quel (ì 
conveniva alla falute de’ Popoli nel Gran-Ducato comprefi , alla quieti» , 
d’Italia, alla ficurezza de’ fuoi proprj Stati; al vantaggio della Univerfa 
Crillianità e di Firenze rtefsa < y avrebbe in convenevole maniera potuto 
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confolarli ; con imitare eziandio nella contingenza» ch’ iddio avverta ci 
ritardi, fina mortai Carlo V., il quale ragguagliata dal Sellato Fiorentino: 
della mancanza di Alessandro, e dell’ ubbidienza loro , mandò a Firenze 
i fuoi Commefsarj, con. pofuiva istruzione- di ordinare quella Repubblica 
io quella forma e maniera ,.che più piacefse a’ -Fiorentini ftefll , purché; 
fofse confaccente. al bene ioró,e alla confervaztone della Diguità lmpe-i 
riale infiememente (1). £ non avendo ciò fatto il 'Senato Fiorentino ,' 

ma lasciatoli .cpodur dal configlio ambiziofo di voleri difporre del Popo- , 
lo fuo nel . 1713. fenza avvifo e licenzi deb Signor Supremo. ; non- di lui 
ragionevolmente lagnane fi può ; fe ad effetto di prevenire, torbidi, feon-. 
certi,, e f pregiudizi maggiori ; e per rieceflìrà , ovvero pfer defiderio di fod±> 
disfare all’ ufficio di cotanto Monarca ficlmpdradore, di confeivarc la pob-, 
blica Tranquillità e Ragioni dell’ Imperò fuo , il quale motivo equivale 
alla, neceffità lleflà , Sua Maeftà ha dato la mano a’ progetti del Trattata de 
Londra l’Anno 1718., e fe il Sacro Impero a quelle Difpofizipni tanto giu-i 
questo necelTarie ha aggiunto il fuo conlenfo v . i .4.? = 

, - 1' *3». Comprendefi agevolmente, di quanto perniciofa confe-r 

guenza; farebbe un tale eìempio ; l’ultima feure con ciò porrebbefi alle ra-» 
dici de’ Diritti dcjl’ Impero Romano-Germanico in Italia . . Sarebbe ci^ 
un rinnovare particolarmente in Tolcana , quel che univerfalmente in tqtra 
.Italia si attentò dopo la molte dell’ Imperadóre Lodovica IL in favore di 
Carlo iCalvo. ( x ) contra la Ragione delle genti , e contra la legge, fonda- 
mentale del Regno Franco; e del primiero non mai abolito acquitto ediSfc- 
tute: e quel che fi fece a favore di Guido di Spoleti e fuoiComplictdopoil 
CrafTo (3) in pregiudizio parimente del Re eletto dal Popolo Franco Orien- 
tale ,• Capo allora e parte Principale ed Originale del Regno Franco uni- 
yerfò , fi .de’ Popoli e Stati incorporati in lui : <e ancora tutto quelld che fi 
praticò abufivamente fino alla prima fpedizione di Ottonò Magno contri 
Berengario II.. ,Ma che dico rinnovale firaili abufi ? Tefempio di oggi farìa 
più perniciofo»tirerebbea piggìor confeguenza ; e quafi farebbe fenza efem- 
pio . Ei faria coietto Mistero di Libertà falla 1 ’affinamemo de’ fecoli tut- 
ti in quello genere. Perocché fe i Popoli d’Italia fedotti da’ Ribelli od 
ambiziofi alloca ufurparono la potellà di eleggerli de’ Re, almeno Tufurpar 
rono , primamente a favore e per autorità di Principi del Sangue Franco è 
Carolingo almanco per via di Donne ; i quali col colore almeno , fe non - 
col lineerò titolo del gius ereditario perfetto ( che non mai ci fu ) alla 
Corona afpiravano , si come abbondantemente fi è provato (4) ; Per modo 
che la parzialità più per l’uno che per l’altro de’ pretendenti potea lor pa- 
rer arbitraria od atta* fcufarli del vizio di ribellione inverfo il Popolo 
Franco fletto allora divifo, ma non eftinto . In fecondo luogo, ricono- 
iceano nello Stellò tempo le più volte la Signoria fupremade’ Re Franchi, 
in ubbidendo a que’ Re loro propj, ma ValTalli e Feudetarj della Corona 
Franca Orientale (5) . Laove in oggi all’ - incontro s’incomincia per ne- 
gare audacilfimamente coiai Suprema poreftà, e Sì va dirittamente a mira 
,di metterfi in poSTelfo della poteSlà di darli a qualunque Potentato e Mo- 
narca forefliero . . Strada oompendiolà a la fé, e ficuriffima per introdur- 

re od .erigere un nuovo Regno ed Impero in Italia , da che dagl’ efempj 
.particolari fi può paSTare al generale ; od almeno feonfinarne ogni Domi- 
nio Imperiale Germanico, di cui per cortcfia mera fi riconofcera una leg- 
.ger* ombra, fopra il carcame e follatura di alcuni Feudi e Territorj de’ 
quali ■‘fi prendono formalmente e continuatamente le Investiture ; perocché 
i polle fiori di elfi non furono abbaltanza o potenti per potere , o malvaggi 
per voler tali Atti di ricognizione negHgentare. > 

133. Sarebbe ciò dunque rinnovare , in particolare - per la 
.Tofcana* l’attencatQ che si praticò quafi univerfalmente dopo la morte di 
: . : Otto- 
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ia 6 ** CAP. XXV Firenze e il Gran- Ducato 

Ottone III. nella elezione ufurpatoria di Ardovino (1) , per efcludere ogni 
Dominio della Corona Franco-Germana dall* Italia . Azioni da noi dimo- 
drate tutte irregolarifOme, e ripugnanti alla Legge del primo idituto; ma 
allegate dagli Oppofhori per altrettanti fatti legittimi , ed eferopj fonda- 
mentali dell’ odierno tentativo. Il perchè , tra le ragioni fue eflenziali 
ebbe cura di premettere il Whig, che vi fa già un fecolo, nel quale i Prin- 
cipi d’Italia furono indipendenti . (1) Independans de tonte puiflance etnm~ 
ger. Che Ottone I. non riconquiftò, nè acquiflò l’Italia, nè ragioni fo- 
pradi eflà perchè vi capitò comealleato , edaofìliario nuovo, capo, e con- 
dottar di una certa Nazione, che nonavea mai avuto per l’addietro Diritto 
di conquida o di Vittoria Sopra la Corona Italica ; ondeche tutto quello 
che l’uom s’immagina , che gli foflè conceduto fu arbitrario al Popolo Ita- 
lico, e non partorì che una obbligazione perforale . Sì che effondo mor- 
to Ottone III. Ardovino giudamente difputò l’Impero agli Alamanni , e che 
in quello tempo ( 3 ) Firenze ù pofe il Libertà . ' 

134. Le quali falle premeffe , si come agli awerfari parve- 
ro utili e neceffàrie per armareo rendere apparenti le loro infuffìdenti pre- 
tensoci ; così è dato utile, e neceflàrio, e non fuperfluo lo atterrarle in-, 
piti luoghi con la dimoilrazione delle verità oppode . E in vero , fenza 
atterrarle non si dninirebbe mai con coftoro; Imperocché fe gli Italini tut- 
ti dopo la morte di Ottone III. aveano la facoltà di eleggerd un Re pro- 
prio , particolare e dalla Corona Franco-Germana Indipendente ; fe Firen- 
ze allora potè recarli in Signoria di fè medefima, o in piena libertà ; po- 
tranno in oggi non affurdamente pretendere di mettere in efecuzione lo Itef- 
fo gius , del quale non si vede fatta niuna folenne rinunziazione od abdica- 
zione nel tempo che Enrico il Santo prefe poffèflb, del Regno, e d fecc_ 
riconofcere , incoronare , o per parlar nello dile idioto di quel tempo , 
eleggere (4) in Re d’Italia . 

ajy- Quindi adunque pretendere vorranno , che gli Atti di 
ricognizione fudeguentemente fattid dagl’ Italiani , Tofcani, e Fiorentini a 
fucceffòri di Enrico il Santo vincitore di Ardovino , Seno Rati arbitrar) , ed 
effetti di obblighi meramente perfonali ; e non punto di una obbligazione 
perpetua nata dalla legge data dal Popolo vincitore e conquidatore al 
Popolo vinto , conquistato acclamante e riconoscente il nuovo Signore , e 
confolidata dal fuffeguito lungo giudo poffeffb. 

13 6. Qpedo è il principio ondenafcono, il fine ove mirano, 
e il berfaglio al quale d aggiuflano tutt* i colpi fcoccati dalla faretra delle 
Argomentazioni avverfe . Perocché fe que’fuppofti reggono, addio giu- 
Rizia e legittimità degli Atti da Carlo Quinto fatti per ricondurre nella-. 
Città di Firenze , e per idituire in quel Governo e Principato perpetua- 
mente i Medici . Ei farà Rato nn mero fofifma politico ai Aleflàndro, 
e di Codmo I. il riconofcere e venerare l’autorità dell’ Impero in Carlo V. 
per confeguire il fuo dne; e un Cadda ingannato dalla prefuppodzione del 
fatto falfo, in buona fede di leggieri Scioglierà il cafo della inoffervanza-. 
del Contratto efpreffò e non efpreflb , nominato ed innominato avvenuto 
tra Cefare ed i Medici , con dire che tutta quella Azione era una collufio- 
ne tra perfone non aventi verun gius contra un Popolo liberiffimo ; e per- 
ciò nullo e viziofo il Contratto ne’ fuoi principi - Addio la validità de- 
gli Atti Seguiti tra Madìmiliano I. e la Fiorentina Repubblica nell’ efigerfi, 
e pagarli da Lei i Cend e le Contribuzioni (5). Nulli faranno e nulla 
lignificanti per provare la Fiorentina dipendenza e Soggezione gli Arti Se- 
guenti tra Firenze e gli Augudi Predeceffori di Madìmiliano I. Gli Atti 
negativi per parte de’ Fiorentini faranno Rati prodi . fpiritod , lodabili , 
giudi, e validi (6) ; e gli Atti di ricognizione meri effetti di politica», 
prudenza o di timore del pericolo ingiudo imminente.; e gli Atti impe- 
rativi 
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ratividegrjmperadori 4 ngiufti, violenti, ambiziofi, invalidiffìmi (non dico 

per fondare , che ciò noa fi pretende ; ma ne pure ) per provare la conti-' 

nuazione del digià antichiiliruamcnte e gipttiflimamente fondato Dominio 

Soprano loro (òpra di Firenze , Scenica, ed a diporto inventata azione 

farà fiata tutta quella che avvenne tra Ruperto il Palatino* e i Fiorentini , 

allorché prefero da lui la felenne Inveftitura (1) di ogni cofa , teattonc- (1 ) Sopra c. 

l’acre , per cosi dire , che dentro le lor mura rifpirarono < 14. §. 3;. /. 

Z37. E fegBitando con si felice modo di analifi atta a di- *44- 
ficiorre la Cotppage della Dipendenza, arriveranno al gjocondiflimo e più 
che bizzarro metodo o /perimento di efporre la formula del Giuramento 
di fedeltà , e dell' omaggio che la Fiorentina Repubblica pretto a Carlo 
IV- l’Anno 134 j, fòlenneraente nel Duomo di Pifà (2) , con aderire che ( z ) s opra c. 
l’obbligazione da tal’. atto riluttante fi riftrignea alla folaperfona di Carlo 1* §.47./^. 
IV. e qon punto fi eftendea a’fuoi Succeffori - ( 3 ) Haud ahter jusjuran-> f' 
dwn prafiitum à Fiorentini s perforale futi non cgrfdiens perjorufm Caroli Impe-. 
ratoris v nec tranfiens ad Sncceflpres • . ' . bertjlorent. 

Si come Carlo IV- non avertè agito allora nomine Reipuòlica Franco - editi Pif. p. 
Germanica , o a nome foo e del S. Romano Impero infiememente ; e si come xy. 
averte co’ Fiorentini di allora creaci Sindachi, o col Gonfaloniere e Priori, 
allora dirigenti lo Stato * e non con la Repubblica confiderata per perpe-i 
tua contrattato: e si come il- Giuramento averte avuto no- motivo o un og-* 

S etto illecito , e conseguentemente non. follo flato obbligatorio per gli Ere-, 
i e Succeffofi , Sì come il fubjetto delle Obbligazioni fortèro itati gli-, 

Uomini foli prefenti ; e pop aderenti ed affido a’ Beni e al Territorio o: 

pure sì chme nonr ci fbffe differenza tra ’l patto che fi fa per via del Giura-' 

mento con Iddio , con cui non fi contrae circa- cofe che calcano nel Co- 

mercio Umano, e quel patto che fi fa per la promertà eziandio Sémplice-» 

al Sovrano intorno a cofà che cafca nel Comeccio Umano , e parta, non-. 

per via di Giuramento rinnovato, ma (4) ex primava Domimi lego agli (4) Grot. de 

Eredi o Succeffori ; e sì come il vincola dello ipergniro , e la violazione'. & P l ' 

del Giuramento ( il che è affatto art urdo) (5). forte la flellà cofa col (’j *) 9 Samùel 

vincolo dell’ Obbligazione e la violazione di effa: e si come per non poter s tryK.Exam, 

i Sudditi e Vaffalli edere fpergiuri perfonalmente , non poterti ro cadere- jf»r. Feud. c! 

nelle pene di Commiffo e di fatti Maeftà. . . . 

*38. E cotefte e famigliami nobili Martìme e confeguenze- 
per lo più pafeono dalle preaccenate forgenti , che in tempo di Ardovino 
dopo la morte del Terzo Ottone eletto giuttamente da Popoli liberi e non 
ribelli per Re d’Italia , ognuna Provincia pocea prendere il fuo partito * e 
metterli in libertà da sé ; e che così fecero i Fiorentini , e lo fecero gui- 
ttamente valendoli del loro Diritto ; perocché non c’era ninna previa Ob-i 
bligazione , niun vincolo che legaffe loro al Publico Franco- Germano ; 
che niuna autentica memoria , copia , o fcrittura di cotaL Contratta fi 
rinviene ; che gli Atti di ricognizione e gli applaufi fattili al Magno Otto- 
ne , fono flati arbitrar) , ed obbligatorj ai faremo inycrfò la pedona fez,, 
e de’ fuoi figliuoli e ntppti in retta Difcendenza .. 

*39. Sogni meri e ritrovati i ne’ quali fi fonda parimente- 
l’Argomento, che ricavano gli Avverfarj dal prenderli o non prenderfi, e 
rinnovarli le Invettiture dagli Augniti . Perocché 4 tottoche fi può &- 
meno di prendere e far rinnovare jé Invertitore ; tottoche fi è prefcritio a 
tale ufanza ( il che fi può) ; ecco finito, in Temenza loro, ogni. legame di 
Feudo , VaHalJaggio e foggezione . E perchè ? perchè ( fe aadiaqoo 
al fondo della loro ftorta Dottrina ) non c’è fondamento , nè vincola di 
obbligazione perpetua con la Repubblica de’ Franco-Germani J ma fòla*' 
mente la perfonale con quel Cefare die dà 0 rinnova le Invettiipre , e ri- 
fpye Tomagio, e Giuramento di fedeltà , . . . .1 

240. Per 
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r 140. Per le quali cofe l’equo ed intelligente leggitore com- 

patirà a noi la lunghezza e le ripetizioni , che in parecchi luoghi delle». 
DilTertazioni noftre abbiamo adoperate fecondo le occafioni incidentali , per 
ifchiarare e dimoftrare que’ veri, che a feoprire, ad allontanare, e diflìpare 
cotanti Fallì fi richiedeano. E non vi avrà si iniquo Cenfore , che ci 
rechi a colpa , o prurito di cianciare , lo avere noi polio in chiaro che nel- 
la origine prefa eziandio dagli efempj e cali degli antichilfimi Longobardi 
accaduti con la Nazione Franca tanto fotto li Re della prima, quanto della 
feconda Razza, per ragioni giuftiflìme e comuni a tutte le genti V ed ab- 
bracciate da ogni più piccola fignoria e Comunità Italica, e dalla Fiorenti-' 
na più che di ogni altra ; qualora fi tratta della confervazione de’Dominj da 
lei acquifiati in qualfifia maniera ; L’ Italia e con lei la Toicana cofti- 
tuente il Gran-Ducato e Firenze fu vinta e conquillata non a Re o perfone, 
o famiglie particolari, e diftinte ; ma fu acquiftata a tutto ‘1 Pubblico Fran- 
co, nella guifa che gli furono acquiftate tutte le altre regioni vinte da’Re 
Franchi ; e fu refa Provincia accelloria al Regno e Popolo Franco per dirit- 
to di guera , e di vittoria ; Che il Magno Ottone montato fui Trono me- 
defimo di Carlo Magno e degli altri più antichi Re Franchi , in quella Sede 
del Regno ed Impero Franco fu’ lidi del Reno, ove era la Curia, il Capi- 
tolo , il Palazzo Originario e perpetuo di elfo Popolo Univerfo Franco e 
della principal parte di elfo, e qel Baffone incorporato ftrettamente in quel- 
lo, venne in Italia per riacquiftarla ; e riacquiftata che l’ebbe, non ebbe^ 
d’uopo di far’ altri patti fondamentali ; ma puramente di farli riconofcere 
per Sovrano. r .. 

141. Ch’ erta Tofcana e Firenze non mat fu fciolta dalla leg- 
ge dell’ anticamente fondata , e dal riacquiftatore importa foggezione in_ 
tutto; e che non oliarne l’eccelfe prerogative delle fue liberta dagl’ Impe- 
radori Germanici impetrate , ella fempre fu di ragione in certo modo tri- 
butaria ad elfi lmperadori ; e non mai fu incorporata nel corpo del Popolo 
e - Regno vincitore, Conquiftatore ; Originario e Principale sì fattamente», 
che aveffè voto o felfione nelle fue Diete ; o facoltà di difporre del fuo 
proprio governo in modo , eh’ importale quel che fi pretende oggidì ; cioè 
la facoltà di regolare la Succelfione, di eleggerli un Principe con poteftà e 
Dignità Gran-Ducale , e regale , eziandio indipendentilfimo dall’Impero: 
La qual pretenfione importa , che nella congiuntura il Popolo e Senato Fio- 
rentino poffà altresì recarli in balia di un’altra Corona , Monarchia o Na- 
zione, ed introdurne il Dominio in Italia per quella parte. Perciocché non 
vi si richiede più poteftà per l’una che per l’altra cola, e il difputare del- 
la mera volontà e prudenza di un Popolo in ufare di si fatta poteftà , non è 
del noftro foggetto. 

141. Nè farà sì crudo e duro Giudice , che mi voglia af-. 
pergere la nota odiofa perciò , di effere nemico della libertà del celebre ed 
inclito Popolo Fiorentino: Perocché (lafcioche ciò non toglie nè all’uni- 
verfale, nè al particolare quel pregio ve quella dignità che il valore, e la 
virtù in tutti li generi , arti, fetenze e profeflioni partorifee, e di cui abon- 
da quella illuftre Nazione al pari di ogni altra fia indipendente lìa dipen- 
dente dal Sacro Impero) primamente, è del gius naturale e dell'ordine e_ 
metodo delle Difpute fincere, l’apportare e raccorre tutte quelle verità, 
che fervono non pure a difendere la caufa giufta-, ed a combattere la falla 
ed avverla: ma eziandio tutte quelle notizie che giovano ad illuminare la 
materia , e verfano luce nell’ intelligenza di ella ( r ) . Secondo . perocché 
in quello Soggetto nel quale fi tratta della ragione ed obbligazione di un 
Popolo, o di una Provincia, che fa una confiderabile parte dell’ Impero anti- 
co Franco, e del moderno Franco-Germano, nulla fi fa di folido fenza che fi 
ricorra a quelle origini antiche ed antichiflìme,con le quali le cofe medie, 

ed 
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ed ultime hanno fegreta ed aperta collegazione, t nelle quali (blamente fi 
rinviene la legge del primo idituto, non mai da atto valido fiata abolita. 

Il perchè difle Enrico Coccejo fondai iffimamente : ( 1 ) Qttod in coterie 
juris difciplinie ratio prafìat , id injure publico Germanico (lo flcflò dico io 
de jure publico Itali®) Hifioria. E Temendoli toccato di alcuna (tem- 
perata cenfura di ciò , che avea troppo curiofa mente penetrato ne’ ritiri 
dell* Antichità, ragionevolmente appellò (a) juditia [atte cruda & immatu- 
ra , le Temenze di coloro , che biafimano per inutili confimili ricerche c- 
notizie , sì come fi trattafse delle gefte degl’ Ofci , de’ Rutili , ed Abori- 
geni , e credendo borum veterum populorum rts non magie ad jtu publicum 
Germanio , quàm ree prifeorum Aboriginum , Rutilorum , Latinorum ad Im- 
pera Romani originem pertinere . . quafi Rutuli & Aborigenee adbuc 

jorent , nedum in/ìgnem rei Romana partem facerent , ut bodie bi popoli &c. 
Quel che difle il grand* uomo de’ Popoli di Germania in quel luogo, per- 
chè non fi applicherà egli al Popolo di Firenze ? Perocché egli moralmente 
è riputato, rilpettoagli effètti eflenziali , lo ftefso, il quale fu conquidalo da’Re 
del Popolo Franco, la cui Pane maggiore ed Originaria , e Principale in 
ogg- poflìede e ritiene le Ragioni di quella conquida. Terzo, perchè 
dallo fvifeerare tutte le piò recondite e men comunali notizie, dall’ efa- 
minare le verità doriche più vere, ho fatto rifultare, che i Fiorentini e 
chi li governò non mai godettero piò grande libertà, prerogativa, potc- 
dà e dignità, che fotto‘l dominio dell’ Impero Franco-Germano, ancor- 
ché fotto di quello non mai avellerò la facoltà di crearli un Re o Sovra- 
no a tuo talento. E per vero dire , Tempre farà nobile e bella figura di 
Principe libero nel Mondo quello, il quale feelto ed invedito dall’ Au- 
guffiflìmo Imperadore del Gran-Ducato farà ; e nobile e vaga la farebbe 
eziandio il Popolo e Senato e la Repubblica di Firenze , quando da Cefa- 
re fo/Te data recata all’ antica forma d’ immediata fubordinaziooe al Sacra 
Impero lènza sì eforbi tante potere , quale in oggi proter jue & fae fe gli 
vuole attribuire da chi forfè non l’ama a badanza. Ondeche dovrebbe 
redar purgato da ogni invidiofa imputazione , e giudificato lo dudio nodro 
impiegato nel provare , che il Popolo e Senato Fiorentino in niun tempo 
per cofa al mondo ebbe la potedà di farli un Sovrano Principe, tirato dal 
feno Tuo, o da Regioni o famiglie ederne, e non foggette al Sacro Impero 
Romano-Germanico ; e di darli in balia di altra Corona , Nazione , o Monar- 
chia, quando ciò fere gli piacefle. E tanto della potedà falfemente prete- 
fa ed ufurpata dal Senato o dalla Repubblica di Firenze • 

14}. Vegniarao ora alla potedà , che potea o compe- 
tere al Sereniflìmo Gran-Duca Cofimo III. o che competere puote a qua- 
lunque altro ultimo chiamato Mafchio della Reai Cafa Regnante , di difpor- 
re del Gran Ducato in avvenire per atto di ultima volontà, od altraraenti . 
In opportuni luoghi abbiamo dimodrato, 

I. Che innanzi alla Idituzione della Cafa Medici nel Primato di Firen- 
ze avvenuta nel 15 31. per potedà ed autorità Cefarea, effà Cafa non avea 
alcun Diritto Sovrano fopra Firenze (j) ; e che ttftta quella potedà « che 
di prima avea goduta , non eflendeafi di là de’ Confini ai un Maedrato ci- 
vile e municipale in grado di Vicario Imperiale temporaneo , e codituito 
ad arbitrio del Popolo (4) , e non punto perpetuo od ereditario ; poiché 
la Repubblica non potea a lui conferire piu di quel che di ragione lecom- 
petea (y) ; attefochè niuno da più di quel eh’ egli fi abbia . 

144. II. Che il beneficio e la prerogativa della Perpetuità di 
quel Maedrato o Vicariato Imperiale fu conferita a’ Medici non dal Pubbli- 
co Fiorentino dopo la Refa della Città (6) ; ma pel Diploma Cefareo del 
*5$i. con la legge di fucceflìone limitata a’foliMafchi (7); la quale limita- 
zione importa la Reverfione al Sovrano concedente ; e contiene la feuda- 
Parte III. R lità 


(ìUn monitit 
aaJur.Prud. 
Pubi. ». t. 

(*) Id.cap.v. 
». x5. 


> 


(l ) Sopra c. 
li. §. 74. f. 
4 * 8 . 

(4) S opra.Ivi 
§• 7Ì‘f*g' f 
4 * 9 - 

(5) S opra.Ivi, 
• cap. xx. §. 

5/-49J- . 

(6) Sopra §. 
xi6. in fin. 

(7) Sopra C. 
XI. §. IXS. • 

§• 1 ^ 9 /- 4 8 7 - 


Digitized by Google 


( i ) Sopra 
cap. 14. $• 
*14- 

(*) Sopra c. 
xx: §.ji f. 
$11. fez. e §. 
ICO ./. 5*7. 
(3 ) Sopra f. 
zi. §. 8x. « §. 

115 57*- « 
584. 

(4) Ivi §.IZ1. 
Jc-g. f. Si6. 

ftg‘ . _ 

(c) Ivi §. 80. 

(<S)iv« §.ixi. 
/#• f. j 85 . 
pg- 

(7) l’opra c. 

*J-§ »jj/*tf- 
/ 600. 

(8) Sopra c. 
xx. §. .4 »./. 


540. 

<9) Sop.c. tj. 
§ 1 6$.feg.(. 
Cox. pg. Jtn 
alla fine del 
capit.ltx.x4. 
%.X$.'pg.[‘ 

t 79 -pg-*%. 
«* 4-/- 73*- 

(10) Sopreu. 
c.x\.%.i6yf. 
6 or. /f.C. 14. 
§ tS. feg.fol, 
<{08. /r j. 

(11) i'oprd- 
c.xj. § 14$. 
/• 611. feg.' 
(ix)Sop. ivi. 
( 1 3 ) Sopra c. 
IO. § XO.fol. 

40 6. 

(14) L. pra- 
ctpim. 3». C. 
de Appellai. 
& Confult. 

§ 

(ijì Vulg.in 
eand. leg. 

0 6) 

Ò7) Potrei* 
cnp.i7.\iz. 
feg.fol.yp, 

< 18 ) Par*/. 
conft.nu.x j. 
vtrf.& licei, 
fec unda in- 
vefiitnra , 
pofi. Bali. 
Caftrenf cBf 
•76 .dicendn, 
col.fin. Uh. 1. 

con/. 14». 
c-ol.fiu.lib.*> 


130** CAP. XXT. - Firenze e il Gran-Ducato • 

lirà (1) della colà conceduta. Onde per fola Autorità Imperiale , e non 

altrimenti , fe ne de in appreso derogare» o far la elèenSìone a prò delle— 
Femmine . Perocché folamente a chi fa la legge sì appartine lo e (ten- 
derla , o derogarle • 

145 HI. Che Taceresti mento che ebbe la Dignità e Poteftà 
sella prima Iftituzione da Aleffandro ottenuta» hi legittimato per l'autori- 
tà » Sentenza Sovrana ,0 Nervazione fatta dall' Imperadore in Napoli l’anno 
1535. (a) col patto di Reversione» e che fotco fede giurata fi teneflò laFor- 
tezzu di Firenze a nome deU’lmperadore » e che folte confegnata a lui in 
calo che la linea retta di Aleffandro terminaflt fenza mafehi . 

246. JV. Che Coli mo I. per sèepe’fuoi difeendenti mafehi non 
folamente di nuovo fu istituito in efecuzione del primo lltituto ( j ) come 
femplice Vicario o capo di Repubblica (4)» ma per mera autorità e 
legge di Celare, a cui pr ornile fede e Leanza (5 ^ , ottenne la Conferma- 
zione e nuova concelfione di ogni Poteftà e Dignità , Se eziandio quella di 
Duca (<S) ; e che con implicito confenfo Imperiale confegui a poco a poco 
la poteftà Propria , Ducale e Regale (7) ; il che per necellità importa Fin- 
trinlèco legame feudale (8) . 

247. V. Che lino U , e molto tempo dipoi , per lo corfo di 
circa XL. anni, iCefari ricevettero» e i Principi Medicei lor parlarono 
per Firenze e lo Stato antico Servigj da veri Vaftàlli , e Feudatarj dell’im- 
pero ( 9) ; i quali vagliono , ed hanno la efficacia di lùpplire al diletto o • 
lilenzio, ed orunoelfione di ogni più chiara eforeihone , formalità e folen- 
nità folite a praticarli nella erezione de’ Feudi Proprj ( io) . 

«48. VI. Che Colimo l. ottenne dall’ Imperadore le Fortezze 
di Firenze e di Livorno , non già in dono libero , ma per invellitura ; e 
fenza ogni dubbio col medelìmo vincolo e patto di Reverlìone , che avea 
contratto Aleffàndro nel 1535. in Napoli ( n ) : Cioè , che lì reoeffero a— 
some dell’ Imperadore , e che eftinta la linea sarchile regnante in poteftà 
di lui e de’ Succeder» fuoi ritornalfero (la). imperciocché, cbiunqne_ 
lo neghi , dovrànon prefumere-, ma conclùdentememe provare ,che Carlo V. 
colla inveftitura fua di quelle Fortezze fatta a Coli aio Labbia derogato 
alla condizione del primiero patto fattoli con Aleffandro ; non dico rispetto 
alla particolarità * che il Comandante prò tempore di elle prellafle il giu- 
ramento di fedeltà a Celare ; ma rifpetto al vincolo della fede di Cofimo 1 . 
Redo, e alla Reverlìone di effe nelle mani dell’ imperadore . 

249. A norma della Ragion Comune e delle Gesti gli Atti -e 
Trattati prefenti o pofteriori Tempre fono creduti di riflettere e di effrre— 
conforrai a’precedenti (13) le ve ne fu intorno alla medelìma colà , e tra le 
medefime perlone: vo dite tra quelle altresi, che civilmente fono le mede- 
lime ; sì come Iòne le fuccedeoci nel luogo , e nel gius di coloro , che di 
prima (Spularono . Nell’ intendere le Leggi Romane Civili Sì olterva la 
fteffa regola; onde Teodolio e Valentiniano rilcriltero (14): Quicquid autem 
:■ j-> fpecialtter non inde tur exprejfum , id veterum Itgvm confi ittitionumqutL. 
Yeguks omnes reliGum mttfligfrit-: /olle quali parole notano i DD. , che(iy) 
corrcflio & mutatio legum non prxfumitur ; e concludono , che 1’ Impera- 
dorè non è mai fuppolto di aver derogato alla Coftituzione de’ PredecelTòri. 
fi 6) Molto meno fi prefumerà dunque , che deroghi alla propia e da 

se fatta; e che le deroghi fenza cagione, bifogno, utilità, gloria e neceffì- 
tà ; e dirittamente contro al fine primario , eh’ ebbe in fare la prima— • 
Nelle materie poi del Diritto Pubblico dell’Impero, e del Gius Frudale, e 
nelle Inveftiture ve Coftituzioni equivalenti a quefte, norninatiflìmamente^. 
c’è tale offervanza, come già avvertimmo (17) ; coliche tutte le pofterio- 
t» non fieno credute che mere rinnovazioni della primiera fenzaaggiunta o 
diminuzione, le non fe efpreffameiue,e in termini chiari venga indicata ed 
efpreffa la mutazione ( 18 ) . 
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250. Il primo patto del 1$$$. con Aleflandro ( fecondo le- 
fommariffime parole del Segni , alle quali in mancanza dello Strumento o 
della Scritta feflà ne bifogna attenerci ) fa che fe egli morijje fettza Figliuoli 
Legittimi le Fortezze , o la Fortezza di Firenze tornerebbe in balia di Car- 
lo V. e che Aleflandro la terrebbe a nome di lui (1) . E a quefta con- 
dizione Cefare lafciò avere tutto l’effetto alla Sentenza , con cui conferma- 
va lui nello Stato, e nella poteftà acquifera in Firenze , dalla quale volea- 
no i Fuorufciti parte della Città litigante con lui , diAurbato vederlo . lo 
dilli Fortezze nel numero de’ più , ancorché il Segni non nomini nel fuo 
luccintiflìmo racconto, che la Fortezza di Firenze : perocché avendo i Fuo- 
rufciti offerto a Cefare in perpetuo le Fortezze tanto di Livorno quanto di 
Firenze (2) ; aliai inveriliraile e difproporzionatacofa farebbe , che Carlo V. 
avelie ftipulato con AlelTandro , eh’ era in si baffa e pericolofa fortuna , a 
patto eforbitautemente dileguale. E potendo noi giudicare del fatto per 
via della ludeguita offervanza , non nè rimane dubbio , attefochè il Conte 
Sifontes in producendo la Scritta o le Reverfali lì fece in raedefimo tempo 
confegnare la Fortezza di Livorno (j) . 

*51. Per auel che si fpettaalla intelligenza di quel vocabo- 
lo FIGLIUOLI ( pollo che in ta’ proprj termini foffe feto adoperato nello 
Strumento fteffo , il che noi fo ) ; non crederei , che si vorranno cavillofa- 
roente per quello intendere i foli Figliuoli immediati , e di primo grado , 
ma anche i Nipoti, e Pronepoti e Defccndenti Mafchi tutti. (4) Libero- 
rum app:ll attorie paffim Nepotes , ac demeeps defeendentes comprebenduntur , nifi 
in cafibut a lege exceptis . E non pure il nome Uberi è collettivo ; ma_, 
anche quello di Fi/ii, il quale piò si adopra nelle Scritture Feudali 1 On- 
de Calliftrato dopo Papirio Frontone dice: ($) P radio cum villico & contu- 
bernali ejus & Filiis legato , Nepotes quoque ex Ftliis contineri , nifi voluntas 
tefiatoris aliter babeat : nella fella guifa , che pel nome di Erede s’intendo- 
no i fucceffori tutti, fecondo Ulpiano, ( 6 ) etfi verbis non firn exprcjfi. E 
fe pure alcuna dubbietà c’è circa la intelligenza di quello vocabolo ; il si 
debbe interpretare a norma della prefuntiva intenzione di chi concede o da. 
(7) Die intelligi ex prafumpta teftantis & legantis voluntate . 

Ma lì è egli vero, che Carlo V. il quale potette avere in perpetuo nel- 
le fue mani le Fortezze di Livorno e di Firenze dagli Ottimati Fuorufciti 
a nome della Città e Repubblica (8) ; la quale non s’intende di mai morire; 
ch’egli avrebbe fatto un negozio difproporzionatamente dannalo, ove con- 
tentato lì foffe di beneficiare Aleflandro polto fu quell’ orlo di fcadcre dal 
poflellò dello Stato , lòtto di una condizione la quale avefse potuta a fuo 
enorme Cefareo pregiudizio perire per lèmpree fuanirc in tauto breve tem- 
po, in quanto ella maturò fenza fuo danno ( fuorché, quella della perdita 
di un fedelilfimo Genero e Valfallo ). Perocché così era facile e natu- 
rale , che di la un anno Aleflandro morendo lafciaffe dopo di sé un Figli- 
uolo legittimo a tal fuo ipotetico pregiuzio; come si vide facile, ch’egli in 
non lafciandone perdeffe la vita fenza danno di Cefare rifpetto alla confer- 
vazione dello Stato . . Ondechè riefee incredibile affatto , che la condi- 
zione fi limitaffe al primiero grado di Figliuoli . E fe ogni condizione 
e difpofizione in dubbio piuttofto ha da effimarfi di aver di mira la perpe- 
tuità, che tempo limitato (9) ; molto piò quella dovrà flimarfi perpetua, 
mi fu rata che venga eoa la qualità della cagion finale per cui fu appofe ; 
la quale effendo perpetua , dovete fimilmente effere perpetua la intenzio- 
ne del patto. : *. •> 

Ma e chi può dubitare , che la Scritta non fignificaffe il patto di Re- 
verfione talmente , che in cafo di morte dell’ ultimo Difcendente foffe.. 
figliuolo , nipote o pronipote * o in piò rimoto grado ? Non è egli 
vero, che fe Aleflandro morendo piò tardi, di quel che accadde, aveffe la- 
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(ciato al mondo non un figliuolo, ma un nipóte fopravvivuto al Tuo padre 
premorto all* Avo ; quello nipote (irebbe fucceduto nel luogo dell’ Avo 
a godere il portello dello Stato , ed a teoere le Fortezze a nome di Ce- 
late ì Mi fi dirà , che si . E lo (ledo fi affermerebbe del pronipote- , 
©finche? fa mifuranaturaledelle generazioni lo permette . Ed accuferebbefi 
per Cavillatore chi (oftenerte l’oppofito , fi /piegherebbe il Chirografo od 
Atto R evertale concernente le Fortezze o la Fortezza, por le lettore della 
prima lrtituzione del ijji. per la quale fono chiamati 1 Difendenti Ma- 
fchj tutti ; (e non le Femmine. É per conseguente , non fi vorrà nè me- 
no eftendere la parola figliuoli contenuta nelle Reverfali all» Femmine.- ; 
poiché moftruofa cofa farebbe (lata , fe le Femmine averter potuto (dece- 
dere nel portello delle Fortezze ; e non dello Stato intero , di cui erte fono 
la guardia e la difefa). Ma (è il nome di Figliuoli fi offende ne’ nipoti e 
propepoti , e cosi di mano in mano negli altri Difendenti nel riguardo fa- 
vorevole a’ Beneficati ; perchè non fi offenderebbe ne* medefimi gradi al- 
tresì ne) riguardo favorevole al Bcneficatore ; e al fin» con cui beneficò ; 
cioè a quello di confervare lo Stato all* Impero) 

aja. In vero, fe i Sereni (linai Gran-Duchi del noftro fecolo 
fodero Difendenti dal corpo di Alefftndfo, il cafo detta condizione acca- 
dendo, erta condizione, per Diritto dinaoffrtto, dovrebbe certamente avere 
il fuo effètto . Ma sfila dovrebbe aver l’effetto (bo nell’ ultimo de’ Di- 
fendenti di Aleffindro; come mai, e perchè non dovrebbe averlo pari- 
mente nell’ ultimo de’ Serenìlfimi Difendenti di Cofimo I. da che per Ic- 
ragioni pur’ ora addotte ( 1 ) , legalmente non è poflìbile , eh’ egli riceverti» 
l’Inveftirura o il poffèflb delle Fortezze lènza la implicita , od efprorta— 
legge e condizione di Reverfione contenuta in quell» prima di Aleflàndro 
Genero di Carlo V., e anche perciò non da riputarti da meno di Cofi- 
mo f. •• «■*' 

• Cofimo fubentrò in un modo, cioè per via della Invertitura nuova in 
luogodi Alertàndro . E l’ultimode' Difendenti di Coftmol. in luogo di lui , in 
un’ altro modo; cioè, per la chiamata , od Invoffitura fattali già di lui in_ 
quelle Lettere . Perocché, tanto è fucceduro pel luogo di Cofimo I. l’ul-r 
timo o il piò rimoto, quanto il primo o il pih vicino de’ fuoi Difenden- 
ti, foltanto in virtìi di erta Inveftitura. E sì come per quella ogni Di- 
fendente di Cofimo I. è fucceduto nel luogo di lui ; così ogni Imperadore 
è fucceduto e fuccede nel gius, che avea Carlo V. il quale come Impera- 
dore lo concederte . Parlo di languendo tra fuocedere nel luogo , e fuc- 

cedere nel gius di uno ; perocché , quantunque nel favellare corrente , o, 
dirò co6Ì, efotericos comunemente diciamo , che i Principi Medicei fono 
fuccedutldi mano in mano l’uno nel gius dell’ altro ; però ove la materia 
ne aftrigne allo fpieeare la cofa con termine elètto della difciplina , od 
accroamatìeo ; quelle Succertìoni nel gius dell’ altro , fi nomano cosi piti 
rodo avvenute naturalmente , che civilmente : perchè nella prima maniera 
fuccedefi ne’ Feudi ; e per la feconda nelle Eredità ; ma sì fuccede però 
non tanto nel gius dell’ ultimo precedente portò (Tore , quanto che in quello 
del primo invertito od iftituito: e per parlare accuratamente , (Ucoedefi non 
nel gius, ma nel luogo dell' uno e deli’ altro , in forma analoga a quella , 
con cui fi fuccede nel godimento di un fondo lafciato per Fideicommeffi» 
a una, Famiglia; del quale ciafcuno fecondo l’ordine reità per la foa v»ta_ 
durante invertito (*)»• - •• * ' 

ayj. Importa nulla perciò , che da Cofimo I. in qua il cafo 
della condizione non fia avvenuto, nè maturato: erti per quell'indugio non 
sì è effinra * Perciocché effondo di natura cafiuale e non poteflativa ; il cafo 
fi ritrotraerà al tempo del contratto ( 3 ) : tratandofi di una condizione , la 
quale potea maturare e reiterare e davanti, e dopo la morte della perfona, 

: la 
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la quale l’appofe ; giufta la mente della legge Si jam fatta funt . D. de— 
condit. & demonflr. iulla quale dicono i DL. { i) Cujufmodi conditi a rerum 
evenire potè fi , bujus conditionis & reiuratio v . . . Qt*od fi talis conditio 
fit , qua iterari non pojffk , qui fciem eam adjicit , velie non fraftmitur ut 
ejus eventus expdletur . òhe enim in dubio toitmtas teflatoris ad ea qua funt 
impojjtbtlia etetendi debet . Ma quanto forte e fia poco importabile l’evento 
eziandio reiterato delia condizione , fe uno morirà lenza fuccertìone Maf- 
cbMe; lo dice la legge della mortai natura h umana, la quale non permette, 
$be alcuna famiglia o difeendenza fi prefupponga eterna . Nè c’e dubbio . 
che ai come -nella perfona di Aleffandro s’era la condizione adempiuta ; così 
anche in quella di Codino adempier non fi poterti. Non olia addunque, 
che da Colmo I. in qua fieno tralcorfi fecoli , purché il calo della condi- 
zione accalchi in un tempo» nel quale Sovratta la perfona ( cioè, l’Augu- 
fiiflìnao Carlo VI. fucceduto nel gius di Carlo V. e il S. R. Impero) pe^ 
comodo ed utilità della quale può accafcare ; e con danno e pregiudizio di 
cui avvenire non debbe ; giutta la Temenza in un calò analogo da Papiniano 
pronunziata {2) : Fideicommiffum petatur ab bis , cum auibus teflator non 
eli Locutus : e de’ DD. l'opra le medefime : Non injpicrtur cum quo te- 
flator loqtùtvr , fed m quem te tintorie intendo dirigitur . 

154. A quello fi aggiunga , che nell* interpretare le Invefti- 
ture o Lettere d’tfUtuzioni ne’Governi , Stati, e Feudi fi attende roffervan- 
za e canfuetudine furteguita ( 4) . E che non importa , che l' oflervanza fia 
Hata praticata lesamente dopo la morte di Alettandro coll* unico Co- 
fimo I. perchè in quelle materie anche da uno atto foto s’inferifqe con- 
(jjetudine (j) . 

Soprarli quello articolo della particokrReveffione del- 
le Fortezze all* Imperadore; prescindendo per un poco della devoluzione», 
univexfale di tutto lo Stato , la quale da fc fdo porta l'eco anche quella 
( beache per maggior ficurezza in ogui evento di quel cheli potea appren- 
derne da altri che dalla Cafa Medici , fecondo che tal volta fi fuole (6), 
venirti ttiptdatada parte) io h© dovuto flendermi tanto ; perocché Don ho 
copia, cofiae diflì, degli Atti feguiti in Napoli l’anno ijjy. con Aleflandro, 
e Fanno >54». a’ju. Giugno (7) conCofimoI. in Pavia. I quali fen2a fello 
ne denterebbero dell’incomodo della proliflltà, e direbbero da sè in cifrare 
note , quel che vengo di provare . Ma non nuoce , che io non polla»* 
produrli. Abbiamo dall’unanime teftimonianza de’Ftorencini Scrittori, che 
fi fecedir© . Si che coietto è un latto ammollò per indubitato da ambe le 
Parti . Ch’ elfi o conteneffero verbalmente , od importalfero virtualroeote 
la Reverfione anche nel cafo e tempo prefente cotetto è un altro Fatto . Il 
quale per prefunzione legalilfima al pati dell’altro è chiaro ; e lo è la aro, 
che non fi può ragionevolmente porr’in dubbio , molto meno negare , o 
confutare, fe non che colla dimoftraztone convincente del Fatto contrario} 
e quella fi appartiene a* Neganti di farla ; i quali ei faranno favore di con? 
fondere, per la produzione fincera di erti Atti, i miei ragionamenti , e mè 
parstilfimo di cantar la palinodia in quel cafo.' Ma fino lì non abbiamo 
hilògno di maggiormente rendere evidente è palpabile quel fecondo Fatto. 
Conciofiia, che quel che il lènno e la ragion comune , le leggi della difei- 
plioa giurisprudenziale univerià e particolare ftabilifconò , e inoonctrrta- 
«ente fondano, non richieda altra prova . E tanto peggior garbo avrebbe 
chi contraddicerta , quanto che la verità del gius e più ficura e più certa, 
ehe la verità de’ Fatti al dire di Ncrazio . <8 ) Cumjus infinjtum & pojfit 
effe & debeat ; Fatti interpretatio plertmque etiant frudenùffmot fallat , 
Sì veramente, che mi riconfermo a concludere , ebe prefeindendo del re- 
golamento prefo ne* Trattati pubblici di Londra, « qi Vienna , toccante 
lo £tato di Pireuze ; a Cefare e al Sacro Impero eziandio per quefti patrf 
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di R eversone particolare , le Fortezze fopraddette della Tofcana , come 
Feudo dell’Impero dovrebbero ritornare. 

aj 6 . Oltre a ciò abbiamo latto vedere , che nè per l’ag- 
grandimento di Cofimo I, creato dal S. Pontefice irregolarmente ed ineffi- 
cacemente Gran-Duca (1). Nè per la legittima erezione dello Staro Fio- 
rentino e Tofcano in Gran-Ducato regolarmente e legalmente fatto da_* 
Matti miliario li. a favore del Gran-Duca Francefco I. e fuoi Difendenti 
Mafchi (t) ; nè per l’ommettìone delle non nccefTarie pofteriori rinno- 
vazioni d’Invediture ( 3 ) ; nè per la lunga e felice pace e quiete godutali ; 
( 4 ) nè per alcuni atti negativi delle debite Contribuzioni ( j ) e fimili , 
fiali tolto via e fallato il primo titolo di poflèdere; nè che lia accaduto o 
fopravvenuto atto veruno legittimo idoneo a farne nalcere un nuovo 
d’indipendenza; e che per confeguente tutt’i Principi Medicei e Serenittimi 
Gran-Duchi avendo incominciato , e continuato a poflèdere il Governo e 
Principato dello Stato Fiorentino fubentrando l’uno nel luogo dell’ altro , 
o in qualità di Vicari Imperiali , o di perpetui dall’ Imperadore a quel 
Reggimento Diputati Maedrati, o da Duchi Vaflalli e Feudetarj, o coli* 
un’ e l’altro titolo in confufo , si come fi può ; l’ultimo di loro giudi flì- 
mamente e neceflariamente è riputatodi poflèdere collo dello titolo, o co- 
gli detti titoli, con cui polTedette il primo e il penultimo, il piò rimoto 
e piò vicino fuo predeceflòte: perocché nè il Vicariato , nè il perpetua- 
mente Deputato , nè il Feudetario e Vaflallo mero , proprio., ed irapro- 
priato non pottono prefcrivere la proprietà e Sovranità aflòluta_ 
contra lo Invediente , Deputante . e Concedente Signore Supremo o di- 
retto (6) : Qui ut Vajjallas fo/Jìdet proprietatem preferì bere nequit . E 
piuno può da sè , e col beneficio del folo tempo , lenza confenfo del fuo 
Autore, mutarli il titolo con cui incominciò e continuò a poflèdere. 

157. Attefoche tutti que’ generi di PolTelIori , a favellar* 
efattamente, non pofseggono persè, ned in nome proprio ; ma per lo Si- 
gnore Supremo td a nome di lui; cioè, dell’ Imperadore e del Sacro Im- 
pero ; e nella guila a un di pretto, che pofseggono i Conduttori, Depofi- 
tarj , ed Enfiteuti , Ora vuole la legge dell’ Imperador Judino , che_ 
( 7 ) nulla danda licentia et , qui jure empbvteutico rem aliquam per quadra- 
ginta , vel QU A NTOSCUNQUE, ALIOS ANNOS detinucrit , dicenti ex 
tranfallo tempore Dominium fiot in iifdem rebus quajìtum ejje : Cùm in eodem 
Stata femper manere datasjure empbvteutico res oporttt . E quel , che fi 
pofljede à nome altrui, dice Paulo Giureconfnlto, non fi prefenve, o non- 
cade fotto l'ufucapione (8),. E gl’Imperadori Valentiniano e Valente- 
riferittero, che (9) Lex Confi ant intana jubet ab bis pojjefloribus initium non 

requiri , qui fibi potius , quàm alteri poffederunt Nemo igttur qui ai 

pojfefisonem Condullor accedit diu alienas res tenendas jus fibi proprùtatis ufttr- 
pet . Sopra della qual legge notano i DD., che ( io ) pofiidens alti , fiH 
non praferibit ; ancoraché ta’ poflèfsori naturalmente tengano e pofseggano 
la co fa ( 11 ) ; quanrvis naturaliter pofisdeant ■ 

Ma fe l’Imperadore e il Sacro Impero fupremo Signore , medianti i 
fuoi Vicarj , Vattàlli, e Feudatari è intelo di pottèderne egli dettò i Vica- 
riati, Feudi , Città, Territori, Fortezze c Stati ; ne fegue che per la con- 
tinuata polle (fio né della Sereniifima Reai Cafa de’ Medici , i Diritti dell’ 
Imperadore c del Sacro Impero non doveano edere interrotti, nè tolti via, 
ma debbono etti-re dati confervati . Perciocché è co /a manifeda, ch’e- 

f ;lino entrarono in pottèflb di tutto lo Stato e delle Fortezze a nome delà 
raperò ; e che fenza cotedo titolo non mai de jure e con ottima fede pof- 
federe avrebbero potuto . Ora chiunque poflìede e ritiene Beni de* quali 
non potette confeguire il primo pofletto , fenon che fotto certe leggi , o pat- 
ti di Reverfione od altro ; colui è riputato di riconofefe , di approvare pef 

ciafeuo ; 
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ciafcun momento le medefime leggi 0 patti , fin’ attantoche Tono e l’altro 
contraente non coafentano all’abrogazione di elfi. E fin che dura il x 
Fatto incominciato, dura altresì per tutti e finguli gl* jftanti la legge con_ 
cui incominciò (1) . (,) L. fi prò 

■258. Per quanto poi particolarmente pertiene alla facoltà di t atrt l °- §. 
difporre circa la Succefltone , la quale in alcuni altri Feudi Ereditar j , e 
Stati Allodiali del Sacro Impero può trovar luogo; qui non c’è; nè mai et v ‘ r r" renL ~ 
fu. Anzi in quello rifpetto gl* Imperadori appunto fono nel cosi fatto J 
PoirefTo. Del che fanno teftimonianzagli ultimi Atti ; dopo de’ quali non 
piò fi è fatta difpofizione circa il fuccedere in quello Stato : ( trattone l’in- 
forme tentativo foprammentovato delPanno 1713. il quale. non mai da sè, e 
fenza che venga legittimato dalla Autorità Cefarea Sovrana potrebbe avere 
legal’eÉfetto ) . Ora quegli ultimi Atti convien tenerli davanti gli occhi . 

Poiché ciafcheduno de' (uccellivi poffefsori fono lubentrati nel pofleflo c— 
io luogo del precedente poffèllòre , per virtù della primiera ImmiJJione nel 
pofleflo, e Iftituzioni , ConcelConi , Inveftirure , o come chiamare fi 
vogliano . Sì veramente , che i Duchi e Gran-Duchi Sereniffimi tutti 
hanno poffeduto, e fono fucceduti per due fecoli non conrra ; ma a prò , 
ed a nome del Sacro Impero ; e quanto piti lungo è , o làrà lo fpazio del 
tempo e dF fecoli . e quanto più durerà e fuffillera quella legge d’Iftituzio- 
ne e l’effètto continuato di eflà ; tanto più fempre afpetteralfi e confolide- 
raflì all’Imperadore ed al Sacro Impero lapotelta di provvedetelo Stato da 
loro in così fatto mediato modo poffeduto , di nuovi poffeffòri nelle con- 
tingenze ; 0 pure di recare lo Stato ad altra Forma convenevole al bene 
Pubblico. Perocché ferve di validiffìmo Titolo quella Antichità fola— , 
più di quella di cui diffe Pomponio « che { % ) jf*re conflituti loco bobe tur ; (*) l u ~ 
e Scevola (3) Aubloritatem vetuflas darti , tametfì jus non probaretar . £>' }ì\nua_* 
Perocché cotelta lunghezza e durata è accompagnata dal manjlelèo Diritto . qùotid. cr 
Cotefta Ragione pafsa per buona tra’ Giureconfulti , ma a niuno più , 
che agli Oppofitori dov-rebbe tàr’ imprelfione Poiché eglino da alcuna 
imperfettilfitna azione di breve durata r ’ la quale non ha che pq fallo fena- 
biante dell’efsere un’ effetto di Sovranità, ma non era , nè porca edere fe 
non che ufurpatorìo; verbo grazia, dall* avere i Fiorentini nel Secolo XIII. 
e XIV. eletto in Ppteffà per alcuni anni Carlo di Angiò Re di Napoli , 
e pofeia alcuni altri di quel fangue ; cflì concludono ( 3 ) , che in oggi tre 
o quattro centinaja di anni dopo , il Senato Fiorentino può difpor della— 

Succeffìone nel Principato a fuo piacere. * Imperciocché fe tanto infe- 
rifeono dalla confuetudine , ch’eboero di eleggerli centra la Ragione dell* 

Impero un sì fatto Podeftà, il quale per fua idea e natura dovea effere in_ 

Firenze , sì come in tutte le altre Città Imperiali un Maeftraxo tempora» 
neo, civile, e fubordinato all’ Impero, e da una confuetudine , eh’ è fiata— 
defultoria, abortiva, interrotta, anzi abolita per l’autorità del legittimo 
Sovrano ; da che la Podeftarìa di Carlo d* Angiò fu disfatta innanzi al 
termine concertato tra di lui e i Fiorentini (4) ; e l’impedire, che ì’im* 
peradore Rodolfo I. non fe ne veniffe coll’ efercito in Tofcana per ricac- 
ciargliene , e per caftigare i Fiorentini ed altri fuoi aderenti, fu un’effetto 
di una follecitudine e mediazione di Cinque SS. Pontefici confettivi , e 
del Sacro Collegio ( $) : e da che gli altri governi de’ Principi Angiovini 
•in Firenze avvennero in tempp, in cui gl’Imperadori facevano o in perfo- 
ra pel loro Vicarj aperta guerra a’ Fiorentini ribelli (d) . Con che tal 
confuetudine non mai ebbe ne tacita, ned efpreffa ap privazione.; ma tutto» 
l’oppofitp all’ incontro. Molto più dovranno con eflo noi a ftvore degli 
Augufti inferire una confuetudine laida e valida da una, anzi da più azioni 
legittimamente fatteli dai vero Sovrano , e per lo corfo di due Secoli du- 
fevol mente fenza menomo dillurbo o fegnp di renitenza fiata continuata ; 
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t concedere » che in vigor di si lunga durata di tempo computato cogli 
atti legittimi, pe’ quali quello Stato diventò Principato, e Ducato, debhe 
ferapre più operare, che fi a fottopoflo alla legge comune de’ Feudi Rega- 
li , cioè di aperirfi al Sovrano per la (cadenza . Perocché enorme enor- 
miflima differenza c’è tra l’argomento del Whig , quale importa . che tre o 
quattro fecoli già fono,i Fiorentini fi elefsero un Signore a tempo con no- 
me di Podeftà amovibile , il quale è tutto diverfo da un Signore vero So- 
vrano ; e perciò in oggi fi pofsono eleggere un Principe vero perpetuo : 
e tra l’argomento noftro: il quale importa, che ducento anni fa , l’Impe- 
radore die un Vicario , e Duca perpetuo a’ Fiorentini ; e perciò il dovrà 
anche dare io oggi vegnendone l’apertura . Efsi che direbbero di più , 
fe gli odierni Serenifsimi Gran Duchi fòfsero difeendenti in dirittifsima li- 
nea da Carlo di Angiò Re di Napoli ? Se Alefsandro e Cofimo I. falserò 
flati chiamati ed accolti con braccia aperte al Governo, Principato , Duca- 
to, e Gran-Ducato per mera, volontaria, arbitraria, e facoltativa ferita del 
Popolo Fiorentino fattali a diiperto ed onta di Celare e del S. impero ; e 
non per modo coattivo, per autorità Imperiale., per un’ afsedio di crudelif- 
fimi patimenti , e per ubbidire finalmente agli ordini e voleri del legittimo 
C giufto Sovrano ingiuflamente offefo? Ritolta purel’enorrae differenza, 
la quale * come io dilli , c’è tra quelli due argomenti ; l’uno fondato fo- 
rra atti imperfetti, tentativi illegitimi lenza tempo; l’altro, eh’ è il mio, 
fondato fopra Atti legalifsimi , perfetti e durevoli di Ragione e di Fatto fin’ 
a quell’ ora , 

*59. Vano però, ed in verun conto è adattabile al foggetto 
noftro il mero titolo del poffellò di lungo o lunghilfimo tempo, o la pre- 
fcrizione, cui allegano gli Antagonifti, per provare , che l’ultimo Serenif- 
fimo Gran-Duca può tettare, od altrimenti difporre circa la SuccelUone nel- 
lo Stato Fiorentino , Efli fono di Ragione e di Fatto in poffello di regna- 
re fopra di quello , come fànno le famiglie Principefche e Ducali regnanti 
negli Stati, che furono depolitati nella lor cutlodia, fia per Deputazione o 
Mandato perpetuo Vicariale, fia per Inveftiture di Feudi o propj odimpro- 
priati ► Ondeche il raziocinare intorno al Titolo o Diritto, che fi vuole 
fondato nel si fatto PoffelTo , farebbe operazione del tutto nugatoria ; atte- 
foche di un’ ente che non è, non fi può confiderare ne qualità ned effetto. 
Ed egli ben’ è un mancare di rifpetto, non dico alla Maellà dell’ Imperado- 
re e Sacro Impero, a cui dopo Iddio in quella faccenda tutto fi debbe ; nè 
alla Ragione Univerfale delle Genti e de’ Regni $ ma eziandio alia facoltà 
raziocinante comune a tutto l’uman genere, lo allegare per fondamento di 
una pretenfione sì ardita ed importante un ente o titolo meramente imma- 
ginario ; sì come ogni più lieve , piò vano e piò vizzo pretello baftaffe^, 

B rr defraudare o per audacilfimamente contellare all’ Impero i fuoi Sovrani 
iritti. . : • > , • • • , 

t 6 o. Qjiefte ragioni di nuovo ricapitolate e in rillretto ridot- 
te ed cipolle facilitano ad ognuno il poter difeernere con una lineerà oc- 
chiata, che le il Sereniffimo Gran-Duca Cofimo III. era così accefo deide- 
fiderio di procacciarei vantaggi della Sereniflìma Elettrice Vedova Figli- 
uola e Principeffa dignilfima , e del Popolo Fiorentino già cotanto alla Se» 
teniffima Reai Cafa fido ed affezionato ; effo per appagare sì giuda e lauda- 
bile brama, non fembra che doveffe appigliarli a un Biglietto privato, am- 
biguo, pieno di fentiraenti di clemenza sì, ma nulla lignificante circa la pre- 
tela Indipendenza, fcrittoda un Miniftro prudentifiìmo e ragguardevoliffi- 
mo a un Principe perfona terza ; molto meno operare col prefuppofto fàl- 
fo, che del confenfo Imperiale non vi folle uopo alcuno ; ma chè piuttollo 
avelie potuto, in tempo, e quando l’affare per ancora era intero, imitare 
Cofimo I. con chiedere fia a nome fuo e della Reai Cafa regnante fola» 

men- 
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/itente , fia unitamente a nome del Senato e Popolo Fiorentino , si comcj 
fece quel fuo Gloriofo Antenato (1), dall' Auguftiflìmo Iroperadore e il Sa- 
cro Impero , ed impetrare una formale o folenna eftenfione delle-, 
Lettere Cefarec , nelle quali erto era chiamato con la efprefsa limitazio- 
ne alla difeendenza malchile , in forma che S. A. Elettorale abilitata ve- 
nifse a continuare nella pofseflione dello Stato: nel qual cafo non è da>, 
crederli, che il Piiflìrao Carlo VI. fofse flato meno Clemente ed equo in- 
verfo la meritevoliflìma Reai Cafa nella perfona del III. , di quel che 
l’immortal Carlo V. il fu nella perfona del I. Cofimo : ma che efsendo 
paflato a una Deliberazione contraria alla volontà , al Diritto ed all’Onore 
di Cefare, c dell’Impero folamente di sè, e de’ Configli poco retti fiatigli 
ifpirati , avea a dolerli t e non ( lì come fanno nè lor libelli i Difensori 
d’indipendenza) di alcuna ingiuftiziao violenza per parte dell’ Auguftiflìmo 
Imperadore Regnante dell’ aver’ elio , sì per mantenere le fue Ragioni, sì 
per dar la tranquillità poflìbile all’Europa, all’Italia ed alla Tofcana eFi- 
reuze ilella , accettato il progetto del Trattato di Londra, e fottoferittó la 
Quadruplice alleanza nel 1718. 

s. «61. Le quali doglienze fono altrettanto indebite ,• quanto 

che ogni vero Principato e grandezza dèlia Sereniffima Reai Cafa Regnan- 
te lì è veduta fondare, crefcere e confervare per la Sovrana Clemenza^. ■, 
Benificenza e Protezione Regia ed Imperiale Auftriaca. Chiunque atten- 
tamente vuol riandare gli antichi avvenimenti della Storia de’Principati 
d’Italia ; ravviferà e dovrà confelTare, che le Famiglie le quali Airone ifti- 
tuite, e mantenute ne’ Dominj per la Autorità degli Augufli , hanno avu- 
to forte aliai piò favorevole , e durevole nel portello decloro Stati , che* 
quelle . le quali per altre vie, fenza quella gli hanno od occupate o volu- 
to ritenerle . E non è probabile che la Sereniffima Medicea altramentl 
con tanta , e tanto uguale profperità l’aveflfe confervato :■ E iatorno a 
quella tn ifpecie,- vò riportare qui un Parto di Scrittore vivente nél tempo 
di Colìmo I e di Carlo V. e Ferdinando I. Impenadori , il quale fpiega è 
inoltra I’immenfa Giaflizia, Equità, e Clemenza di elfi inverio là Famiglia 
JSeremlfiraa de’ Medici : (x) Natura , & ufanza della Cafa tTAufiria non fi 
vede effere fiata mai di rfiofirare ingiufìrzia , leggerezza ,?e mancamento della L, 
fide & parola loro ; e per tacer tanti efempi , che a P! S. con tutto il mondo fo- 
no noti fimi ...... particolarmente nel no(bo propofito ha da effeTe' quefio di 

FIRENZE fteffa , che morto il Duca Aleffandro ,' baveri do Carlo fatto cu- 

stodire e tener lo Stato di Fiorenza ; CON TUTTO CHE HAFESSE 
« MOLTE S F 1 E COME COLLOCARLO IN GRAN SERUIGIO SUO , 
volle tuttavia DARLO SOLO A CHI VIDE PIACERE A I FIOREN- 
TINI STESSI ,- e a chi fi apparteneva per ragion di Sangue . . . .- . . sì che 
io non fo ritrovar con la memoria , nè udir con l' orecchie , 0 legger con gli occhi 
efempio , 0 Hiftoria , per la quale poffa credere , che la natura , è il f olito del- 
la Cafa d'Aulìria fia di voler togliere ad alcuno il fuo , e prìnripalmente quel- 
lo , che DA LORO STESSI GLI SIA STATO DATO . Ora ehi c’è , 
, non dico lolamente tragli giufti e retti eftimatori delle cofe , ma ancht- 
tra ‘1 comune ed univerfale degl’ uomini , cotanto iniquo o diffipito , che 
porta « non dico pronunziare , ma nè pur nella mente penfare , che l’Augu- 
fliffimo , e, Piilfimo Carlo VI. fia nel fatto della Giuftizia all’ invitto Car- 
lo V. od alcuno de’fuoi Augufli Predeccffori ed Antenati inferiore ì ed in- 
feriore a fegno di potergli!» direttamente o bieccaménte attribuire forra— 
alcuna, d’immaginabile violenza o ingiuftizia ì Ma tendiamo alla conclu- 
fìone di quella parte delle verità dilucidate . ,J - ' p " 

*<Sx. Se nè il Serenifiìmo Gran-Duca Cofimo III. o qualun- 
que ultimo de’ chiamati a parte ; nè il Senato e Popolo Fiorentino da per- sè 
può Legittimamente difporrc dello Stato, nè regolare la futura Sue* 
Parte III. S ccrtÌQ- 
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ceffione fenza offonfioqe de’ Sieri Diritti dell’Imperadore ; ne viene altresì, 
die la Difpofizione fattafi l’anno 171}. a’ % 6 . Novembre da amendue le Par- 
ti congiunteli infieme, non è valida oè legittima. Tra perchè due ope. 
rami legalmente inabili non producono infieme operazione più legale , o 
jnfnp imperfetta di quel, che ciafcun di loro folo e fingulo può produrre, 
pofciachè quel che è cagionevole e diffettofo nelle parn ♦ lo è nel tutto ; e 
perchè » ove vogliali prendere a rigore l’affare , e lafciata da banda una- 
prudente, e longanimi fimulazione e connivenza ♦ una tale unione è con- 
irarie alla prometta contenuta nell’Atto della prima iftjruziope positiva, il 
quale fu eoo fede giurata da tutta la Cittadinanza Fiorentina accettato e 
iiipulato l’anno tyii- di cui tuttavia dura l’obbligaziooc » perocché non fu 
pedonale , ma perpetua , fi come quella che fu prefa a nome dell’ Impera- 
tore e del Sacro Impero ; e dura noe pure pe’fuoceflòri di chi giurò © pro- 
rotte ; ma pe’ fqccefl'ori di chi accettò il patto, e il beneficio cui gli tornò 
di quelli prometta giurata ; a talché la violazione di tale obbligo a rigore 
importa la pena apporta in quell’ Atto e Irtrumento, cioè della Devoluzio- 
ne, e la privazione di ogni privilegio Imperiale, come fi è provato (i) . 
F quefia Ragione tanto potrebbe valere in quella Occafione , quanto 
valea in quella della Creazione del Nuovo titolo di Gran-Duca fatta dalS. 
Pontefice Pio V. pye MalGmiliano li. nella Lettera a Cofimo 1 . efprettaroen- 
te , in formali parole la ripetè (z) . Ciò fia qui detto meramente rifpetro 
agli effetti del puro Diritto. nel rimanente lia lodata pure e mille vol- 
le lodata la prudente, clemente, e generofa connivenza; ma non pera la_> 
fpprema Ragione ; la quale con la Giuftizia de’ rimedi oppofiti , anche 
pacifici G mantiene. E balli a noi il poter trarre le adegoatiffime con- 
feguenze peceffarie dalle verità premette t e falle provate ed illu- 
»f?Wf Kti’r. . 

adj, Delle cosi finte per certo V una n’è que/U , che la ef- 
attufippp dalla fucceiTipne delle Femmine Principcfche , per Je Imperiali 
£pnce(Iìoai , la quale Pila all’effcr lecita » valida e legittima .la delibera- 
zione prefafi , e la difpofizione fattafi eh» Ma Corte t dal Senato di Firenze 
Tanno *7!j: a favore della Sereniflìma Elettrice Vedova; otta parimente- 
alla Suce.egìpne di .qualunque altro difeendeme per femmine . Perocché la 
regola feudale (.?.) * Filia veri npn face it in , nifi invefHtura fuerit 
(afta fu 1 fare,, ut fai & fili* faefan* iu fcudnm («wc eoim fuccedjt filia 
-fili»» non pxtantibus ) vel nifi invefiit a fuermti tanto efclnde i Figlj roafchj 
delle Figliuole* quipro le Figliuole lieffe . Ora in niuno degli Atti fon- 
# dementali della coltimziene del Principato de ? Medici c’è difpofizione 0 
menzione favorevole all? Donne . •• 

-, . I. Nel Diploma della Jfiituzione di Aleflandro del 1534. fi dice; ch’egli 
./etti capo della Repubblica (4) quamdiù vixerit , atque té è vivis falato 

? ‘us filli , btredf t & fafetfores e* fa cQrfore defeendentes ma f culi , ordine^ 
rimogenitura ftmfer fervati t .&. illis dtfiimibus , qui proximicf mafculus 

ipfd Afaftceorm fawli* ‘rit: > • • *, 4 : . •. . V ■ . . 

. . ■■ -li.. Nella obbligazione 0 oel contratto di Riveritone delle Fortezze 0 
dell» Fortezza , v cbe kce Ale 0 *n.drp. nella Novazione del 1535. in Napoli, 
quando lo Stato Fiorentino gli venne confermato con autorità e poteftà 
maggiore della prima; fi ftipulò,chp morto lui fenza dipendenza male hi le, 
ritornatta la Fortezza di Firenze , freno di tutto quel Popolo in mano di 
Cefupe , . )1 che fogni , ed ebbe effetto dovendo pattare lo Stato dall’ 
una lince finita , all’ altra linea ftiperfiìte: onde che molto più lo dovrebbe 
avere quando averte a pattare in femmine.» o in diverfa famiglia . 

• HI, Nel Diploma con cui Tanno 1537. fu iftitqito ed invertito Cofimo I. 
d> tutta la poterti* che ave* avuta /Ucffandro gli ultimi dì della fua vita, pa- 

• rimeu- 
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rimente fi riffa-igne la conceffione e chiamata a'Mafchi foli ( 1 ) .. Quamdiù 
prafatus Cofimus vixerit , eoque è vivis fublato ejus fili i bere dee & fuccefforcs 
ex /ito corpore legitime defcendentes MASCULI. 

IV. Nel Diploma con cui Maflìmiliano II. l’anno 157 6. erefle Io Stato 
di Firenze in Gran-Ducato , fu detto , in coerenza de* Diplomi del ijjr. e 
IJJ7- (*) Illufi. Francifcum Medicem Ducem , ejufque defcendentes in infini- 
tum MASCULOS LEGITTIMOS & naturales , ac illis deficicntibus , ve l 
non extantibus proximiores Mafculos ex Medicea familia m perpetuum Ht fupra , 
omnes tamen fucce/furos ordine ac jwre primogenii in Magri os DucesHetruria . . : 
nomen & titulum Magni Ducatus re ipfa & cum ejftllu evebimus , & am - 
plificavimus . Di maniera, che con non fard per cofa al mondo veruna 
menzione delle PrincipefTe o femmine della Reai Cala Medici , effe ef- 
preffàmente , fecondo ogni legge comune de’Feudi, e de* Vicariati, reftano 
el'clufe dalla fucceffione . Il che ove vero non foffe, e fe la precauzio- 
ne ufatafi in quelle claufule allora non valeffè ad efcluderle , refterebbe_ 
difperfa ogni regola umana di ordinare le Succeflìoni, ed abolita ogni dif- 
ferenza di Vicariati e Feudi mafcolini e femminini: farebbe la fteffa cof«_, 
lo invefiire i Mafchi di una famiglia una volta per fempre , e l’alienare 
uno Stato affatto; E finalmente nè pure varebbero in avvenire, fe Denche 
per la fola forza armata, quelle precauzioni e claufule, che fi fono adope- 
rate, e concertate per le inveftiturs eventuali durante il Congreffbdi Cam- 
brai , e ftabilite per la pace di Vienna 1 poiché defle parimente altro non 
dicono , fe non che fervire debbano ( 3 ) prò Sereniamo Infante Carolo Re- 
gina nata Duci/fa Parmenfis filio y ejufque de fendenti bus Mafculis ex legitimo 
Matrimonio natis , aut po/l dece/fum illorum prò cateris ejufaem Regina Ftliis t 
eorumque defcendentibus Mafculis ; fui fondamento della Quadruplice allean- 
za e della Garantia delle Corone di Francia e d’Inghilterra, che (4) 
futuris in perpetuum temporibus ab omnibus partibus centrali antibus agnofcan- 
tur & habeantur prò indubitati s Sacri Romani Imperii Feudis Ma f culmi t , 
cioè, che fieno perpetui Feudi Imperiali Mafcolini quegli Stati , compre- 
fivi il Gran- Ducato. Ondeche bifogna concludere, o che tutti i Poten- 
tati Contrattanti e i loro Minifiri intendeffero quelle Claufule éffere ba- 
llanti per efcludere le femmine ; o che intendeffero di fare un atto nuga- 
torio, e nulla lignificante; il che è aflurdo. 

*54. Nè mi fi dica contro, che c’è una gran differenza tra ora 
ed allora; poiché di prefente refta dichiarato efpreffàmentè il Gran- Ducato 
Feudo mafchile indubitato per Pubblico Trattato di Pace dalle principali Mo- 
narchie di Europa. Imperciocché, primieramente, fe l’Atto in fe fleflb 

non foffe giufto, egli niente meno farebbe violento per effere fatto da molti, e 
da più Potentati e/terni uniti, che fefofTe flato fatto aall’ lino e folo Imperadorc 
col Sacro Impero Sovrano proprio e legittimoSignore di Firenze; nella Ra- 
gione del quale fi fonda la giuitizia di que’ Trattati in quella parte . Anzi a 
lui folo fifece l’aggravio coll’eflerfi una Caufa evidente rendutadifputabile per 
mere cavillazoni, pretefli, eforbitanti pretenfioni e iattanze , siche altri Mo- 
narchi abbiano ad intereffàrfi ed ingerirli nel regolamento delleSucceffìoni negli 
Stati da lui fenzaverun ragionevole dubbio dipendenti . In fecondo luogo , co- 
me che non fi fapeffe , che già di prefente , e prima che fi fàcefle tal regolamen- 
to e dichiarazione della indubitata feudalità mafchile del Gran-Ducato , que- 
flo Stato era Feudo dell’ Impero: comechefi voleflero attenere al rigoredel- 
le Lettere della prima Iflituzione di Aleffandro, e di Cofimo de* Medici: nulla 
di meno correrebbe tuttora la fleffà ragione contra le femmine ; perciocché 
effe non meno reftano efclufe dalla Succeffìonc in unMaeflrato o Vicariato, o 
Governo Imperiale , al quale per Privilegio , Mandato , o Editto Cefareoper- 
petuo già furono deputati gli A fcendenti mafchi, con la chiamata de’ Difen- 
denti altresì mafchi fidamente ; di quel eh* elleno efclufe vengano da qualun- 
Parte UI, S * que 
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que Feudo prpprto 9 mafcolino : e non fi può che inettamente pretendere il 
contrario. >. . ' 5 • 

26$. Ninna cofa può intorno a ciò intorbidare il conceno 
di »ina mente Tana, fé non , che quella penembra ed abbagliore , che da^. 
per tutto introducono gli Oppofitori ; e confirte in ciò » ( e Tempre vi ri- 
tornano , e bifogna che con elfo loro vi ritorniamo noi:) che tute' » Di» 
feendentidi Cofimo I. fono fucceduti l’un all’altro fenza che v’intervenilìe 
nè Invertitori, nè atto di approvazione a confenfo per parte degli Augufti 
o dei Sacro Impero ; e che ciò è un’Argomento, che non abbiano nè pure 
in avvenire ad ingerirfene. Ma veggendo io la forza, che dar. vogliono 
a quella apparifeente fànuGma di ragione , e l’imprefiìone che può fare, 
e che fa a moltiifuni poco attenti; in più luoghi la ho dillipata con efpor- 
re le ragioni particolari (1), per le quali fi mollra il perchè non ve n*è fla- 
to il bifogno in ifpecie per la Serentflìma Cafa Medici : e le generali , che 
provano non eflèrvene in genere : e che tal’ ommeflìone non pruova punto 
nè poco Indipendenza , nè libera poterti di difporre degli Stati a talen- 
to e beneplacito de’ pofsefsori . Dobbiamo ben confortare , in grave 
riprova della imperfezione , che c’è nelle cofe. umane più rilevanti ; poiché 
da mere falfilfime non dirò opinioni, ma ciarle popolari fondate fu qualche 
mera infolitezza, o indifferente anomalia, dipendono, o fi ‘ntorbìdano più 
volte; che quelle ommelfioni fieno fiate la cigione e il preteflo dell' ardi- 
mento di rivocare in dubbio le Ragioni dell’ Auguftilfimo imperadore « e 
del Sacro Impero ; poiché fe i (iuguli Sereniffimi Gran-Duchi dal primo 
all’ ultimo dopo Cofimo I. avellerò prefe le Confermazioni della prima_« 
conceffione , si come fecero per Sienna , non è credibile , che fi forte nè pur 
morto quel dubbio. . , ; . '■ 

Alle ragioni, che ho recate a mezzo , per far raaniferto che quelle_ 
ommelfioni , injure fono quid àìidpapor , 8c indifferenti , aggiugnerò 
la autorità di un valorofìlfimo Giureconfulto folo, il qoaledopo più altri, 
già più di cento anni fono , trattando de’ più rilevanti Feudi Regali , e_ 
Stati d’Italia , dille , che (a) , badìe nulla ejufmodi opus efi [pedali confir- 
maùone Spoflquam ita ) labilità font Fenda , ut ad orniti filios aqualiur ferve - 
mant . Elfo vuol dire, che le confermazioni , o rinnovazioni d’Invefti- 
ture, o Concelfioni erano neceflarie , quando gli Stati fi davano in Feudo 
a tempo od a vita di un folo. Onde feguita a dimofèrare , che a tale om- 
melfione in oggi non vi fi bada ; ma poiché le perfone una volta chiamati 
nella primiera Concelfione, s’intendono tacitamente digià inftituiti od inve- 
rtiti: (?) Hoc ipfyn tamen QUOD HQDIE OBTINET , «t fine alla [pedali 
confirmatione filini paternum feudum reiinere pofitt , non aliam vim & ra- 
tionem babet , quàm quod to tandem progreffum fit, ut in perfona fiHi , aut 
fi plures fint, in omnium perfonis feudum aqualiter TACITE ’ CONFI R- 
MATXJM I NT ELU GAT U R . Cui confequens e fi , ut idem ergo 

jus badie fit fili i in feudo paterno fuccedentis citta confirmationem ullam fot- 
cialem , quod ol'tm eraX interveniente confirm adone . Ac proinde ut quii fuc- 
cedit in feudo , fuccedit jure quafì Inve flit tira nova , aut faltem veteris re- 
novata ; non au tem qttafi hares primi inve fìtti , non maga quàm ut quafi 
hares ultimi pofiejforis. Ideoque bene textus in tic. de Feud. March, f. fi 
Capitanei lib. |. Sic loquitur , non ut dieat , [uccedtrt fratres vel nepotet 
in beneficium. patris & avi ; [ed fucced.-re in benefichivi ( per invefhturam-, 
patris ét avi ) . Beneficiuw enitn ejus e fi qui dat , non tjus qui accipit » 
ut eleganter Seneca in libris de Beneficiti ; nec potefi dici beneficium patris , 
aut avi , quod pater , aut avus à Domino babmt , manetque beneficium Do- 
mini , ex cu jus liberalitate frater , aut avus habuit , nec mittus quàm fi con- 
firmatio ahqua mtervenifiet . QU O VEUJTI REM EDIO BENE ’ 
PROSPECTU M EST DOMINIS , ut feudi & benefica nomen retineret 
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res in feudo* data , NE PER L 0 NG 1 QRJS TEMPORIS ANT 1 - 
QU 1 TATEM EP'ENIRET, UT ORLIVIQ INVADER ET, 
cujus beneficia* antea fui/fet , id efi, cujut b neccio ea m ad po/fc/forcm fuum 
prrventjfet , femper antan veruni e/i pei'vtni/fc beneficio ejus fobus\, qui prirmtt 
dedity licet alias badie fity quipojfidet, qaàm cui primùm data fait . NON 
ENIM TOLLERE DEBET MEMORI AM BENEFICI ! , SED AU- 
GERE POTIUS VASSACORUM SUCCESSIO , RT SUCCESSO RUM 
MULTIPLICAT 10 &c. La qual Temenza di quell’ Udina» 4 otto coru. 
ifquifite Dottrine di vera giurifprudenza convalidata ed i.liuftrata ( 1 ) , in 
tutte le Tue parti fi accomoda ed applica al calò di Firenze» 

% 66 . Da corefie fin qui dimoriate verità ne viene queft’ al- 
tra importante confegucnza ; che qualora le Corti di Francia e d’inghil» 
terra, attuateli le parti di Corone Mediatrici per .pcompv$ce la pace tra^. 
quella di Vieana e di Madrid , de udite le pretanfiouf della Sereni ifima_. 
Priocipcflà di .Parma Reina gioriolamente Regnante di Spagna a favor de* 
Reali Principi figliuoli Tuoi fopxa’l Gran-Dqcato» progettarono, e conce- 
pirono il V. Articolo del Trattato 'di Londra del 1718- , e con quello in- 
goiarono , che in avvenire la Tofcana fi dichiarailc Feudo MafcM» indubi- 
tato deli' Impero ; e che Sua Mae/là Imperiale ne compartire le Invefiitttrc. 
Eventuali al Serenijjìmo Principe Don Carlo ; efle ben fecero un’ opera lo- 
devole al fommo, in volendo troncare con ciò la radice di nuove guerre in 
lulia, cd aperire la via a una aufpicatiifima concordia ed eterna , per la_ 
quale ciafcuna delle Parti vuol làper loro grado , ed ufar indelebile grati- 
tudine : ma che in primo luogo , nulla con ciò decrattero da’ Diritti della 
Nazione e de’ Principi di Firenze e di Tofcana ; ned alcuna v iolenza od 
ingiuria lor fecero , fe non vorremmo dire , che con ciò abbiano tolta a 
que’ Popoli ogni fperanza di riacquifiare la condizione di uno fiato o go- 
verno popolare, od arifiocratico ; il che non fi fa nè pure fe lo defiderino 
e lor felicità e fiere giudichino . Secondariamente, niun vantaggio ag- 
gi un fero a’ Diritti dell’ Augufiiffimo Iraperadore e del Sacro Impero ,, nè 
verun benefizio nuovo a danno di chi fi fia gli procuraro . Imperocché 
nè il Popolo Fiorentino ( % ) , e i Principi Regnanti ( j ) hanno nettimi 
gius di difporre dello Stato lènza la volontà di Cefare ; e Celare Auguftif- 
fimo e il Sacro Impero lo hanno tutto di difporne con la volontà (fe fi 
può e fi vuole il giufio) ; e fenza la volontà (ove non fi voglia il giufio) 
ed eziandio coutra la volontà (ove bilogni : del che Iddio ne prefervi 1) 
e del Popolo , e de’ Principi di Tofcana fia feparatamente , fia congiunta- 
mente , a favore di chi , e nella forma la quale folTe piò piacciuta , e pa-. 
ruta piò convenevole alla quiete e falute uuiverfale , e del Sacro Impero, 
e dell* Tofcana e Firenze fiefla. E cotefto gius lo hanno, e lo aveano 
Cefare e il Sacro Impero prima che le Corone Mediatrici prpfate ne pren* 
defsero menoma ingerenza . 

167. Si veramente, che l’ Auguftiflimolmperadore Regnante 
con foferivere a quell’articolo, in vigor del quale egli fi obbligò d’inve- 
fiire del Gran-Ducato un Principe efierno , e figliuolo di uo Re in quel 
tempo fuo emulo e non perancora amico pacificato, e con privarli della 
libera facoltà naturale di qifporre del Gran-Ducato in cafo ai apertura a 
tendenza in favore di chi piacele a lui e al Sacro Impero ; o di dar quella.. 
Forma nuova , o Riforma a quello Stato che fotte confaccente alla falute 
e al giufio e fubordinato genio di que’ Popoli , e alla ficurezza degli altri 
Stati di Sua Maefià Imperiale e Cauolia e del Sacro Impero ; ha piuttofio 
Sacrificato parte de’ luoi diritti e propj vantaggi alla quiete e pace univer- 
làle, che acquifiatoalcunanuova ragione; tefiimone il fuo proprio veracitttmo 
ed autorevoliflimo detto, da noi già notato nel Cefareo fuo Rifcritto dell* 
anno 1718. al Sereniflìmo Gran-Duca Cofmo III. e all’univerfità de’Principt 
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CAP. XXV. 


d'Italia» ove dice ( i) Diletliom quoque veflrajam alhmde confi abit nos ai 
fcedus prò totius Europa & IMPRIMIS ITAU/E TRAN QUI LUTATE 
à Sereni (fimi & Potentijffhni Anglia Rege nuper propofitum SOLO ST ABI - 
LI END A. PACIS STUDIO , & quidem NON SINE GRAVISSIMO 
RATIO NUM NOSTRARUM PR/EJUDICIO accejffìJJ'e . Il qual grave- 
pregiudizio non riflette meno Alilo Stato di Tofcana » che fu’Kegni della 
Monarchia di Spagna; attefochein ifpecie era da temerli imprimis de Italia 
tranquillitate . 

' 268. Due ottimi e neceflarj effètti può produr P attenta con- 
siderazione di quella verità . L’ uno » che li ricredano coloro , i quali imper- 
fettamente informati delle Ragioni del Sacro Impero fopra Firenze , ed 
abbagliati da quell’inganno che nafce dal foloeSIerlirenduta controvertibile 
una caufa evidentiflìmamente giufta » per mezzo di ardite negazioni ed af- 
fermazioni fondate fu meri cavilli, fono fellamente perfualì , che con danno 
del terzo , fìa Hata fatta grazia , fevore e vantaggio all’ Imperadore ed al 
Sacro Impero, col regolarli il negoziq in modo, che il futuro Sereniffimo 
Succellore nuovo nel Gran-Ducato abbia a prenderne l’invefliture , e ri- 
eonofcerlo in Feudo : Il fecondo sì è, ch’eSTa verità lì opponga alle men- 
zogne & adulazioni , con le quali in ogni tempo a venire gl’inimici del 
Sacro Impero e della verità de’fuoi Diritti non lafcerannodi tentare fe pof- 
fano corrompere gli animi de’ Serenilfimi Principi Reali futuri Gran-Duchi; 
di loro fer apprendere , eflère indebito ad aggravante il carattere di Va C- 
fallagio , afìne di ‘ndurli palio palio a Stimarlo indegno di $è,ed a men cu- 
rare, o trafcurare a poco a poco le obbligazioni facro fante che ne nafco- 
no ; nella guifa, che di già vidimo accadere a Cofmo I. il quale , appena 
ufcito dalla condizione di Cittadino privato , tenuto di ogni fortuna alla— 
legge ed all’ajuto dell’Imperadore lì che caldo caldo peranche lì fentiva de*„ 
benefizi ricevuti, e della leanza e fede promeffà (2) fu follecitato e Spro- 
nato da’ malvagli Consiglieri & adulatori di rompere la fede, e deprezza- 
re l’autorità e luperiontà Cefarea (j) ; il che loro in parte alla fin fine 
riufcì con grave fcandalodi ogni animo rettoedequo. Tal perniciofoefem- 
pio rinnovarli potrebbe fui fondamento di quegli erronei fuppolti , i quali 
tendono alla perversione del fine Nobiliflìmo di quel facrifizio che fa l’Au- 
gulliflìmo Imperadore ; ed alla rovina della perfetta , ed eterna unione c- 
pace dono preziolìllìmo e celelliale concedutoci da Dio per l’ultimo Trat- 
tato di Vienna . E perchè un cotanto rio veleno in ogni tempo farà vivo 
e fpirante negli animi perverlì, e ne’ Libelli colle Stampe digià moltiplicati; 
così ancora è utile e neceflàrio che fi additi, e le poSfibile è,fovralli l’anti- 
doto perpetuo contro di quello . 

269. E chi bene ci pon mente, quel zelo di fmifurata libertà 
con tante Stampe profelTata e propugnata ferifee a dirittura l’onore de’Sere- 
nillìmi Reali Principi e Perfonaggi i quali hanno accettato, e di que? che_ 
per loro accettano le Investiture eventuali . Ella farebbe viltà di animo 
non degno del generofo fangue , da cui fono procreati , il farli Signori di 
un Popolo liberiSfirao per la via di una volontaria profeflìone di Vallàlla- 
gio fatta a chi non lì afpetta ; e tanto maggiore, ove fenza ciò 
avellerò o Diritto , o modo -di entrare in poflèflo del Dominio. 
Ella farebbe cotefla oltre a ciò una lelìone di tutte le leggi della natura fo- 
ciabile c delle genti ; per la quale fola i Popoli violentati potrebbero giu- 
stamente lor negare ubbidienza e fede . Chi ne prederebbe la cauzione , che 
non iScappi fuora in tempo veruno alcun temerario, armato di qualche ot- 
timo telto legale malillìmamente applicato , a pronunziare cofa , la quale 
rafente lì accolti a quel che dille l’ Autore della Disertazione Piacentina . _ 
di Berengario primo , il quale avea rinnovato un legaliSTirao Vaflàllagio 
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all’Irapero Franco-Germano coll’Imperadore Arnolfo { I ): Berengario nell' 
ano di volere ricono feert da un altro Principe il Restio in Feudo , rcflav/i_ 
[fogliato della [uf rema poteffà. Vero è» che fi come quello Deputante volonta- 
ria mente errò nel luppofto circa Arnolfo e Berengario ; cosi errerebbe al- 
tresì chiunque nel calo noflro temerariamente foimitaflè ; ma a buon conto 
i Libelli cui abbiamo confutato non dicono o non fanno arguire elfi indi- 
, rettamente lo llelTo ? E non convien’ egli che fi rintuzzino anche per que- 
llo motivo folo f 


(l) Difcr* 
taz. di rjac. 
e Por”*' f' 
if 7 . vediti» 
fupra lo Con- 
futazioni c. 
4. §. iiQ.Jìno 
M $. fol. xa8. 

JflUO X}0. 


470. E cornile fono alcune delle principali Ragioni, per le 
ouali quella debole Opera già incominciata lungo tempo davanti alla Pace 
Itabilita in Vienna , nnifea di ufeire alla luce dopo la aufpiciatilfiraa Con- 
elulione di elfa, E da quelle rie confeguenze si conofce ancora , cht_ 
coloro, i quali fi penfano che dopo di quella bramatifiìma Pace non venga- 
no piò in accoqico limili Trattati , moiirano di non aver dato mente allo 
Stato della Qpiilione trattata, nè dell’ affare qualmente Ila. Per una ra- 
gione fidamente lì potrà dire che quella , ed altre opere nel medefimo fog- 
getto fieno inutili e foyerchie ; ca è quella , che fi riputa uon fol3mente_ 
per foyerchia , ma per inetta ogni difettinone o Coafujtazione che vjen fat- 
ta de jure nimit aperto , & indubitabili , conforme rifpofe Jubenzio Cel- 
lo . Nel rimanente rifpetto alla Quifhone,ella non fu mica una curiofit» 
di fapere quel che fi farebbe { ciò fi è lafciato e fi lafcia a chi nè ha legitti- 
ma la podelià; ma fe quel che gli uni di fare aveano deliberato , e gli al- 
tri non vollero che li facelfe* folfe e farebbe giulto, pio e dovuto ? Ora » 
come che la collante volontà de* Principali Monarchi del Mondo intorno a 
ciò , decida in foro efterno , & induca , una efficaciffima prefunzione ; tut- 
tavia ch’egli li faccia o nò» ciò non al tutto decide nell* interno il Quelito 
fuddetto ; bensì nell’ animo ed intelletto de* Giudici retti ed illuminati delle 
cole l’efame fiqcero de’ Fate» anteriori da’ quali oafee la Ragione e il Dirit- 
to, e l’applicazione retta di elfo Diritto gl Fatto prefente , decidono » che 
feoza l’intervenire della Autorità Cefarca non fi avea a regolare la futura.* 
Succelfione nel Gran-Ducato ; la qual decifione faria egualmente vera, tut- 
toché» difpetto di ogni ragione divina ,ed umana folle fucceduto , o fuc- 
cedelTe ( il che iddio avverta .) il contrario . *1 Lodevole, folenue , e tan- 
to utile quanto necelTario Tempre fu il collume de’ piò Saggi e piò Giulli 
Monarchi e Conqujllatori ;,di non imprendere Guerre , nè concepire dife- 
gni di conquide feoza che prima non fodero bene informati non pure- 
eglino di averne giuftiflimi i motivi ; ma altresì , fe innanzi non aveflero 
tentato il poflìbile per renderne perfuafi gli Ellranei , e fe fi potea , eziandio 
gl'inimici Aedi. Imperciocché» nella guifa che niuno opera ingiuda- 
mente , fe non che colui , il quale fa di far* operazione ingiulia (1 ) . Cosi 
ancóra non fi può dire che operi veramente con giullizia , chi non la co- 
nofce ; e con una fède fondata nella certezza » lenza la quale le azioni «♦ 
Trattarti , e guerre* fono abominevoli (}), > Nè fi dirà, fe non quando 
tal giudiziali paioli al mondo » ed anche a colui , contro di chi fi vuol* 
operare , Ctò rende l’azione piò franca e ficura » e quella dell’ inimico 
men degna di efeufazione; e fa vedere » che foltanto la forza ha a comin- 
ciare , ove l’oflervanza della giullizia ha celata per la pane contraria (4).} 
a cui porge tempo a ravvederli , innanzi che la ingiuria incominciata fi conduca 
a perfezione (y) . Quindi la geiofa puntualità de’ Greci .Romani, ed al- 
tri di moftearfi oflervantilfim» de’ riti, e delle regole del gius feciale ; Qpip- 
di l’ufo d-ì’ Mani felli di chi per giullificaro , di chi per colorire le gefl<u» 
fue, •; Perocché con ciò non folamente prevengonfi le imprecazioni ed 
efecraziooi deH’ odio pubblico , che fi porta a coloro , che fono riputati au- 
tori dì Guerre ingiufte, e di quelle miferie e calamità che altresì tengono 
dietro alle giuftiifime ? ma di piò fi è veduto talvolta pendere il fuecelso e' 
la vittoria non manco da tali perfuafioni de’ Popoli , che dalle armi, e della 
forza, fi che fe fi è fperimentato vero pur troppo ne’ Cafi di perfuafiq- 
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(%)Grot,de I. 
B.& P. I.i.f, 

l\)ld.iw 
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ni falfe , erronee fcd Ingannevoli ; molto piò fi'debbe applicare a’Cafi di una 
perfuafione vera e (incera ; poiché la verità ha una certa ed incredibile for. 
•za da parte , qualora è cónofauta . Talché non c è mattina ptu falfa-, 
che quella di decidere della Ragione foltanto per la fciabla; e quella ulti- 
ma ratto Regum nel Cannone ; ove non fi londi 1 ufo di quello e quella fo- 
Dra le Ragioni di Giuftizia precedentemente mamfeftate e rendute conte . 
Ora chi potrà negare , che qualora per Trattati pubblici fi difpone della 
forte de’ Popoli , Stati e Regni , tali Difppfizjom e Deliberazioni- vengo- 
uo opportunamente fecondate da confimi le cura di rendere perfuafe le* 
genti e di convincere i Popoli anche fudditi ; di cui fi difpone, della giu- 
ìlizia di effe ; fingolarmente quando c’è chi va gracchiando in contrarrlo. 
Giova tal’ avvedimento ad agevolarne la efecuzione, ed a renderne piu fal- 
da la durata E cotefta è la rea! differenza tra l’elTeito che operano 
Quattro righe del pib folenne Trattato pubblico, e tra quello che operano 
?e fincere deduzioni giuridiche del Diritto e Fatto fopra quali debbono 
tifare le Difpofizioi» de’ pib Eccelfi Monarchi e Potentati , ancorché non 
abbiano a rendere conto delle Azioiji loro che a Dio lolo . Coteffa an- 
cora è la mente del tanto preclaro quanto noto detto di Giuftimano , chc- 
la Maeflà dMe eflire dalle armi Ornatale dalle leggi Armata : perocché a 
fine che fervano le armi di un mero, e neceffano ornamento, e che la leg- 
ge , e la Ragione efpugni i Cuori , confervi gli Stati , e da Pace ; non i vi 
L il pib (incero mezzo , che il rendere palcfe piu che fi può la- 
forza e Giuftizia di effa Ragione e legge ; acaoche i piu turbolenti mem, 
bri delta focietà umana Tempre minore occafione abbiano di colorire con- 
fallaci ed ingannevoli pretefti i loro pj-ayi difegm ed attentati j ed il con- 
erario all* incontro. _* ...il»' ^ 



cernente ciie l’azione (ta giufta | < fm’attantochenon veggiamo 
orrenduti, non fi può dire foverchia la imprefa di convincerli del loro er- 
rore Laonde , dimentreche i beni intenzionati bramano e fofpirano , 
che in onore del vero, e in comodo della uniyerfale tranquillità , g” er- 
ranti fi ricredano , o difdicano , o prendano que* temperamenti che lono 
confaccenti alle evidentiffìme Ragioni di Ccfare e del Sacro Impero*non_. 
pure a quello libro ed a* già (ermi. innanzi c'ò luogo ; ma ad ogni alno, 
che potrà peravventura pib felicemente \s con altri Documenti da me non 
avutifi, palefare ed illuftrare le medcfime verità.; e provare ,_che non lui- 
fi fle punto nè poco quel che nelle proteftaziom del Mimftro Tofcano vien 
pretefo ed affermato: cioè, che ne(Tu B iffìmi arti constati • « 
vorno alla fucceflicoe di Tofcana daranno VALEVOLI L GIUSTI ? le— 
2? "tl 1 “JE fi faranno CON LE CONDIZIONI DESIDERATE DAL- 
LA CORTE DI TOSCANA * -e che CONTRO DI QUESTE SARA 
IMPOSSIBILE DI ARRIVARVI^ GIUSTAMENTE. Sarebbe pec- 
cato degli Aftri , ove la Seremffima Reai Corte in tutto e per tutto di dil- 
uenti!* lerfeveraffe da’ Sovrani voleri di Celare ; e d'altre Potenze ami- 
che . ' Ma infrat tanto ‘il tiro è vivace , e vuol appannare ^ad una- 
•l’onore e la giuftizia del Titolo de'-Sereniffimi Principi da inyeftirfì, e la 
equftà di “foro tutti, i quali hanno con pubblica autorità tali inveftiture 
o promoffeo concertate, ©autorizzate , o concedute ; e perciò ha addi- 
mandato di effere addirizzato come fifone emendati li tanti altri errori (eira 
ì quali fi fonda cotefto maffìccioy con evidenza di invincibili v e irrefraga- 
bili Argomenti . Il tutto a gloria Tempre dei Sommo Iddio, dell Augu- 
ftiffìmo Imperadore, e del Sacro Romano Impero j ad onore c r^rezz^- 
de’ Principi intereffati ; e per amore della umverfa tranquillità e fenica di 
Europa, d’Italia, di Tofcana, e di Firenza fteffa*, per confeguente della- 
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Lle quali , parti quando fia v che rielia feri© 
di cjueAe. mie XXV. JDiffertazioni io non 
Rabbia mancato , ma in alcuna guifa feiddif 
.fatto , fè inon con quella abilità e valenzia , 
che ricbiedea sì alto affare j però almen 
con quello Audio di verità , con quella fin- 
cerità di raziocinio , ed offervanza di rego- 
Je,che debbono adoperar/! nelle più lìnee- 



* • * — 


Po e più rilevanti Difpute j fia lecito all’ Autore di offerirle in 
primo luogo con infinito rifpetto ed umiliazione^ IN GE- 
NERE airUniverfità Eccelfi/fima di tutti i Sereni/limi Re, 


Principi e Popoli della Cri AianaEuropà Vf quali , fierio fommi 
ed affojuti, fieno comunque fubórdinati è dal S.R. Impero di- 
pendenti (poiché tòAoro quàfi; in tutto a quélli. fono, uguali), 
prendono •.nece/ìario interefle". nella .Pubblica Tranquillità pei* 
la pboferya^ioné della propria Grandezza e competente Li- 
bertà da mantener fi; ed . accrefc.erfi non già per alcuna perver- 
sióne dell’ Ordine , ma -per la pratica d^ìle Leggi e Ma/Iìme, 
delle. qudli ;tutti„e,finguli hanno d’uopo pei 1 .ritenere perpetua- 
mente quello che tengono , e legittimamente po/Teggono. Ei 
{ómbra. pure , che chiunque ha- fatto impiego def; talento e 
della penna <eon la. puri Ai ma'- mira di maggiormente fchiarare 
^■rettamente applicare effe Maffime e Leggi a’ cafi diqueAa 
fetta j poffa, con oAequiofa franchezza {porre y efibire e dedicare 
fe fua .fatica , non. folamente a quella Sacratiffima Mae Aà, per 
difefa de’ Sovrani Diritti d.i cui* ella potiAìmamente è Aata ini-, 
prefà ; ma *agli altri Numi e Lutrii della» Terra ancóra* l 
i ’ 1 1 che da me fàttpfi con e Arema nm iltà 5 non fiam i negato , il 

f otermi /Àvpìgere altresì; IN JSPECIE a.Voi, o Signore ed 
nclito Mini Aro. di Cefere Augii AiAìmo , fotta i cui -aufpizzi 


ITU 


i pofi feri vere queAp Librp* proteggendo V oi , per effetto 
deli infaticabile e tempre vigilante zelo VoAro , l’offeauxo e zelo. 
fvibordìnatiAìmo mio per lo fèrvido e per la gloria, dell’ Augu- 
lliffimo Padrone , e del S. R. Impero . Concedamifi , eh’ io con- 
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legni oftequioTaménte qùefta lieve frutto (fi una lunga , ma, 
(otto lì dktòrèvofe Patrocinjo.yToia.ve sfatica , nelle dignittìme 
mani voftre,o Signore, cotanto fortunato imitatore della elem- 
plariffima G iuftizia,- Clemenza e Moderazione del Divino e 
Sovrano modello di CèTare : Ottimo FortnhatifTrmo , che con 
ogni azione ed inazione làvia voftra inoltratesi all Italia tutta, 
come a Popoli confidativi, idi avere di continuo innanzi agli 
occhi ; infegnandocf, che la gloria e il Tervigio di un 1 Ottimo 
e Mattimo" Principe non mai è più in Kàlvo e in ficuro , che 
qualora i Tuoi Primarj Mimftri e Luogotenenti , fono imitatori 
delle virtù di elfo ; e lattiate vedere , che ferbate vivo con la pra- 
tica voftra fingolare quel raro légno caratteriftico, il quale fu 
già mirabile dìftincivo della Piilfima ed Auguftiflìma CaTa,e 
Corte CeTarea Auftriaca,a confeflìohe ariette de’ più avveduti 
Politici eftemi , de’ quali l’uno già nella Tua Relazione politici 
profeftollo dicendo : (*) La Cour de Vienne efi tres pàmpeufe^ 
& les Officiers de cene Cour font BON.S ; COUPTOIS & 
BIEISLF AlSAÌSLT S. Mais- ce qui hi donne pìus d’eclat , a 
nion fens i c eft QU’ ON T TpOWE LE ERIKCE PA% 
TOUT 1M1TE ;ce neft que GEHE1{0SITE , que 2 ?£- 
U(*lOTSL r que B01SLTE equeF^AlSLCHISE . le ne [fate 
fat quel rndì'oit SiMaiftél. eft plus abondant:fi cefi par le bon* 
hettr de tant d'Illuftres Seìgneurs , qui l'environnent ; ou par In 
Fortune qu Elle leardi ftribue . ; 1 Senza derogare irì nulla alla 
gloriaj di ;altri, in tchi più, che in voi, o Signore, fi può avveri- 
fccareouefto dì&ppattìonato e verace affettatole per la Tperiefià 
za delie diftinzioni onorifiche da CeTane ricevutefi e de’ dirit- 
tilfimi e prodi andamenti tenutifi per voi lontano dall’ Augii- 
ftiffimo voftro Sovrano ne’ Governi degli Stati e Popoli alla 
voftra cura confidatile per l’alta e ficura Tperanza di : que che 
terrete ed otterrete dappoiché fiete chiamato ad eflére vicino 
al Tuo (àcratittìmo fiahco ?! r ; ‘ConcioftìacoTa,che colla (córta 
delle Santiffime Maflime del Sovrano, voi fin qui invigilafte, 
non pure alla profperità, utilità , e loddisfaziòne giufla de’ ioli 
Popoli alla voftra cuftodia commetti; ma a quella degli altri' 
ancóra ; ricordevole Tempre di Tare nella parte aflégnata le veci 
di quel Gran Monarca ed Imperadore , alla' cui Maeftà per 
Ragion’ univerTale 0 particolare eglino Ti riTerittonòJ 
Già : fenza , eh’ io pronerifle il ceìebratittìmo ed amabilittìmo • 

ciV i ;«*.-■;/ - .o V* iv^r'^Nome- : 
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(*) tatin: tn Ja Relation Hijlcrique a l'an. 1670. j>. 20. 
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Nome vòfiro,:i più mtefèro, che cotefta fpecie di Dedicatoria 
Speàjìcd s’indirizfca a Voi,o Ecc. mt> Signore dei S.R. L Conto 
GÈROL AMO GOLLOREDO , Governatore ultimamene 
te dello Stato di Milanoconplaulòe giubilo ditutti i cuori retti, e 
dal veritiero fervigio Sovrano, e dal Bene pubblico non alieni, 
per la terzavoita, in quella Regia Luogotenenza Generale, flato 
prorogato> Lode ed approvazione in effetti compartita alla 
Volita Capacità, Virtù, e Rettitudine da cotanto chiaro, auto- 
revole e fupemalmenté illuminato intelletto di Giudice , eh’ ella 
efenta altri ,e per poco vieta, di narrare le lodi e colè legnala-» 
te , che dà Voi , lènza punto di adulazione , ma non lènza qual- 
che offenfione dell' inarrivabile modeftia vollra, in mezzo re- 
ca rfi potrebbero..- >ì,< v Ora io vi feongiuro per quel tanto evi- 
dente e dal móndo tutto oramai conolciuto accorcia c co nien- 
ti), che cèntri leYofire. lèghalate virtù ubbidienti 9 efàguenti , 
ed imii^ri^traf^kilègnaktilfime Imperanti ed inimitabili di 
Celare Maffimo dBiiltìmo^che vogliate porr’ a’ piedi n riconlè- 
crató. all' immortale riome della Sacratimma MaeftàSua, que- 
lla quantunque «nuiflìma Opera mia , ali- Eccellenza- Vofèra 
jjrr’ ora di prima rifpettolàmente offerti i. c \ Effondo, che ra^ 
glori; beo permetta j e forfè voglia, che per mezzo sì -puro e si. 
retto , trovi ricovera lòtto l’ómbra delia Clemenza di tanta- 
Maéftà,il Libro el’Autoteil cui primo intendimento e fine è 
ftato.non iolainérite lo illullrare e difendere il Diritto fuo e 
«foliSiiRò Imperi* scontra li ciechi alfalti • fattili a quello ; e il 
inoltrare , che: fin vitto e Magno C A RLO Vi. che por- 
ta cinte le tempie della llelfa Cotona Franco-Germana , che 
impofia fu a quel. Grande Ottone, il quale ricuperò i Diritti 
ad ClTa ùlbrpati j e di poi j ài Quinto Cario d’immortal gloria ; 
non cede punto jqè iH’ uno ned all’altro nella paterna follecitu- 
dine dii'rivindicare,adi ritenere gli Stati, che per iattanza o 
altfameotàfo névorrebbera fiaccati lima altre» il.palelàre la 
fomrnai giullizia ;, moderazione ed equità, con cui del fuo Di< 
ritto e. della fua.ppoenza fi valer e un Libro , ed' Autore , la* 
cui 1 primaria mira ancóra è. fiata di ottenere ^ che nella, cokìi 
fatta manifeftazione delie fupreme Ragioni , e della modera- 
tezza con cui la mente Auguftilfima Sua le efercita , fempre 
più confermo i Popoli e Principi meritevoliflìmi della Sacra- 
tilfima MaeftàSua,e del fuo Impero, che non altro nè miglio- 
re feudo della lor Grandezza , e vera e non immaginaria liher- 
s 107 .Vl tà 




tà nè cercar debbatiò nè rinvenire portano, (è f non che quello 
della eiufliflìmayè mitiffimà fua Superiorità : che vie più le re-, 
tribuifcano grazie eterne gli altri Membri-dei S-Ròmano-Cier-* 
manico Impero fuo,di ciò^ che in' mezzo delle più ardue con-' 
tingenze di compiacere agli Eflranei quando Emuli -, quando 
amici od alleati^iàppia fàlvi ferbare ecl inpitti- i Santirtimi Di-f 
ritti proprj e di loro: che :ftupifca ultimamente e veneri lumai* 
genere univerfo ^magnanimità e fapienza , con -la quale all‘ 
amore della Pace, Quiete, e Sicurezza univerfà è flato paratiflì- 
mò d’immolare le proprie immenfè convenienze - fueyin:.modo^ 
che redi eflinto non- pure ogni ragionevole fbfpetto di- qualun- 
que Principe vicino e lontano ", ma altresì; vengano ricreili i 
prete fli , e difarmate > le arti delle finte : gelofie .• » E cne tan- 

to piùdo eonfedìno gli uni ,- e alla fua Imperiale Maeflà rife- 
fifcano rendimenti di grazie gli altri, e lammirino, veroerino, 
ed amino tutti ) quanto che fono fiate e più -forti, e piùdilicate 
le congiunture , e più chiare e liquide le Sovrahe Ragioni fue , le 
quali ranella parte propoflami ho prefò adefporr’e a difèndere* 
Per lo che ofo di nuovo fare' la umile iflanza all’ Eccellenza 
Voflradi prefentare al SACRATISSIMO TRONO fuo il 
mio Libro, e di ’mpetrare coll’ intercefllone - fua, che dpgnifi gra- 
dirlo ed accoglierlo con quella clemenza e benigni tade con cui 
la Divinità gradifce le offerte avvegnaché menome^ purché da 
{incero principiò vegnenti, ed a retto e fante fine ordinateti di 
mentre ,xhe io fio fupplicando iH SomnK> Datore dftutti i> 
Beni, che à voi,ò Eccellentiffimo Signore, per JoTervig lo deli* 
AuguflifUmo Sovrano comparta. vita e forza eguali al zelo, ed 
alla vigilanza , cui in defedo adoperate nelle approvatiffime Ca- 
riche voflreje che in vantaggio; delia Criflianità , e diS.Chie- 
fa , in rifloramento del S. R. Impero , e per la -perpetuania^ della 
Pace e tranquillità univerfale e particolare - de v Popoli di Firen- 
ze ,T oleata , Italia e dell’ Impero tutto, e - del Mondó^per fue 
Divine mifèricordie concedere voglia, al-Maffimo eiPiiifimo 
CARLO VX. -di dentro perenne felicità yjejdi fuoi»->perpe* 
tui y e -nuovi : fegnalatiffimi • triunfi . o r'yonz 
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DELLE MATERIE CONTENUTE 

NELLE PARTI IL E III. 


DELLA NOTIZIA 

della vera Libertà Fiorentina \ con fiderà t a ne’ fuoi giudi 
limiti; e della Difefa de’Sovrani Diritti degli Au- 
guftiffimi Imperadori,e del S. R. Impero 
fopra la Città ,e loStatò di Firenze. 

. * r 

1 numeri de foglj fegnati con due ** fi riferifcono 
ad a Parte HI. o al Capìtolo XXV, 


.À • 

• • / i • ». , , 

jà DOLFO appena eletto in Re de* 
A Germani è riconofciuto per Sovra- 
I* no da’ Milanesi . cap. x$. f. 179. 

fogl- 93 - 

ADRI ANI imitatore del Varchi 
nel favoleggiare contra la fovranità Impe- 
riale . c.23.0.139 fino 148X594 fino 599 
AISTULFO Re de’ Longobar- 
di profeta e giura vaffallaggio, ubbidienza 
a Pipino Re, e al Pubblico de’. Franchi, 
c.xj.^.40. feg f.xi ** 

ALBERTO appena riconofciu- 
to univerfalmente in Germania è venerato 
per Sovrano da’ Milanefi.c.x$. 0 .i 8 o.£ 94 ** 
ALLEANZA, o T rattato mero. 
Gli Awerfarj riducono tutti gli Atti provan- 
ti la fubordinazione e foggezione ae’ Fio- 
rentini , a Trattati generali di Alleanza o 
limili. c. 13. 0 . 70.71. £152. feg. Alleanza e 
Lega dell* Imperadore con Popoli , o Prin- 
cipi dipendenti dall’ Impero non efclude il 
concetto della foggezione. c. 13.^71. £153. 
feg. di Carlo V. conP. Clemente VII. non 
fa che non operalfe da Sovrano contra Fio- 
rentini. c.t8.0.i5Ì.349.Ic.0.i4.fegÌ.35iie£ 
It.^.37 . £3 55. lt. 0 .<So. £360. Effetto di ella 
rilpettoa’ Fiorentini , ivi 0.16X349. E ris- 
petto a’ Medici. ivi ^.38. E155. 041. £ 356. 

It.C:i 3 .$.X 97.£658 

ALLEGAZIONE tronca di 
una formula del Diploma , con cui fu crea- 
to Gran Duca F rancefco I. fatta dal Memo- 
rialiiU c. 14. 0 *30. feg. £750. frivola del 
• Vicfort fauaalagU Oppoficori . c.24. 0.137. 


feg.C153.feg. Allegazioni falfe fatte dagli 
Oppositori , del Reinking , luerio , Klokio 
ed altri Scrittori Tedcfchi. c.14. 0.63. feg. 
f.i84.fèg. fimiimente de’ Tedi del Grozio , 
Wandermuelen , e Laropadio . c. 14. 0. 22. 
fino 3 x. £168. fino 174 

ALESSANDRINO (Cardine 
le ) mandato da P. San Pio V. al Re Filip- 
po li. per pervaderlo ad approvare La crea- 
zione di Cofìmo I. in G. Duca . c. 24. 0 . 60. 
feg. £ 702. feg. ma inutilmente . ivi 0. 61. 
£•701 •. • 

P. ALF.SS ANDRO IV. confef» 
fa , che alla Elezione in Germania del Re 
de’ Germani viene legittimamente appre V 
fo la Coronazione Romana, c.xj. 0 . 177, 
£91 ** feg. 

ALESSANDRO DE’ MEDI- 
CI iflituitOjO inveitilo nel Primato o nel 
Vicariato di Firenze . c. xi. 0 . 3. £ 4x6. feg, 
Conftdcrazioni lòpraquel Diplomarvi. 0.4. 
fegi.419.feg. è acculato apprefio Carlo V. 
da’ Fiorentini . c. xx. 0. io. fino xi. £ 497. 
fino 501. è accufatodel non t fiere fedele al 
ubbidiente a Ccfere ; fi difende e att ella il 
contrario, c xx.0. 71. feg.f.517. Non ricusò 
dieflere Feudatario dell’ Imperadore e del 
S. Impero : contra la favola inventata dal 
Varchi , e ricantata dagli Oppofitori . c. xx, 
0.8i.lèg.£jxo,feg. e 0iii.£j?9«'eg, ricono» 
fee Carlo V. per Sovrano di Firenze in Fi- 
renze . C.X 2 . 0 . 143. feg. £541 -feg. c gli prclia 
fervigj aulici e militari . ivi 0.ic5.ieg.f.543 

ALFONSO RE Di CASTI- 
GLIA efercita atti ci Sovranità in Italia, 
perchè era eletto Re de’ Germani od Alla» 
$ marni». 


T A V 

*• i . 1.1 

manni . 0.15. $,177. f.92 ** fa fuo Vietnam 

Lombardia il MarchefeGuglielmo di Mon- 
ferrato, ivi. > - r 

AMBIGUITÀ’ DI TERMINI - 
cd cfprenioni introdotta ne* Privilegi de’ 
Fiorentini!. c.Ì7-$. 18. £321 • ! 

AMMINISTRAZIONE DI 
GIUSTIZIA in Firenze rifiervata a Car- 
lo IV. c.it.$.* 7 -f- 8 j 

AMMIRATO citato troncamen- 
tedalWlng. c.i2.$. 44^.98. (ùo carattere e 
coftumc nel fatto di parlare della Sogge- 
zione Fiorentina . c. 1 a. $.77. feg. f. ini e-, 
degli Atti Tonificanti la So\ ranita Imperia- 
le . c. 16. 3. c 4. £169. 270. e $ . 59. feg. 

fi 295. feg. comparato col Guicciarainipiìi 
ftneero di lui . c.nS. $. 17. {èg. fi 275 

ANACRONISMO ingannevol- 
mente com mollò dall’ Autor del Memoria- 
le contro al Bodino.c.id ^.tSdf.joo. aoi 
ANASTASIO BIBLIOTE- 
CARIO pecca di ornale filone nel regiUra’- 1 
re le verità (loriche fpcttanti agl’ imerelft 
de’ Franchile. 25^.46. £25 ** 

. ?• ANTICO : perchè nel (oggetto 
di quell’ Opera bifogni rinvangare le anti- 
chità de’ Longobardi .c.2j.§ 16. f.10** feg. 
neceffirà nella noftra Controverfia di fVi- 
f cerate TAnrico , e i primi principj de’ Di- 
ritti del Pubblico Franco-Germanico fo- 
pra l’Italia .*.15.5.238 e 240 

APERTURA, j fu* apertura. 
Vedi Entrai . 

' ARBITRIO. Significato di quel- 
ito vocabolo nel Trattato di Barcellona . 
c. i 3 . §. 19 (èg: f. 3 50. It. § 44.fi 3 5 < 5 . It. C.2Ò. 
§.61. (èg. £4id.feg. It $ 78. feg. fi 420. feg. 
ìt.c.21 $.i4.f.43i. It.$.i7.feg ('433. feg. 

ARBITRO . Qualità che abilitai 
no odefc’udono uno di poterne allùmereed 
efercitare l’uficio . c.to.§ 73 ! fino 
(ino 421. Carlo V. noti la fece da Arbitro 
fempliee o forertiere : ma da Sovrano e Sia 
gnore ed Imperadore rra’ Medici e la Re- 
pubblica Fiorentina.c.2o.§.5'9.(ino92.f4ti5. 
fi 10424. lt.c.21.^.3. (èg £415. feg. It 5.13. 
£432 lt.$.t3.feg.£449.fmo453.1t.(5.89 feg. 
£452. feg. It.$. 101. feg. f. 4^7.(eg.e <5.123. feg. 
f 475-Icg. c.22. $.74. £518. I Sovrani , Prin- 
cipi , Re ,ed Impcradori poflòno efercirate 
Inficio di Arbitro tra’ Sudditi e Vaiolili 
1 irò . c.20 $.4So.(eg.f4i5. (èg. It e 21.5 fj. 
fig.f 499-(èg. Alafiimifiano'll. non vuol far- 
li da Arbitro , ma da Giudice nella Caufa 
di Precedenza . c.24. $ 3 5. £752. 

ARDIRE e temerità degl’ In- 
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viari Fiorentini. ìnYerfo di Carlo IV. c. 12. 
$.10. £78. feg. 

c • • ARDOVINO . Sua Elezione fu 
un* atro di Ribellione . c. 15. $. *7*. feg. 
£89 ** feg.Confeguenza ingiuita che viene 
dal fqppor la Elezione di lui per giuda . 
c.25. $.233. £125** 

ARGOMENTO NEGATI- 
VO, cui gliAvvcrfarj adoperano , perchè 
Carlo V. non nomina ribelli e fudditi e(- 
preflàmente i Fiorentini nel Trattato di 
Barcellona , nulla vale . c. 18. 5.5. £345 . feg. 
It.$ 48.f357.feg. It-$-59-fi'j<So. lt.c.19.5.20. 
f.374. fuo valore nel latto della Corona Fer- 
rea , c la podedà dell’ Arcivefcovo di Mi- 
lano nella Elezione de’ Re de’ Longobarde 
c. 25.^1 33X65 ** feg. 

AREZZO riceve i Melfi Regj 
di Enrico VII. Cd ubbidifee . c.ii.$.54.f.28. 
feg. Aretini fanno levar l’affedio a’ Fioren- 
tini, c. 11. $. io.f. 7. citati da’ Melli di Enri- 
co VII. compaiono, per Sindaco . c.u.f.53. 
fi 28. giurano fedeltà all’ lmperador’ Enri- 
co VII. c.tt. $70. f.35. Vefcovo di Arezzo 
preda il giuramento di fedeltà a’ Melfi di 
Enrico VII. pc’bcni temporali, tr. n..$. jf. 
£ 27. feg'. ArCZ/.o fi fottóniétte a Carlo IV. 
c.iai $.24 £82. ì in qual modo folle venduta 
da* Franzefi a* Fiorentini con perdita doill 
fua libertà', c i2.'£. 95.fi 119. è- invertita a’ 
Fiorentini dall’ Imperadore Ruperto. c.14. 
$.43. fi 145. (idà all’ Imperadore Carlo V. 
c.19. §.d4.feg. £389 1 .- ' 

ARETINO ( Pietro) in una_. 
lettera fua congratulatoria a Coimto I. Culla 
nafeita di Fràncéfco, ripone per (ovrano 
pregio di entrambi la FEDELTÀ’ loro 
all’ Imperadore .c.l3.$.2ii.£0i8 > 

ARRIGHI. Vedi Enrico» :x 
ARNOLFO legittimo Sovrano 
e Re d’Italia per fa E lezione fola degli Ot- 
timati Franco-Germani . c.25. $. 159. fino 
KS3. £82 ** fino 84 ** 

ARTURO DUK, Ajace degli 
Oppofitori . -Sua .autorità nulla. Ignoran- 
za, e mancatila di giudizio delle Ragioni 
dell’ Impero in Italia: e Sq Firenze, c. 14. 
5 32. fino 38. £174 fino 175. Sara ignoranza 
nella Storia Italica e Fiorentina . c. 14. 
5 Si . fi 183 . Suo erróre nd iòndare 1014* 
Indipendenza nell’ ulò delle Regalie. c.i 4 - 
$ 88. f. 1^2. ignorantememe allei ma thè 
"la libertà regolata nella Pace di Colianza. 
•era alfoluta ■ c. 14. $. 109. fi 157. Sua con- 
traddizione . c. 14. $.125. fior 1 

ASSOLUZIONE de’ Fioren- 
tini 
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tini dalie-pene di Ribellione ìncorfa contra - -BERENGARJ I. e II. ValTalte 

CarloV.c.21 $15.1.432 feg* c * deir Impero Franco-Germanico < c. itj 

ATTI NEGATIVA . Artificio $. 159. fino 163. f. Si *.* fine 84 ** e $. nStf. 
degli Oppofitori di porr’ in inoltra gli atti fino 180. £ 8<5** £0089 ** * r > • 
negativi de’ Fiorentini Guelfi ; c di tacere BESOLDQ. Sua autorità nulla 

gli atti di Dominio degl’ Imperadori .c. 11. HclfeprefemedtfpMa. 0.14.$. 60. £185 
jfvi*. fi 8. atti negativi de’ Fiorenti Guelfi . BERTA. Madre di Carlo M. e 

non poJTono Aabilire alcun titolodigiufto Carlo Manno, fa atti di- gjmdiaioni in— 
pofieffb d’indipendenza, c. iu $. 141. 14} < Italia a nome de’ Re Franchi luoi figliuoli * 
ì.68. feg. ■> cdelPnbblicp Franco, c.aj. $.45. f 24 *♦. 

AUSILIARIO . Carlo V. non ( } BLAISJC ( 11 le’Bl:uic)_condan- 

operò contra Fiorentini come Auffiiario dì uà per ingiuftillima la Elezione di Carlo* 

P. Clemente VII-, e de Mediti, lolamente.j Calvo, ali Impero , e ai Regnò d'Italia... 
ma fi fece Aufiliario dell’ uno , perchè era c.iy. $.152. feg* £77 ** feg. • 

Sovrano degli altri. c.i8.^i4.feg.f.3yi.feg. BL O I S . Tratterò di Pace .di 

It.ji.jj.f.3<t8. feg. , .f Blois del 1504.. tra l’ImperadoreMalfmi-. 

AU I ARI . Re de K Longobardi liana I. e Luigi XH-.dichiara Firenze fud-> 

f iura fedeltà o vaflallaggio a’ Re , e al-Rub- diu dell’ Impero. c.i<5.$.34.feg,£ z&i Jjag..* 
lico.de’ Franchi per la lua Corona in Ita- BUDINO iniquamente ccnfura- 

lia. c.aj.^.ioXn** . to dagli Awerfarj , perchè è fiato lineerà 

v ,..••* nel parlare della Fiorentina foggezione. . 

B . .. \ CsX6^.<Sj.f.3ooJèg.. • . r - 

• B ORGH INI. taccia Clerneo^' 

B ALDO afferma Firenze foggetta , e te V. di paffìone , e dtamotd’/interefl'e pri-, 
ribelle dell’ Impero . c. 14. $. 51. fino Vatorifpettoa Enrico VII ; veleno che flap- 
$.55. £181. feg. fuo carattere, e iua temenza piatta in tal fentimento va? 

vària circa l’erronea dottrina del poterfi ,0 aita fua di biafinaare Enrico V I). dell’ aver 
non poterfi preferivere contra il Sovrano., trasferito il privilegio del coniare i fiorini 
c.i4-$.47.1eg.f.i8o.feg. , •» d’oro da’ Fiorentini ad altri. C.u.^.48. e 75. f 

BANDO. Guelfi dì Firenze ri-* £ 3-5. inetto giudizio £uo intomo alla fen- r 
tati da Enrica VII. non compajono. E per- tenza del Bando di Enrico. VU. cap. h-j 
ciò la Citta vien polla in Bando ,e tutti i $. 49. 16. nel combattere la forza de* privi* 

Beni de’ Cittadini condannati al Fifco . legj Imperiali imitato dagli Avvocati d’m- 
c. n. $.43.f.n. Procedo del Bando Impe- dipendenza. a.i3.$.52.53.£i48.fieg; lt.$.89; 
fiale di Enrico VII. rinnovato contra Fi- feg. £ 159. confutato di ciò che dice intorno 
renze je perfezionato Julle terre deli’ im- ad Enrico VII. c.u.$.i03; «164} f. 49. pre- 
pero , cioè fulle fiorentine, c.i 1 . $.73. e 74. tende inettamente , che Firenze non folle 
£35. feg. lemenza non fitrova cenfurata , o tenuta di altro all’ Imperadore che di ono- <• 

riputata invalida dal Mondaallora vivente, rado perCapo temporale delMondoCrifiia* 
c. 11 - $- 44. £ «. Bando Imperiale fopra_, no . c.n. $■• 105X50. frivolo ed inutile para* 

Firenze continua dopo la mone di Enri- gene , che fa tra Firenze e Vinezia.c. tu 
co VII. fotta Lodovico IV. c. «1. $.99. £48. $. io 6. £ 50.0011 gravità tratta da ribelliti», 

Fiorentini trattano con Carlo IV. per efler- Firenze i Cittadini di offa Ciuà r fedeli all’ 
ne aliòluti . c. i2.$.iXeg.f.72.feg. fi vagliono Imperadote ed cfpulfine dalla Fazione., 
della interceflione , c mediazione dir. Cle- Guelfe, c. n.$. 107.X. 52. nobilmente Jo- 
mente V. per eileme aflbluti da Carlo IV* ftiene,che il reflituire i Gibcllini.io Fi- 
c. il. $. 83. feg- renze era un perturbare il ripolo pubbli- 

BARBARI . Fiorentini fcrittori co ; e che perciò non fi doveva, cji. $.108, 
fono lubrici in chiamare Barbari le altre no- £52 , , 

buitiìme nazioni. c.i i.$.8 <££4 3. 017. $.46. BRESCLANI. il fonazione fai. 

£341. c.19. $.100.1.398 •' ta da’ Legati Apofioiici a ? Hrcfciani di ub- 

BARCELLONA. Trattato di bidirc a Enrico VII. c. »t.$. 29.fi. 15. Euri- 
Barcellona tra P Clemente VII. c filnap. coVlI.perilparagnare il fanguevuole cha 
Carlo V. fatto nel 1529. per la refiituzione fi tentino le Scomuniche della Ciudi con- 
de’ Medici, eliminato nella Qpiftione della tra loro , ivi . Brefciani .Guelfi a&diati 
Fiorentina mdipendenza.c. 18. da oer tutto, da Enrico VII. fono: fomentati da’ Fiore»-» 

t * 
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tini , ed ajùcari con danaro : lettera intercet- CARLO CRASSO riceve To 

ta che ciò manifefta . c.i t. $.18X14. Scettro d’Italia dalle mani del Fr*elloCar-> 

BROSCIA prefa, e punita d<U K> Manno in virtù delle divifioni antece- 
Ribelle fC-i*. f j«.£ .16, denti antiche; e non per Elezione degli Ot<i 

BUCCELUNO Capitano de’ timati Italici. c.-rj.f i<7.fegf.8i**ièg. 

Re Franchi , conquida l’Italia ; ma la perde CARLO MAGNO conquìlfan- 

conlavitaful VulturnocontraN^rfete jda- do il Regno de’ Longobardi * converti i 
poiché i Gotti l'aveano ricevuto per Capo, e Dominio fuo femplice diretto, fopra quell» 
Confeguentemente i Re Fracchi per Signp» patte d’Italia, jn un Dominio di proprietà , 
ri . c.a c. fino 19.fi 14 ** fino 16 ** e il feroplice e mero vafMaggio mediato 

BURLAMACHI (Francefco) de’ popoli io foggezione propia, c.ay.$. 48. 
(gonfaloniere di Lucca ; fua Cogitazione £16 ** fue monete coniate nelle Città d’ha- 
contra la Tofana, Giuridizione di Car-> ba colla Ifcrizjone Rex Francorum e no» 
lo V. riconofeiuta in quella occafipne da_, hqn$obaràorum. c.ij.$.iu.f.6o ** 

Colino I - e da’ Lucchefi. E’ proceflàto e CARLO MANNO ricupera^, 

condannato a morte in Milano da Ferrante l’Italia, e n’è riconofciuto Signore lenza 
Gonzaga Governadore dello Stato, c. ij. precedente Dieta degli Ottimati . c. 15. 
6.154.1^X63 5.feg. f- tj?*f-79**fieg. da P. Giovanni Vili, ed 

' • in altri Diplomi è appellato Imperadore. 

Q • ' c.ij .^.151. 1 79 ** e $.155X80 **feg. coo- 

ferifee i Vescovati in Italia . ivi.$, 155, 

C ACC 1 ALUPO, Sua autorità nulla ne> f,8o**feg. 

1 Soggetto della Fiorentina Indipen- CARLO IV. fuoi Trattati co* 

deir za . £.14,6,56. £181 Fiorentini per l’affolpzione del Bando Im- 

C A M B R A I ( Congreffo di ) periale . c.ri. $.*. feg. f. fi. feg. ha Maffime 
f. *5, $.106X107 7 * pacifiche ; ed è favoreggiatore de' Guelfi e 

CAMERA IMPERIALE . Fi- Pontifizj . c. t*$. 1 t.fegX 74Ìeg. ef.iy.E&j. 
aenze le paga i Cenfi , c.16. $.61X297. riceve l’omaggio p il Sacramento di FedeU 

CAMPEGI( Cardmale) fue bri- tà dal Pubblico di Firenze nel Duomo d* 
ghe per movere Enrico Vili. Re d’Inghil- Pifa.c. 12.0,13X75. feg, fi riièrval’ammim- 
terraadafpirare al Trono Imperiale contrai frazione di giuftizia in Firenze, c.12.^.27. 
Carlp V. c.17^4. fijij.feg. £85. $.52. feg. £102. feg. conferma le leggi 

CANCELLARLA IMPERIA- municipali de* Fiorentini, c 11.6.5». £91. 
LE {lordamente tacciata dal Whig . c. 17, feg. l’omaggio che ricevette da’ Fiorentini 
6.H. £315. lc.c,ii.$.98.feg.C46d,feg. non importava il fòlo obbligo perforate 

CAPITOLAZIONE della Relà per lui folamente $ ri come vogliono gli 
di Firenze fatta a Don Ferrante Gonzaga Avverfarj. c15.jl.137.f117 ** 
ponderata i» tutte le fye parti, c. 10. da per CARLO V* Sua Elezione in 

futto , inettamente fi pretende edere flato, Jmperadore traverfàta da P. Leone X- ecj 
§ s’intnplò dagli Oppofitori COMPRO- Enrico Vili. Re d’Inghilterra, c. 17. $ 4. 
MESSO IN CARLO V.,e CONVEN- f. 311. non dichiarò puntonè riconobbe per 
JtlONE Jemplice , e TRATTATO di Indipendente Firenze come pretendono gli 
Pace . c. 10. $.4.1,400. e 411. fèg. Oppofitori ,c- 17. $ 11. f. 3i8.amraimfirala 
lt. $. 55. f 414. in niun modo fi è premei- guerra contra Fiorentini , non a nome di 
fa la piena libertà a’ Fiorentini in quella, P. Clemente VII , e de’ Medici ; ma foltanto 
ivi, $.5Ìèg.f.403. felino al $.40. £411 afavore di efli. E l’ammmifira a nome— 
CARAFFA Commelfario o Vi- propio , e per jnterefle fuo e del S. Impero - 
cario Imperiale in Italia, efige grullamente c.18. $.53.6^X358^, U.c. i9-$-39-t- 381^ 
cd ottiene dal Serenilfimo G. Duca Coli» e $-45-1 383.it czo $-56 fcg.i.4i5.1t.c.ii. 
ino III. le contribuzioni per la Città e lo 6. 13. f. 431. It, c, **. $17. feg. f.433-fcg, 
8t«o di Firenze ; cqntragli Oppofitori che It. $.45 fèg. £447, feg. It.$66.feg’ £389. 
ciò negano.c.25.$. 56/4101. 29 f* fino 37 *f feg. It.$ 94. f.397. Ciovienconfeifàcoper 
Eia lettera aC/imo III. ivi. $.71X35** lo Fatto de’Fipremini . C-tf.$.t.lèg.£.j6p. 

CARLO CALVO ingiuifizia non fece l’uficio di Mediatole ira’ Mediti 
dulia fua efaione all’ Impero , e Regno 0 i Fiorentini : ma quello di Sovrano. c,io. 
Italico. 9.15.^.115, finoi5^.£do** fino $>40/14055.1.411.1410414. non la fece da 
f- 77 ** Arbir 
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p^eiHer® i ma 4 f Pri%, 
cipe Sovrano, ed Jraperadoroitfid Medjcà, 

e la Repubblica Fiorentina . c.-zo. & 29 f finqt 
9 aif 4 i > 6 ,fuio 4 1 4 JÌt.p;»i/$j 3 t .feg.f. 4 z 5 .f^. 
V.eài^ 4 rbitro. Riceve datutmleeitràtfelj* 
T.ofcana Imperiale danari io- fogno di. ri* 
qogniròwfler, Sovrano , ,c.»p< f, i f j t £ J4h 
le CoUuuz^om od Iftituzioni; di. q«elfe> 
Imp oratore intorno al Governo , Principa- 
to e laicato Fiorentino in.q«alrmpch> erii~-> 
petto, fi pottimo confiderai-» per. un’ Atte* 
contornato in calò, che tertninafie la linea 
de' Sprenifliroi, Q. Duchi Redigi., c. 
fia^feg. . T\ 

, CARLO VI, Jmpeeadw» A»jn 
guftiflìmo -regnante . SitQÌRjf CP iui,al Sere, 
piflìmo G. Quca Cofiifto m v c . » $ $, iq*. 
t 9 a ** feg.loappplla V aflàllo e CHeufle (yo, 
ivi . non mairiconobhenelPopolo.pioreo-i 
imo, nè ne‘ SeceniffìtHvGtian Buchi la pop 
teda di regolare- la futura StwceflTiogg <& 
Tofcana , c, 15. $, 197. feg. pxqya per- 
prudenùflìmq Sovrane Ide azioni intonse 4 
cotettopw»Q. ivi-. $. 19#, fino an* 

CARLO Vili. Re di Francia 
Piffo. inilibertà, c.i 6. f.z. (.160 
CASTIGLIONE di AiezzQffe 
ceve ubbid ieiife mence * Metti Regi di E** 
iìcq VU. c,n.f.56iltQ 

CASTIGLIONE ( Valenan. X 
confuta egregiamente gli errori popolari 
degU altri Scrittori di fua patria intorno 
alla Corona Ferrea , e alla potetti* che a*-* 
tnbmlcono all* Arcivofcovo di Milano di 
eleggere il Rode- Longobardi. 
ieg.t 67**(ea< r 

CASTRO ( Pagoda da ì nullità 
della fi» autorità, nel fàno dell’Indipenden- 
za, 0.14.^.97^.194. It.jjuiQif.195 

CASTRUCCiQ Caftracan* 
divien fortnidahilittìraaa'FiarenuniGueltt-. 
c.u. $. n 5 ,£dr, operò Cattateci» a nome 
dell’ Imperadore ed era fiedeUfflmo all 1 Im-> 
pero • c «» $131. f.6*. morte di Calduccio 
viene in ajuto de’ Fiorentini Guelfi, c, n, 
$.130. fidi 

CATENA ( Gerolamo ) Scrittor 
re della vita di P. San Pio V. Ragioni per la 
Fiorentina Ipdipendenza* polle da lui in 
bocca del Cardinal Colpendone, confutate, 
€.14.5.64. finQ 83 C- 7 Q^,fino 7*4 

CENSO annuale di ti!- danari 
per Focolare accordato da' Fiorentini a. 
Carlo IV. c.n. $.1. ed f. 7». 73. It. $ 87. 
fieg. ì. 110. feg. perchè venne accordato 
eolia limitazione per la vita di ciaioiof 


Ijpperadpte-regnap»-. a 14 $,43. fi 
% folitp da pa^r^.a^l’Impe.radQfi da^ 
tutte le Città, dell? Tofcapa, Imperiale, 
c> tvS.StejflH, appualq accordato da’ Fio. 
teatini- a Rwpepco il Baiatine* . c. 13. $, % 
Cijd-SigiCmondo Imperadore chiede 30P V 
mila ducati di. confo, a,’ Fiorentini . c. 15, 
e Cottofo.oapitQlano con lyi cir n 
ca la quantità, • ivi 5,73 • 74 : Maffimijiano l x 
l'efige da’ Fiorentini l’anno 1496- c- 1 6. 
4 . id. Li 75.. e parimente l’anno t jQi.0%- 
ge roo, miU ducati, e cento Lance ; fio. 
reatini gli accordano cencu Lance , CÌ09 
3PQ. uomini a cavallo e 40, mille ducati . 
ÌYÌ.4-t9- £èg- f.*7<S- fino 179. dimandato a? 
EìerenfiDi dal Vefcovo Gurgenfe per Ma f, 
fitniliana I. nel 151*- c.16. 5 84. feg.fi3.0tf, 
fegine iàcev640 r nuladucati.ivi.5 85 £307 
CENSI , Contribuzioni pagata 
d^Fioxentipi aMafiimiliano I. noQ punto 
per timore, o violenza . c- *d- £ <fo- £ ^96 1 
I% 5 - 7 ®»feg- f.3Q*-fegi,Fioreiiuiù Capitola, 
fjpnól ijpE, o^Cp^d^MgimUiapo b 

Suo ^Sa^c.i^^S-f^f-a^feg.^. 54, 
(e a. £m 4 feg-, Vedi €<mtribyaà<>vi. • 
j:. • - CHIAVI delle Popte delle Ctt$ 
Offerte, al Soyrano . c.i<- & ¥ c * 

ri nv wd a .^. pcefentare fe Chtayt dc 1 ^ C^ 
aiV Imperadnre rdpe«o,à Fiorentini, 



co Vii. c/ti.5. 53- fi a8. Ciiufi non preft% 
omaggio in pubblico per timore de’ vici-. 
rù,g.ir.$. 5 i.fiir 

CIBO (.Cardinale) è fatto Reg- 
gente di Firenze dopo la ucoifio^e dj Alef- 
fandro de’ Meteci . c. *3. <$■ j. fi J 4 d- feg. ri. 


motto dagli Altari del Governo di fi irenze^ 
per le doglieuae diCo(imol. partatene a 
Carlo V,c. l 3 - 5 -t 94 -l-^ 1 P-fe& 

CINI , Suo appamonato modq 
di fcriyere . e.^.^.%6yL6^a 

ClTAZiQNF del Duca Cofw 
tpo I. e il Principe Fraticello , e comparii 
Ziope al Tribunale del Cgn figlio Aulico 
deU’lmperp - c » 4 -$ >o? teg ; fi 7 * 3 - di c Pfh 
ino I- figlici il Tribunale Cclàrcp rfrqntao^ 
mente negata dagli Oppofitori . 0.14.5.1 34. 
fi- 75 » \feg- $ l £751.5. t40.fi.754. 

CfpA?ilCNE TRONCA dì 

un Tetto, del Guicciardini . $.16. 6.0.1.374, 
degli Oppofitori . p.|i r ^ 44 - f c g- f-fip reg. 
Vedi Àikx&iwi FiU*'. 

G1T- 
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‘ ' • CITTA’ TOSCANE e Fìren-' 

ne ; quale loto liberta fotto l’Impero Ger- 
manico, c.14.5.100 .£197. feg, . ' 

J CIV 1 L 1 TA* di una lettera di 
Enrico VII. fcritta a’ Fiorentini, interpre- 
tata perunaCoiifeflìone propia della Indi- 
pendenza di efTi , dagli Autori del Trattato 
Pifano . c.ii. il limile dt un’ altra let- 

tera ài Friderico 1 ÌI. c.i 5. §.94. f.2tf4 

CLAUDIO NERONE conce- 
dendo la liberta alle Città di Grecia ; "b a* 
Giudici di elle la Cittadinanza Romana, 
rendea a un di -predo la lor condizione^ 
eguale a quella di Firenze quando 1 fuot 
Rettori , Gonfalonieri e Priori ebbero il 
Privilegio di edere Vicarj Imperiali . c. 17. 
5.10.1.313 ' : 

CLAUSULE 0 formule de’ Di- 
plomi primieri de’ Principi Medicei,perchò 
non ripetute negli ultimi . c. 14. 0. i*tf. f*g. 
f. 747 .feg. 

CLEMENTE V. S. Pontefice. 
Sua Lettera a tutti li Sudditi deH’Imperò 
in Italia ed a’ Fiorentini , colle quali efor- 
tà i medcfimi ad ubbidire a Enrico V 1 L 
c. 11. 0. 1. f. 3. Cagioni della volubilità 
converfione di animo e di andamenti di 
P. Clemente V. inverfo Enrico VII. c.lfr 
0 . in. f. 55. feg. intercede , e tratta appreflo 
di Carlo IV. per l’alfoluzione del Bando 
Imperiale de’Fiorentini. c. n.é .i6.£8 3 .feg. 

P. CLEMENTE VII. ricono- 
fee Firenze dipendente dall’Impero v c. 18. 

tf. feg. £ 34<S. feg. confetta i Jfiòrenrini. 
e.icre nati ribelli al S. Impero ; c. 19. 0 . '30. 
£3 78. feg. lt.0-53 f.38tf- dal Varchi fuppoftò 
autore di un bruttiamo flratagemma , e^ 
mancamento di fède per far perire gli Spa- 
gnuoli dell’ Efèrcito di Carlq V, venuto per 1 
rcìtituire* la Cafa Medici in Firenze .c. 19. 
<.100. feg. £398 

CLIENTELA de* Sereniffimi 
G, Duchi inverlo l’Imperadore è di fpecie 
eguale al Feudo . c.25. 0.193. £98 ** lèg. 

» CLOK ( Galparo Clok ) feKÌW 

mente allegato dagli Avvcriàrj . c. 14. 0.tf7. 
£185. feg. • ‘ ’ " 

COINZIQ (Carlo) a torto cri- 
ticato da Monfìgnor Montanini nel fatto 
della Corona Ferrea . c. 25. 0. 128. fegì 
1.64 ♦* feg. 

COMENDONE ( Cardinale ) 
Legato di P San PioV. aMaihmiliano II. 
per pervaderlo di approvare la Creazione 
di Cofimo I. in G. Duca. c. 24. 0 :tf 3 . feg. 
£703. feg. Ragioni da lui allegate all’ Im- 


pera doreper provare la Fiorentini e Medi- 
cea Indipendenza confutate . c.2q..'0.tf4- feg. 
I.703: feg. • - 

. ' n " CONCINI "Mandatario od In- 
viato diFrancefco,Gran Duca,ufa mira- 
bile fottigliezza nel negoziare ih Corte di 
Maflimiliano II. il Diploma della Dignità 
Gran-Ducale .'0.24. 0 . 188. feg. f^o.feg. 

* CONFEDERAZIONI , Paci , 
e Leghe de* Fiorentini non li provano Ìndi- 
pendenti . c.ij. 0.50 f.23tf. feg. . 

CONFERMAZIONE del'e^ 
Léggi e de’ Privilegi è atto di Sovranità ; 
e non è confezione d’indipendenza come 
pretendono gli Avverar j. c « $.34 £92. 

al 96. Imperiale de’ Privilegi , e degli ac- 
quifti di Firenze non è punto conieilìone 
dell’ mdipcndenzà; ma all’incontro delta 
Dipendenza». 01 3 - 0 . 8 O. £155. feg. de’ Privi- 
legi Imperiali latta a’ Fiorentini, che cola 
imponi . c-itf: 0-71-frg^ £303. fin© 3otf.feg, 
Imperiale di Cofimo 1 . nel Primato e Prin- 
cipato Fiorentino perchè folle neceflaria: 
C 23- $.98.feg.£j7».fìno 58*. èpib legno di 
Sovranità, che la Elezione.a* 3-0 "d £58 j 

v- CONGRESSO ' di Cambrai. 
ci< « zio. f.io9**fog. 

CONNIVENZA et indulgenza 
degl’ Imperadorinongiuftificà le ribellio- 
ni , tic rentìè Indipendenti i popoli . c- 15. 
0.8o. feg f. 255/eg. ' \ * 

CONQUISTE de’ Fiorentine 
fopra i loro vicini in qual maniera fi fàceffe- 
ro. c.i3 04*.lèg £i45.feg. 

CONRADO 1 . Imperadore o 
Re di Germania legittimo Sovrano del Re- 
gnod’Italia. c.25-0.itf5 feg-f-85 **feg. 

CONRADO li. ( il Salico > 
Imperadore. Non è verilìrm'ech’egU didel- 
fe la Elezione del Re d’Italia o Longobar- 
diaappaneucrfi all’ Arcivefcovo di Milano^ 
c.zj. 0.133. fino 140.1.48 ** fino ?$** legit- 
timo Re d’Italia innanzi che vernile api en- 
derne la Corona. 0.25.0.172.1.90 ** 

CONR 1 NGJO • iniquamente 
proverbiato dagli Avverfarj. c. itf. 0 9.. 
f272.e e. 24.0.143 . fegl.757.feg. Con ri ngio 
e Rodino ridicolofamente afTaliti dail’Auior 
del Memoriale. c.itf. 0 . 68 .£ 301. It.c. 21.9.39; 

feg. £ 445 % M- 9 *- feg.f-4tf5.feg. 

CONSENSO deli’ Imperadore 
e del S. R. Impero Germanico necellaric al 
far divenir’ ipdipendente Firenze. 025.0.2, 
feg. f. 2 ** feg. confutazione degli Oppofì- 
tori , che ciò negano . ivi . $ 3 . leg. cinque 
Ragioni loro frivole per iòitencre la ne- 
gativa. 
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pativa, ivi. $. 5. fi no £ 3** 

Conti. Vedi Natat Doriti. 

CONTRATTI , Atti, e Trat- 
tati lì hanno a intendete fecondo la mente 
loro e non fecondo le fole parole . c. 24, 
$.145.1:158.100;. 

CONTRIBUZIONI . Sono Ita- 
le dovute al S. R. Impero in ogni tempo. 
t.15. $. *4, feg. f 9** Il negarle non provi 
punto ned indipendenza nè efenkione tota- 
le . c.25. $.14. log. f.9 ** feg. dagl’ Impera- 
dori moderni e latte dallo Stato di Firenze 
dagli Avverlkrj petulantemente l'ono appel- 
late ingiulle e violenteeltorlióni. c. 25 $.<4. 
feg f 28 ** feg. Gli Avverfarj con acculare 
per violenta ed irigiufta la efazione delle 
contribuzionlóni a nome degli Augulfilfimi 
Imperadori del nóftro tempo ; di sforzano 
di dimoltrarne la giuilizia . c. 15. $ 72. feg„ 
f. 3 7 ** come efatte ed avute dagli Auguftil- 
fimi Imperadori Giofeffo, e Carlo VI. ivi . 
§. f4 lino 77'. f 38 ** fino 40 ** Prorefta-j 
zioni della Corte di Tofcana coatra le Con- 
tribuzioni come introdotteli , e qual’ effetto 
avere debbano . 0.25. $. 7 7. fino 1 13. f.40 ** 
fino 56 ** Memoriale del Miniftro Fioren- 
tino efibitó Alla Óieta dell’ Impero per re- 
galarne la quantità , eliminata . c. 15. §. 80. 
iiho fino 5 6 **e{ktteper giuftà 

forza confervano il Diritto Sovrauo . c: itj, 
$. 87; feg- f. 307. feg. Firenze non mai ne 
fu per alcuna valevole legge efenta dalla 
fua fondazione fino a’ noltri di . 0.15. $. 84. 
feg. F 42** feg. il loro ecceffp debbe ef- 
fere rilareito ; e ciò fi è praticato co’ Se- 
renilfimi GranDuchi pcròrdihè di Sua_L 
Macftà l'Auguftilfimo Imperadore Car- 
lo VI. 025. 88. feg. f. 45** feg- fonò 

Hate efatte giallamente dagii Augulliffimi 
Imperadori del préfente fetolo, per la Città 
t il G. Ducato di Firenze : c.15. $.193. feg. 

£ 97** feg. Vedi Ctnft. 

■ CORONA FERREA. Errori 
« Cavillazioni dagli Avverfarj eccitate corr- 
tra i Diritti del Sac. Impero a occafione-, 
delle Dilquifizioni intorno alla Coronai 
Ferrea, c confutate . c.^fl.i^.fino Ù6\ ** 
fino 73 ** feg. Trattaci) di Monfignor Fon- 
t'anini l'opra la Corona Ferrea, ivi 1 , j. 128. 
feg. f. 64 ** fino 3 ** feg. 

' CORONAZIONE del legitti- 
mo e naturai Sovrano trac feco l’obhhgo 
dell’ ubbidienza di tutti i Popoli dipendenti 
•dallaCorona. c.rr.'f.'ij.rii'.ieg. 

.CORTESI A e cmiita di tratta- 
mento degl' Imperadori fi adduce dagli 

J 


Awerfàrj in luogo di argomento dì co nfe fi- 
lata Indipendenza . 0.15. $.94. £204. corte- 
fia , e civilità di termini ufata dagl’ impera- 
dori co’ Fiorentini lallìihma prova di con- 
feffata Indipendenza per parte di elfi Impe* 
radori.c.16. ^.8.f27i 

CORTONESI compaiono pcb 
Sindaco d’avanti a’ Melfi di Enrico VII. 
c.n.$. $3. £28: non vollero prcJlar’omaggio 
a’ Melfi regi di Enrico VII con piena adu- 
nanza del Popolo , ma cercano dilazione . 
c. ri. $. 57. £ 29. giurano fedeltà ad Enri» 
co VII. prcfente,e gli chiedono di effere 
Camera immediata dell’ Impero. c.n.$. 68. 
£ 34. il Vefcovo di Arezzo vi protclla con- 
tro ; rimpcradorc riceve i Cortonefi condi- 
zionatamente, falve le ragioni della Gliela 
d* Arezzo. c.n.$.^9. £34 •“ 1 

COSCIO ( Anronio ) nullità doli- 
la fua autorità per provare l’Indipendenza 
pretefa . 014$ .lojifojtf. 

COSIMO I. Duca di Firenze; 
àffunto al Primato da’ Fiorentini in-efecu- 
zione del Decreto , o della Iftimzione , od 
Inveflitura di Aleffandro ftatouccifo . c.23: 
$.i.fino 64.f545.fino 5Ó4. It^ . 1 ttf . ieg.f. 585. 
Incontanente innanzi e dopo la fua Eiezio- 
ne , e pofeìa Umilmente profeto altamente 
di voleri effere nella fede et ubbidienza^. 
deU’Iniperadore . c.i3..$-3 f- 54 ^- e 0*78-feg. 
£ 5^9 .feg. fua elezione làjfta dal Senato Fio- 
rentino , accelerata da un timore panico . 
t .23 $. 19.fi 550. non fu fatto o titolalo Dùv à 
tjal Senato Fiorentino : anzi gli fu vietato 
da quello il portaretal titolo, c.2 3. $.54. leg. 
f. 5 59. feg cerca la Confermazione della lui 
"Elezione feplicatamentc dall’ Irtipèradore ; 
e gli promette fede, e leanzà.c. 23. $.80. 
£57i.e$.87.f578.It.^.i24.f587.feg.e chie- 
de il titolo di Duca all’ Imperadore . ivi 
f. 572.ConfennazioneCcfarea di lui nelPi i- 
matò , o Principato di Firenze èra ne. eiiàc 
ria : contra gli Oppoluori « c. 23. $. 98. feg. 
f 578. fino 582. illituito nel Primato e-Prin- 
cipato Fiorentino dal Conte SìfoméConv- 
■meflàrio Imperiale. c. 23. $.115. £584. ot- 
tiene tacitamente il titolo di Duca. 0 . tat. 
f.586. lt.^.149 lèg.fi 599-feg. riceve la con 4 - 
fermazione , od Inveititura dall’ imperàdo- 
re . $.1*4. £ 587. feg. non mal usò del cuoio 
di Duca , prima che ne avelie tó pei niellice- 
ne almeno implicita da Cariò V. c. 23. £.15*. 
•£ 599. feg. ebbe la lua Polclfà e Dignità in 
•Feudo . §.t jd.fegif.doo.'lèg. con Opere ccrts 
-firme di valfiillaggio, e i lervig o aulico yfi 
; militare per tutta la vita di Carlo V • fi mcV- 

firò, • 
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rtrò Vhffatlo > e Feudatario . $.itf2.feg.£tfoi occafione della lite di precedenza . c. 14. - 
feg. It 5.270 ..feg. f 645% It 5.295^. 5 97 feg f-7^% vanta indipendenza per 
f. 656. feg. fi giuftifica con Carlo V. contra la bocca d’altri; Sicché non ayrebbefi po- 
la fofpizione , od accufa di aver meditata tuto coftituir di iattanza . ivi . 5 98 . feg. 
l’uccifione di Giulio figliuol naturale di £7X9-feg. Cofano I. , e il Principe Francef- 
Aleffandro de’ Medici, c. 13. 5.194. f.-tfio- co citati al Tribunale del Confalo Aulico 
ftg accufato da’ Lucchefi appreffo Cefare, dell Impero, compaiono . c.24. 5: 107.1.722. 
e fuoi Miniftri .ivi . 5. t 9 tf. f. 6 it. feg. rico- Cofimo I. non mai ricusò di diventar Feu- 
aofce laGiuridizione fuprema dell’Impe- datario dell’ lmperadore . c.13. $ 
radore fopra la fua perfona in piò occasioni . * 48 f -593 *ìno 599 - P r ^ » fervigj Aulici da 

c . 23 §.i 9 4.fìno 2o8.£tf io.fino 616. e §.m. Principe vaffallo a Carlo V. 0.23 .5 aia.feg. 
f. 62 o . qual Vaffallo fi marita a cernii di f- < 5 18 . è accolto e trattato dall’ lmperadore 
Carlo V. 0.23.5.201. feg.ftf14.feg. la profef- come Principe vaffallo , ed a lui fubordina-, 
fione del fuo Vaffallaggio invcrlò Carlo V. to. ivi . 114. £ tfi9- aggiugne al fervigio 

difpiace al Guicciardini, ed altri ambiziofi . Aulico il Militare o Pagano . ivi 5.219.1.620, 
ivi . 5. 207. feg. f.tf 1 c . It. 5 260 .feg. f 6*8. tenuto al predar le opere da Vaffallo , e le 
It.5-2tftf.feg £643. fi porta da buon Vaffal- Contribuzioni aCefure . 0.25. 5.52.1:27** 
lodi Carlo V. c.23. 5 207.feg.f616. lettere COSIMO III. G. Duca nega al 

feria e , t fottoferitte dal fuo pugno , nelle Caraffa le Contribuzioni chieltegli a uorat; 
quali conleffa fe e lo Stato Fiorentino e£ dell’ Imperador Leopoldo per lo S tato F10- 
lere fogqetto all’ lmperadore ; e di edere remino • c. 2j. 5- dtf. 1 34 ** feg. ma dipoi 
flato fatto Duca da quello . ivi $ 209. feg. paga quantità proporzionata a tutti i luoi 
£6i6.feg.perfeverantenelpreftareleopere Stati, ivi. 5-68. £ 36** 
da Principe vaffallo all’ Imp. Carlo V. c.23* • 

§.229. £624. continua apre Ilare opere da ~ D 

principe vaffallo a. Carlo V. anche dapoichè _ 

nera ftato invertito delle Fortezze di Li- T DEBOLEZZA degl’ Imperadori , ed 
vorno, e di Firenze . c.13. 5.247. feg.ftf33. impunitàde’ Difubbidienrinoaallòl- 

Jfeg. vacilla, ma non manca nella fede dovu- ve iSudairidal debito di ubbidienza, c.r j. 
ca a Carlo V. 0:23.5. 166. feg. £642. feg, §.tf 6. feg. fi 2 50. feg. 

Jt. 5274 • feg-f.647.feg. ma torto fi pente , e DECI ANO ( Tiberio ) difefo 

ritorna all’ antico dovere e zelo . ivi . 5 - 175 * contra le calunnie degli Oppo fitor i. c. 21, 
Jeg.£tft8. non vuol maritare la fua figliuola 5 - 37 - feg-f.444.feg. It .5: 96. fcgf.465.feg. 
fenza’l confentimento di Carlo V- c. 13. DECIO (Filippo) iua autorità 

5.271 £646. opera da Principe fedel vaffal- nulla nel fatto della controvertila iadipea- 
lo di Carlo V. nella riduzione di Siena- denza. c.14.5.58. £183 
c.i3.5-i7< feg. £648 .feg. la fua fedeltà in- DESIDERIO eletto Re de* 

verlò Carlo V. paragonata da Baccio Bai- Longobardi per autorità di Pippino Re de* 
dini, fuo Panegirifta, a quella di Maffiniffa Franchi.c.25.5. 44. f.23**leg. 
inverfo del Popolo Romano come di Vaf- , DEVOZIONE et ubbidienza 

fallo di effo . c.23.5 302.feg.fitftf1.feg. dopo importano lorteffo rifpettoa’ Fiorentini in- 
jl ritiro di Carlo V. rallenta il fuo zelo per verfo l’Impero . c. 13. 5.24.25. £141. Devo- 
gl’ Imperadori , e volta i fuoi ftudj , ed offe- tio , devotus che cola lignifico i nlpetto a’ 
quj alla Corte di Madrid, per acquiftar’il Fiorentini parlanti allTmperadore . c. 15. 
Dominio di Siena . c.24. 5-4-feg. £.666. feg. 5 - 8 J. £ 258. inverfo il S, Impero è lo Hello 
ne riceve la kiveftitura . ivi. 5-6.f-667.feg. .che fedeltà et ubbidienza ril'petto a’ bio- 
cl^ufyla prefervaciva contenuta ineffavie- reatini. 021.5 68.fi456.feg.c22 5.74.1.518 
«e vanamente allegata da’ Comrarj, per una DIETA ( lmpei ialc ) i roreuu- 

Dichiarazione della Fiorentina indipen- ni non volontieri v ’imervengono . c. 16. 
d'nza . ivi . 5 - 7 -£eg- f-676-feg. Cofano I. , 5 48 • £286. dell’ Impero prelta il lùo con- 
e Francefco luo figliuolo predano opere mi- fenfo alla Infeudazione eventuale della_ 
Jitari allTmperadore Matlìmiliano I£ c.24. Tofcana. c. 25.5.217.1.1 13** feg. 

5.15 . feg. £ 679. i'eg. Cofimo I. creato Gran DIGRESSIONE lopral’auto- 

DacadaP. S, PioV, c.24. 5.39 fcg.f.690. rità dc’Legilli e Giureconlulti nelle colè 
m «azione delle lue Mallime nella fubordi- di Fano . 014. tutto £ 163. feg. 

zione allTmperadore, e al S. Impero, in - DIPENDENZA de’ Gran Du- 
cili 
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chi contenuta da loro propj Avvocati in 
principio della lite di precedenza, c, «4. 
0. 92. feg. f. 717. feg. ** 

DIPLOMA del Vicariato di Fi- 
1 i ppo Maria V i fconti Duca di Milano avuto 
dall’ Imperador Sigifmondo. c. ij. 0. yi. (. 
238. fèg. di Federico III. con cui concede 
a Lodovico Gonzaga Marchefe di Milano il 
poter far leghe , e confederazioni . c. 13. 0. 
51. f. 239. dt Carlo V. conceduto a’ Fioren- 
tini in confermazione de’ lor Privilegi anti- 1 
chi. c. 17. 0. io. f. 316. feg. 

DIPLOMA , con cui Carlo V. 
Hlitituifceod invefhfice AlefTandro de’Me- 
dici, e quella Cafa del Governo o Prima- 
to perpetuo di -Firenze. c. 2i.0. 3. fol. 426. 
feg. efaminato paffo paflo . Ivi 0. 4. 
feg. f. 429. feg. Ivi 0 . i 13. feg. f. 468. feg. 
non fu fentenza di Arbitro, o diCompro- 
melTo. Vedi ARBITRO. Diploma della 
Creazione in Gran-Ducato di Mafltmiliano 
li. a Francefco de’ Medici, importa Aibor* 
dinazione e Feudalità rifpetto all’Impera- 
dore, c al S. R. Impero . c. 24. 0. 114. feg. 
f. 730. feg. -1 

DUCA. Titolo di Duca datd 
per Decreto municipale de’ Fiorentini a 
AlelTàndro de’ Medici, che cofa importar- 
le . c. ai.0.j. feg. n. 0.3d.f. yotf. f. 493. 
lino 495. Potefta Regale, a cui e limile la 
Ducale. Mon fi può avere , fc non che- 
tare Feudi . c. 22. 0 . 142. f. 340. It. c. 24. 
0. 115. feg^ f. Cofirao I. come ottenefle fai* 
Titolo dall’ Imperadore , e non dal Pubbli- 
co Fiorentino . c.23. 0. 54. feg. f. 559. feg. 
e 0. 121. f. y8 6 e 0. 149. feg. f. 399. feg. Co- 
lìmo I. profeta di elfere (tato fatro Duca 
da Carlo V. c. 23. 0. 209.fi. 616. 

DUCATI ; Differenza che c’ è 
tra* Ducati e Vicariatideir Impero, fifpet- 
to all’ obbligazione di pagare gli annuali 
ceofi . c. 2y . 0. 105. fino 113. f. J2 ** 


E LEZIONE degli Imperadori Germa- 
nici , perchè fi confermale da’ SS. 
Pontefici . c. XI. 0. 2. f. 2. de’ Re d’ltalia_, 
non fi afpettava nè al Vefcovo di Milano , 
nèagti altri Ottimati d’Italia j ma al Pub- 
blico Franco Germano, c. 2y. 0. 124. fino 
204. f. 6 1 ** fino Elezione libera del Prin- 
cipe e Duca talvolta competea anche a’ Po- 
poli dipendenti dal Sacro Impero, c. iy. 
0. 223. fino 0. 253. f. 117 **feg. 1 


ma Fiorentini non mai ebbero tal leg- 
ge, prerogativa, o Privilegio. Ivi, e 0 . 
224. lèg. F.f xx8 ** Carlo VI. Imperador 
Augulti filmo non mai riconobbe tal fa- 
coltà nel Popolo Fiorentino, nè ne’Sere- 
nifiìtni Gian-Duchi . Ivi 0 . 2oy. feg. f.107. 
** lèg, 

ENRICO L’AUCUPE legitti- 
mo Sovrano e Re d’Italia , in virtù della 
fola Elezione al Trono Franco-Germani- 
co. c. 2y. 0. 163. feg. Ibi. 84 ,** feg.e0. 
16. £.87** 

ENRICO II. il Santo legittimo 
Re d’Italia , innanzi che venifTe a pren- 
derne la Corona, c. 25. 0 . 171.feg.fi. 89 ** 
feg. 

ENRICO IR. legittimo Re d’Ita- 
lia, molti anni innanzi che ventile a pi. 
gliame la Corona, e. ìy. 0. 173. fol. 90 

ENRICO VII. propone alla.. 
Dieta dell’Impero la fpedizione in Italia, 
per ridurla nella debita dipendenza , 8e 
ubbidienza ; e confeguentemente anche i 
Fiorentini, c. XI. 0 . 2. fol. 2. fa annun- 
ziar la fua venuta a’ Fiorentini . c- XI. 0 . 
5. fol. 4. feg. rimira , e tratta i Fiorentini 
come Sudditi dell’ Impero, con le richie- 
de lor fatte pe’ fuoi Meflì . c. XI. 0. 7. f. y. 
Fiorentini rifpondono ad Enrico VII. con 
lettera poco cortefe , e molto altiera . ed* 
imprudente, c. XI- 0-8. fol. 6. feg. Auto- 
ri del libro Pifano chiamano intrepidezza 
tal temerità . Ivi . Fiorentini Guelfi ri- 
fpondono nel loro Confilio iraprudentiffi-i 
inamente a’ Medi di Enrico VII. c. XI. 0 ,* 
9. f. 7. negano di levare L’affcdio di Arez- 
zo . c. XI. 0. 9. fi 7. Mefiì di lui pubblica- 1 
no il Bando Imperiale nell’ Elercito Fio- 
rentino fotto Arezzo, c. XI. 0 . io. fol.7. 
feg. arriva in Italia, e Lombardia. Stato; 
delle fazioni di quel tempo. Gibellini* 
ricorfi alta fua difefa e protezione come 
al legittimo, e naturale Signore, e Giu- 
dice . c. XI. 0. 19. fol. io. feg. Tofcana e 
Lombardia agitate da’ medefimi interni 
moti ed affetti inverfo lui . c. XI. 0. 20. 
f. 11. feg incoronato Re d’Italia e di Lom- 
bardia in Milano. E confeguentemente in 
Signore di Firenze. c.XI. 0.2i.e0. 23. f. 
12. e feg. Fiorentini Guelfi non mandano 
i loro Deputati per afftftere alla Solenni- 
tà dell’ Incoronazione di Enrico VII. an- 
corché citati per pubblici Editti univer- 
fali Regj. c. XI. 0. 22. f, 12. efercita il 
* 0 0 Pfi- 
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Primario uficio di Sovranità io pacifican- 
do le Città e le fazioni ; e Angolarmente 
in Milano, c. XI. $. 14.fi. 13 la riforma» e 
pacificazione , che fece in Milano in niente 
pregiudicò alla libertà de’ Milanefi : sì bene 
all’ ambizione di alcuni, c. XI. $<>5, f. 13* 
pratica i più placidi modi per tranquilla* 
re le Città fediziofe . Sua lettera a Mat- 
teo Vifconti commeflìonato a pacificare gli 
Aleffandrim , c XI. f. 16. f. t}. feg. per 
longanimità Angolare manda nuovi Lega- 
ti a’ Fiorentini , non ottanti le offe- 
fe .ricevute, c. XI. (.34- fi 18. in parte fi 
levano a tumulto per la violazione del ]us 
dtflle Genti , e dell’Ofpitahtà fatta a’ Metti 
Reg] di Enrico VII. c. XI- § 39- f- »o. lon- 
ganimità fua, che sì enormemente oficfò 
non patta ancora alla vendetta di fatto, ma 
fi contenta di citare i Guelfi Fiorentini a 
comparire in termine dÌ4o. giorni, c. XI, 
$.41. f. ai, biafimaio inettamente da Gio. 
Villani dell* avere tolto a’ Fiorentini , 
conceduto ad altri il privilegio di coniare 
Fiorini d’ oro. c. XI. $• 45- fi tt, Fiorenti- 
ni Guelfi mandano a Tievoli un lor man- 
datario a trattare fegretamente co’ Miniftri: 
di Enrico VII. l’accordo; e per appuntar 
il giorno e luogo di un Cogretto . c. XI. 
$. 66 . f ji. Riceve il giuramento da mol- 
ti Signori, e luoghi di Tofcana c. XI . fi 
71, f. 35. Sccupolofittimo nel formare il 
procettò contro a’ Ribelli. Vuoi che fiano 
i.Procetti approvati da’ migliori Qiurecon- 
ftilti d’Italia, c. XI $■ 7J fi Fiorentini, 
Guelfi comechò molco fupenori di nume- 
ro alle Truppe di Enrico VII. fono Tem- 
pre battuti . c.Xl. $ • 77- f« 37* Fiorentini 
Guelfi mandano di nuovo il lor Mandata- 
rio ad Enrico VIL per ifeufare di aver 
mancato all’ appuntamento pretto, e per 
far’ accordo adoperano per ottenerlo il 
Confettofe dell’ Imperadore ; ma in vano,; 

c. XI. 78.fi 39 Si confettano Sùdditi dell’ 
Impero perché offrono ogni foddisfaziona 
c foramettione ad Enrico VII. a fiomedef- 
la Città di Firenze, e dell’ altre Terrei 
Guelfe ; vogliono accettare un Vicario 
Imperiale, ma pregano che l’ lmperadore 
in quella novità non eotri in Città perfo- 
nalmente nèmelle Terre . c. XI. 79- fi 40» 
Etto giudica indegno della fua Macttà 
Faccettar la Condizione di non entrar in 
Firenze fuaCittà , perciò non l’accetta, c, 
XI. 80. fi 40. quanto afflitto & ad, 
dolorato per vedere ©flfefe le Chiefe . & 


XI. $-8i, 83. f. 41. gencrofo in rilafciar 
gran numero di Nobili Donne, e figliuo- 
li de’ Principali Guelfi Fiorentini, c. XI. 
$.84. 85.fi 42. generofamente dona la vita, 
e la libertà a un ribelle Guelfo primario 
di Firenze. c.XI.6.87. e 88. fi 43. quanto 
grande la fua virtù, pietà, giuftizia, 
cofeienza , c. XI $. 87. e 88. fi 43- per 
ifearfezza di Truppe, e per caufa del 
contagio leva t'attedio di Firenze. Ma_ 
colla intenzione di ritornarvi fotto al pri- 
mo tempo . c. XI. $, 96.97- f- 47. lua mor- 
te . c.Xfi $• 98. fi 47- 

ENRICO Vili. Re d'Inghilter- 
ra come entrafle ad intorbidare la Elezio- 
ne di Carlo V. in lmperadore c* 17- $• 4, 
fol. 314 . . . 

F.NTRADA, nel Apertura . Gl* 
Imperadori non mai cedettero a’ Fiorenti, 
ai j us Apertura vel. Entrada in Firenze < 
Ondeche il negarlo era criminale, c. 11. 
£.7. fi 430. Vedi INTRADA. 

. EQUIVOCAZIONE ed ambi- 
guità de’ vocaboli è la pettc di ogni, veri- 
tà dorica , e Angolarmente nelle qqiftioni 
Fiorentine- C. 13..$. * feg. fi 131. feg. Equi- 
vopazioqee mutazione di nomi è il rifugio 
degli Oppofitori . g.io. $ . 55. feg. fi4i4.feg! 

EUSTACHIO ( il Padre) fuq 
fentimepto circa la Corona Ferrea , e la 
poteftà dell’ Arcivefcovo di Milano di 
eleggere i Re di Longobardi , confutato. 
€ 45. $■ ^s■ i-u 4 feg* t.$i »* fino 73 **feg. 


F ATTO , Ponarfi libero dt falla non* 
fonda, nè prova giufta Indipenden, 
za ; oijdeche le Dottrine de’Legifti fon- 
date nel mero latto non provato giufto , 
nulla vaglionoaprò della prerefa Indipen-r 
densa . c. m. $. 71. feg. fol. 187 

FEDE E DEVOZIONE. For- 
mula , la quale rifpjetto a Fiorentini e al 
Sacro Impero importa fedeltà di Dipen- 
denza. c. *t. 0 .<S 3 . f, 4J<5. feg. e xx. $. 74. 

f- 5*8 

FEDELE 0 Ftdelis che cofa im- 
porti rifpetto a’F lorentini. c. 13. $.16. feg. 
fi 135. feg. Fedele Ftdelis è titolo e nota 
di foggezione . Non Tempre fi dà a’ Prin- 
cipi Vattàl li , c. *4 $. 119.fi 4* fcg- 

FEDELTÀ’ di quante forti, c.xz. 
f* MZ.fi 53 *• 

FEDERIGO vedi FRIDERICO. 

FEM- ' 
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FEMMINE Reali, e i lor Figliuoli 
anche Principi raafchi, per leCoftituzio- 
ni , Irtituzioni ed Invertitore Cefaree fono 
efclufe dalla SucceflìoneToIcana, prefcin- 
dendo de’ Trattati di Londra e di Vienna, 
c. 2j. 0. *17. fi 120 ** feg. 0. 263. fi 1 38 ** 
FEVDATARiO . Pih degno è il 
Principe Feudatario, eh* il Maeftrato fem- 
plice Vicario dell* Impero . cap. 19. 0 . 
38. fol. 377. ElTere Principe o Duca». 
Feudatario dell’Impero, importa dignità 
e poteftà maggiore del Vicariato eziandio 
perpetuo, c.12. 0- 118. f. 53*. Il c.23.0. 

* 41 - f- 597 - f eg. • ", 

FEUDO . Varchi acerbo nemn 
co di tal nome applicato a Firenze . c. 19. 
$.17. feg. f. 311. feg. Non era prerogati* 
va di Firenze il non efferlo:; c. 19. 0 . 28. 
f. 37d.fino 378. antichità de’ Feudi innan- 
„ zi che fe ne faperte od ufarte il nome. . 
c. ai.0. ijj feg. f. 48*. feg: .' 'c > 

FEUDI TOSCANI fe fieno fran* 
chi delle Contribuzioni, e. 2J. 0 . 82. lèg. 
fi 42 ♦* feg. 

FIGLIUOLI . Ch’ importi tal 
nome rifpetto a* Fiorentini . c, 13. 0. 23. 
fol. 140. feg. 

FIGLIUOLI- 'UBBIDIENTI 
DELL’ IMPERADOR E DEL SACRO 
IMPERO in bocca de’ Fiorentini , è con- 
fefiìone di Dipendenza . <c. io. 0 . it. feg. 
f. 371. piacevole fcappata degli Oppofi- 
cori per rifuggirla. Ivi 

FIGLIUOLO è nome che fi dà 
a’ Vadaci anche Duchi .<c.23.0.i78.f.6o6. 

; j FIGURATO . Scrivere e parlare 
figurato ufato : da’ Fiorentini Scrittori in- 
torno agli. Atti provami la lor Dipenden- 
za . c. 19. 0. 14. fol. 372 
, : FIORENTINI GUELFI agita- 

no varj conéglj al fentire che Enrico VII. 
fi approffimaya all’Italia , circa il mandar* 
gli Oratori incontrò ;e il ricevere lui io 
Città cì XI. 0. 12. f. 8. deliberano di man- 
dar’ Oratori adEnricoVII. c.XI. 0.13. f 8. 
i pih potenti e più fazionarj tra di loro 
impedifeono l’andata degli Oratori eletti 
per incontrare Enrico VII. c. XI. 0 . 14. f.8. 
quali cagioni averterò di non preftar’ ub- 
bidienza ad Enrico VII. per mezzo de’ 
loF Oratori? c.XI. 0. i.J. flR '■ 

EIRENZE bloccata dalPImpe- 
radòr Enrico VII. c. XI. 0 . 76.' £ 37. Fio- 
rentino Popolo fedotto da’ Guelfi Fazio- 
narj, e dal propio Yefcovo . c.XI. J.89. 


9©. e 91. fol. 44. Fiorentini ritornano all’ 
ubbidienza Imperiale di Carlo IV. c. 12. 
$.2. feg. fi 71; feg. predano omaggio e giu- 
ramento di fedeltà a Carlo IV. c. 12. 0. 13. 
f. 75. feg. Firenze , perche in apparenza», 
per alcuno fpazio di tempo potette parere 
al volgo Indipendente, c. 14. 0 . 4. feg.fol. 
154. feg. Firenze paragonata alla Corona di 
Franzia, e Roma antica e limili, fuor di 
ragione e di propofito . c. 14. 0. tot. feg. f. 
19j.lt. 0. no.f. t97.il 0. tij.f. 198. feg. pa- 
ragone di erta con le altre Città Tofcane, 

§ iu(to ed adeguato , ma male adoperato 
agli Avverfarj ; laonde le Dottrine de’Le- 
gifti fondate in tal fomiglianza di condi* 
zione non prova la Indipendenza , ma la 
Di pendenza Fiorentina, c.14. 0 . 104. £196. 
Fiorentini fconfkti da Filippo Maria Vif- 
conti lotto Forli . c. 1 J. 0-28. f. 225. fmo- 
derato loro defideriodi dominare gli altri 
vicini, c. 15. 0.47. ant.efeg.fi 2 34. Domi- 
nio loro durirtìmo alle Città Tolcane fòt- 
topoltele . c. 15. 0. 47. feg. f.234. feg. fono 
invitati , e non comandati di riduifi-alla 
Dieta di Ratisbona péV deliberare circa 
le Contribuzioni, edajuti da preftarfi con- 
trai Turco; e perciò pretefi Indipendenti 
dagli Oppofitori . c. ij 0 . 95. f. 265. feg. 
Indipendenza loro fi vuole confertàtadagl* 
Imperadori , perchè gli hanno nominati 
confufamente co’Principi o Re Indipenden- 
ti; e fi moftra il contrario . 0.15 0.98X267. 
entrano tàcitamente nella lega di Papa— 
Clemente VII. con Francefco I. contra 
Carlo V. cap. 17. 0 . 34. fòl 331. feg. 
parimente fi legano co’ Veneziani , ivi. 
Mandano le loro Truppe còntra ‘1 Regno 
di Napoli e incorrono la colpa di ribelli . 
Ivi. Loro Soldati commettono molte enor- 
mità nel Regno di Napoli, c. 17. 0. 46. 
feg. fol. 341. fono facrificati nella Pace di 
Cambrai da Francefco I. perchè conofciu- 
ti da lui per foggetti all’Impero, cap. 17. 
0. 48. feg. fi 341. feg. It. c. 18. 0. 1. fol. 343. 
non mai furono trattati come Popolo In- 
dipendente dagl’ Imperadori ; contro a_ 
quel, cheaflèrifcono puerilmente gli Op- 
pofitori . ci ij. 0. 15. ’f. 9 ** loro defiderio 
di dominare le Città vicine, cap.ij. 0.6i. 
fino 65. 1. 148. fino 2J0. Ricchezza e Potenza 
in principio del fecolo XV. c. 1 j.0 .80X2 j j. 
non Indipendenti allora a confertìonedel Se- 

S ai . Ivi 0.82.f.2j6. Firenzeperdonata della 
ifubbidienza come fuddita dell’Impero in 
vigordel Trattato di Pace di Blois del 1504. 

0 0 2 c. 16. 
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c. 1 6. f. 34 fé/', f. i8r. feg, appellata da 
Carlo V. Sua Repubblica e Città Impe- 
riale . c. 23. $. 82. f. 571, tributaria in- 
modo mediato al Popolo Franco eziandio 
in tempo de Re Longobardi . c. 25. 15. 

fiso 48. f. io ** fino 2 6 ** era tenuta alle 
Coatribuzioni qual Repubblica , non la- 
fciò di elTervi tenuta pallata ch'era fiotto 
il Dominio de’ Medtci . c 25 51.fi 27** 

FONTANINI ( Monfignor Giu- 
lio ) nel Tuo Trattato de Corona Ferrea , 
a torto critica il Coinzio , e il Màbtllo- 
ne ; e fonda opinioni falle contra i Dirit- 
ti del Sacro Impero . e. 15. $. 128. feg. f. 
64** feg. 73 ** leg. ■ : 

FORLÌ ed Imola, c. 13. f. f.225. 
FORTEBRACCI pretello col 
quale aflaltò i Lucchdì . c. 15. 

227. fieg. 

FORTEZZA di Firenze non fu 
fabbricata da Alefiàndro Medici contra— 
l’Autorità di Carlo V. c. 22. $. 9. f.446. fieg. 
tenuta da Alefiàndro de’ Medici a nome 
delNmperadore; e col patto di Revetfio- 
•ne in didelfo di Succeflione Mafcbile.-c. 
*2. (. 100. fi 527 

FORTEZZE di Fircze e Livore 
no invertite da Carlo V. a Cofimo I. c. 23. 
$. 114. fi 619. e $. 2}y.finoZ42. f. 623.600 
628. le ricevette in Feudo. Ivi $. 245. feg. 
f. 6 3 1. e col pacto di Reverrtone . Ivi £ 632. 
fiottopofta alla legge di particolar Rever- 
fione all’Impero, c. 25. $. 243. fino 265. f. 
Vedi REVERSIONE . ; ; 

FRANGIA MODERNA Rico- 
nofice Firenze edere luddita dell’Impero 
pel pubblico Trattato di Pace di Blois. 0. 
x6. $.34. fieg- f.281.feg. 

FRANCESCO I. apertamente 
opera co’ Fiorentini come con Dipendente 
daU’Impefo . <*. z9.jj.55 ^ e 8> fi- 386. fieg. rtoli- 
daroente biafiraato di doppiezza dal Var- 
chi . Ivi 0 . 5 6. feg. fol. 386. feg. in fua Epi-r 
Itola Apologetica conrra Carlo V. in pub- 
blica Dieta dichiara Firenze edere ftat*^ 
Città Imperiale da Carlo Magno in ap- 
prettò fino a Carlo V. c. 23. $. 301. f. 66% 
FRANCESCO , ( Principe e 
poi Gran-Duca di Firenze ) pretta fiervi- 
gio Aulico, e opera militare all’ Impera* 
dorè Martìmiliano II. c. 24. $. 15. feg. f. 
679. fieg. riceve il Diploma della Dignità 
Gran- Ducale da Malfimtliano II. Impera- 
dore.c.14. $. tu. fino 116.efcg.f 723. feg. 
ricevette la Dignità Gran- Ducale come- 


Principe Vaflàllo dell* Impero . c. 24. 
j4.feg.fi 754. feg. 

FRANCHI . Impadronitili delle 
Gallie applicano alia conquidi universa- 
le di tutta Italia ; e la conquidano per 
una Guerra felicirtìma di XV 1 H. anni con- 
tra i Greco-Romani e i Re Gotti .0.23.$. 
23. fino 31. f. 13 **fino 16.** non itnprefe- 
ro la Guerra contra Longobardi in difetti 
de’ Romani , fe non dappoiché quelli gli 
averterò ricnnofcvuti pei Sovrani loro. c. 

FRIDERICO I. fu Re d’Italia , 
perchè eletto Re de’ Germani . c.aj. $. 174. 
£91** .ci;' 7 

FRIDERICO III., fa» fiuti co* 
Fiorentini .1 «. «j. jj. 84. feg, £ 237. pro- 
mette a’ Potentati d’Italia , prima di ve- 
nirci , che con ferverebbe ognuno nello 
Stato ch’era., c.15. 0. 84. £258. 239. Ri- 
conofciuto per Signore Sovrano da’ Fio- 
rentini . c. tjSf.yi. fi 261. fua Lettera a 
Fiorentini addotta per argomento della— 
lui Confeffkta Indipendenza , perchè è 
civile ecoctefe.1 c. 1$. ^.94^.264 

FULGOSO( Rafaelo) fuo Au. 
torità non fa alla prctefa Indipendenza— . 
1 . 14. §. 7*. fi 18?. Ir: f: tóf. £ I96. It. $.119. 
f. 199 .! M .1 ; , 

FUORUSCITI Fiorentini sc- 
orfano Alefiàndro de’Mediciapprertò Car- 
lo V. c. 12.$. u. fino 501. e feg. £498. fi- 
no 301. feg. It. $. 49. feg. f. 511. Non hanno 
lineerà e concorde intenzione per la Li- 
bertà della patria j e perciò non può Carw 
Io V. dar loro fòddisfazionexomta Aleflan- 
dro . c. 22. $. as/foLjot. feg. It $. 67. f. 
51 6. It. § . 78. £5119. Riconofcono in Napoli 
la Sovranità di Carlo V. lvi$.27.(.fcg.$of. 
feg. gli offrono perpetuo Vaffallagio , 
Cenfo , e le Fortezze. $. 61. feg. 5 14. feg. 
trattano col Conce Silònte» per rtflabili- 
re l’ Ariffocrazla in Firenze centra Co- 
fimo I. ma con procedure poco fincere . 
ù. 23. $.91. feg. £ 573. feg. i 

1 j.i.f.1 :\L. . '< •••■ 

: ii^ac 1:1. ..Ji «ii«. .=. - - 

O . % » • • 

/ j .ii (3 ■ ,. # ! . •• 

•* '.1 . 0:1 if> j t:.C!^.-J 

• •••: t •••;•' .IP- « . .. 7 !.' 

G ARZONI! Storico Vineaitno ; fua 
falfo modo di ragionare , e parlare 
intorno à!!é CflmHIuutverii pagate da Co- 
fimo HI. all’ Imperadore Leopoldo, c. 25. 
$. 6< e6p.^. w**ej 4 ** / . 

GE- 
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GENOVESI {occorrono genero* 
famente Lucca coatra fiorentini, c. 15. $.43. 
feg, f.ay . feg. lor’ Oratori trattati ignomi- 
aiolà a>cnte da Fiorentini. Ma generofaroen- 
te vendicati . c. ij. $. 44. feg,f. 132. feg. 
proteggono nella Corte di Carlo V. il Prin- 
cipe di Piombino» minore di età contea 
Cofimo I. c. *3. $. t6y f.640. feg. e per- 
ciò fono a torto calunniati daaJcunoScrit- 
tote Fiorentino. Ivi.;* . . 

GHILINI . Tello fuo parlante di 
MalIimUiano I. violentemente tirato a pro- 
vare » eòe qmelF Imperadore operarti? con 
Firenze come con Città libcrimma.c. 1 6. 
$.<>.7. £171 j . 

Pv GIOVANNI Vili, fua par- 
zialità non giufta per Carlo Calvo, c.25. 

i4J.feg.h74**feg. Tue imprefe per in- 
gerirli nella Elezione ó Succcflione di 
Carlo Craffo al Regno d’Italia . c. 15. $. 
158. £ 82** Vuole che la Snccefiiodc al 
Regno d’Italia penda dalla Elezione e Co- 
ronazione Romana; alla qual cofaAnfper- 
to Arcivefcovo di Milano non coniente. Ivi. 

GIOVANNI RE DI BOEMIA, 
Figliuolo di Enrico III. fen vien’ in Italia 
ual Vicario Imperiale di Lodovico IV. 

• ijj. f 04. efercita atto imperativo co’ 
Fiorentini . f. 154. f. 5y. prevarica contra 
Lodovico nell’ amminiftrazione del fuo Vi-* 
cariato in Italia. $. 13J. £ 6$. accufatonella 
Dieta da Lodovico IV. è citato e compa- 
rifee ifj 1 j.dL f. 65. feg. lafci* Sub- Vicariò 
.Wenceslaa cioè Carlo IV. fuo Figliuolo 
fotco la cura di Lodovico Conte di Sa- 
voia. §.. 117 - £ 66 . Città Tofcane ubbi- 
dienti a Carlo IV. fuorché Firenze, acuì 
fa la Guerra . $. 138. fi 661 feg. 

GIOVIO (Paolo) difefo contra 
le irragiosevoli cenfure di edere fiato 
maligno datura Fiorentini, appoftegfi. da- 
gli avverfarj in mero odio della fua vera- 
cità in quella parte . c. 18. feg. f. 360. feg. 
Ic. c. 23.$. 2. leg.f. jdj. feg. fue afferma- 
zioni corroborate dalla tenimonianza de’ 
piò autorevoli Sccirtori contemporanei di 
diverfo Nazioni. f.6y. feg. f.362. fino yóó. 
Ir.à 21. $. 37-feg. f. 444. fqg. da per tutto 
attefia Cofimo I. edere fiato Vaffallo di 
Carlo V. c. 23. $. 206. f.tfty . 

GIULIANO DE : MEDICI . Non 
fu preterito dal Senato Fiorentino in de- 
prezzo de’Decreti di Cavia V; c. »j. 0 . 21. 
f 55». Ic. $■ 3 6. feg. f; 554. feg. It. $. 1*0* 
f. 585, . » >i . [ . . t . :L :‘p yin.! . v- - .»c 


GIURAMENTO. La pili partt- 
de’ Citati Vaffalli Tofcaui predano il Giu- 
ramento di Fedeltà chi in pubblico chi 
in occulto a’ Melfi Regj di Enrico VII. c.. 
XI. $. 55. f. 29. proroga di predar il Giu- 
ramento a’ Melfi di Enrico Vili, dagli abi- 
tanti di Montepulciano. c. XI. 0 . do £30. 
Giuramento condizionato di alcuni Tofa- 
ni è rigettato da’Meffi di Enrico VIL e 
fono condannati . c. XI. $. 59. f. 30. 

, GIURAMENTO di Fedeltà ed 
Omaggio predato da’Fiorentini a Carlo. 
IV. noti perfonale per quel folo Cefare , 
fi come pretendono gli Oppofitori . c.35. 
$. 237. £ Giuramento di Fedeltà ; non fo- 
lito da predarli da’ Vicarj , nel modo che 
lo predano i Feudatari . c.2rj$. 162. feg. 
£484 feg. 

GIUSEPPE ( PATRIARCA S. 
GIUSEPPE) eletto in Protettore e Signo- 
re Sovrano di Firenze e della Screniilima 
Famiglia Regale de’ Medi ci, dal Gran- 
Duca Cofimo ili c 19. $. 87 f. 393 le g. 

GONFALONIERI E PRIORI 
di Firenze edere Vicatj ddl’Impero prò 
tempore , che colà importarti: . c. 12. $. 28. 
£ 8<S. feg. 

GONFALONE del Duca di Mi- 
lano perchè fi portaffe folcnnemente in Sie- 
na. c. xj.jf. 55. f- 243 

GRAN DUCA. La creazione di 
ueda Dignità data da P. Pio V. a Co- 
mo I. non è riconofciuta da’ Principi di 
Europa . c. 24. $. 41. feg. fol. 690. feg. 

55. feg. £700. feg. nc lodata da’ privati . Ivi 
$.42 1.691. feg. fino 695. feg. l’Arco Amba- 
fciadore Cefareo ci proteda contra in Ro- 
ma . Ivi . $.44. feg. fol. 69 2. il $. rry.f. 
Dignità Gran-Ducale di Firenze è Dignità 
egu zìi Feudale . p. 24.$.! 14. feg.f. 730. fino 
737. non è Feudale ma femplicc Dignità di 
preminenza rifpettoal SommoPontefice*e la 
Santa Sede , in vigor del Diploma di Papa 
San Pio V. Ivi . fol. 735. feg. Gran Duchi 
Succeffori di Cofimo I. non reftano di pre- 
ftar foweniraenti , ed opere militari da_ 
Principi Vaffalli agl’Iroperadori Succeffori 
di Carlo V. cap. 25. $. 53.fi 27** feg. non 
mai ebbero la poteftà di regolare la futu- 
ra Succertìone di Tofcana . c.25. $.243. fino 
263. f. 

GRAZIANO ( Anton. Maria ) 
Scrittore della vita del Cardinale Cernen- 
done ; le Ragioni , che pone in bocca di 
quello Cardinale a favore della Fiorentina 

Indi- 
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Indipendenza, confutate, c. 24. '0. 84, fino 
88. t. 714. fino7iy. accufa inettiflìroamente 
di avarizia l’Imp. Maflimil. II.c.24. $-124. 
fol. 74 6 

GREGORIO ( P. S. Gregorio 
Magno ) del fuo Privilegio pretefo dato 
all’ Arcivefcovo di Milano di eleggere i 
Re de’ Longobardi . c. 15. 0. 124. feg. f. 64 
** feg. 0. 132. f. 66 ** feg. 

P. GREGORIO XI. chiede giu- 
stizia a Carlo IV. coutra Fiorentini , come 
Sudditi dell’Impero, c. 11.0.94. f. n6.feg. 

GROZIO fàlfamence allegato da- 
gli Averfarj . cap. 14. 0 . n. feg. fol. 31. feg. 

GUELFI Tofcani efpellono il 
recante de’Gibellini comparriotti delle— 
Citta loro, e fanno lega coglialtriGuelfi. 
c. XI. 0.-27. f. 14. quelli Fiorentini non rifi- 
ftono ad Enrico VII. per non redimire i 
beni, e gli onori tolti a' Gibcllini , e non 
iianno altro titolo di libertà che gl’ Interre- 
gni . c. XI. 0 . 95. f. 4 .6. Configlio de’ Guelfi 
f iorentini pericololo, difperato, e niente 
utile alla patria, cap. XI. 0 . 100. feg. f. 48. 
miferia de’Fiorenrini Guelfi in tempo del- ' 
le loro ribellioni, e del Bando Imperiale. 
0. 139. feg. fol. 67. feg. foffrono il giogo 
della tirannia del Duca di Arene, per non 
voler’ ubbidire al Sovrano legittimo , e per 
odio de’Gibellini . c. XI. 0 . n8.f. 61 

GUICCI ARDINO.Suo teflo cita- 
to tronco dall’Autor del Memoriale Fran* 
cefe . c. 16. 0. 9. f. 171. fuo carattere in par- 
lando degli Atti lignificanti la Dipendenza 
’ Fiorentina c. 16. 0 . 5. fi 270. fua contraddi- 
zione. c. 21. 0. 59. f.454. feg. Giudizio del 
Varchi fopra la dona di elfo ; lo accufa 
deirelfere llato troppo (incero , e non ab- 
baftanza adulatore della Patria e della In- 
dipendenza. c.19. 0- yi. £385. fuoconfilio 
bifquadro nella Elezione di Cofirao 1 . c. 23. 
0.68. feg. f. y6y.feg. 

GUIDI (Conti Guidi) giurano fe- 
deltà a’Mefli Regj di Enrico VII. o pur* 
ad arte chiedono dilazione. c.XI. 0. yo.f.27 

GUINIGI ( Pagolo) Signore di 
Lucca; come trattato dariorentini. c . ifi 
0.3. feg. f. 226. feg. 

I - 1 

J ASONE. Nullità del fuo tefto citato nel 
fatto dell’Indipendenza, cap. 14. 0.97. 
Còl. 194 

IATTANZA d’ Indipendenza- 

1 . . 


ufcita alla luce a poco a poco. c. 12. 0. 

42. fol. 80. Jattanza ed opinione prefuntuo- 
fa deH'Indipendenza Fiorentina , come- 
prendefie inizio, e progreffò. c. 14. 0.7. 
feg. fol. i6y. feg. come pafiafle nelle Scrit- 
ture de’Legifii de’fecoli XIV. e XV.c. 14. 

0 . io. f. i6y. feg. Jattanza di piena libertà 
non può giovare 1 Vaffàlli confiituiti in— 
mala fede . c. 24. 0 30. feg. f. 687. feg. ap- 
plicato al cafo de’ Principi Medicei . Ivi . 

0. 31. feg. f. 688 

IMPERADORI Germanici : la-, 
lor Elezione perchè venifle confermata da 
SS. Pontefici. c.XI. 0 . 2. f. 1. 

IMPOTENZA de’ Principi t- 
Maeftrati non feioglie i Sudditi dal debito 
di ubbidire alle Leggi dello Stato, c. iy. 

0. 19.fi 218 

INFORMAZIONE delle Ragio- 
ni di Precedenza fatta per parte di Cof- 
mo I. nella Lite di Precedenza efaminata , 
e confutata . c.14. 0. 100. fino 106. fol. 710- 
fino 721 

INFEUDARE. Perchè Carlo V. 
non infeudale folennemente , o non defie 
in Feudo propio Firenze ad Alefiàndro 
de’Medici. c.n. 0.87. feg. f. yn 

INTRADA . Carlo IV. difpenfa , 
per grazia i Fiorentini del Jus lntràda in 
Firenze , e ne’ luoghi fortificati . c. ta. 0 . 
27.fi-8y. Vedi ENTRADA. 

INVESTITURA data a Fiorentini 
dallTmperadore Rugerto. c.13. 0.6. feg. 
fi 132. Inveftitura per armutum ; Solennità 
praticata co'Sindachi di Firenze, c. 13. 0 . 
y8.feg.fi i o. Inveftitura abufiva , e fatta 
per folennità e formalità non necefiària ef- 
fenzialmente . c. 13. 0. yp.feg. fi 150. feg.c. 

12.0. 98. feg.fi yx6. feg. Inveftitura meno 
necefiària alle Città Imperiali*, che a’Feu- 
detarj dell’ Impero . c. 13. c. 66.fi iyx. feg. 
Inveftirure. o Privilegi non rinnovati non— 
rendono i Privilegiati od Inveititi Indipen- 
denti. c. iy. 0. 4. feg. fi iti. feg. It. c. 
li. 0 . 96. feg. fi yry.feg. In veftire, e confer- 
mare. Perchè glTmperadori invertivano 
o confermavano a’ Fiorentini le Terre oc- 
cupate a’vicini: £. ly. 0. 67. feg. fi 261. 
Inveftitura , e confermazione di Privilegi 
di Mafiìmiliano I. è impropriamènteap- 
pellata Convenzione dagl’ Oppositori . c. 

16.0. 64. fi J 97- * relativa a’ Privilegi ante- 
cedenti. Ivi .7.199, non ma i Mafiìmiliano 

1. dichiarò totalmente libera Firenze, co- 
me pretendono gli Avvcrfarj . Ivi . fi 300. 

Invc- 
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Inveftitura , od Iftttuzione del Vicariato 
di Siena a favor di Filippo II. c, 23. 0 . 293, 
fi 653. Inveftiture. La lor rinnovazione non 
è elTenziale per confervare la Superiorità 
del Sovrano, e la Oromeffionedi effe noq 
può farne perdere ilfomrao Diritto .c. 25. 
0. 5. (ino 8- f. 3** (ino 5 ** e non era punto 
necelTaria, in vigor della prima Iftituzio- 
ne, pe’ Principi Medicei Succeflori di Co? 
fimo I. Ivi . f. 8. fino io. f. j ** fino 8 ** 
Invedi tura. L’ommelfione delle rin? 
novazioni ( non neceirarie ) ferve agl’ 
Avverfarj di fondamento alla pretefà In-» 
dipendenza, c. 25. $.98. f. $o**vediOM- 
MESSIONE D’INVESTITURE 

INVIATI Fiorentini foverchia* 
mente audaci con Carlo IV. c. ». 0 . a. 
f. 78. feg. *•.•.• • . i 

ISCRIZIONE fui piedeftallo 
della Colonna Equeftre di Cofimo I. nul- 
la prova l’ Jindipcndenza . c. 23. 0. jo. feg. 
f.jj.8feg. ••••.. v 

ITALIA non mai data incorpo- 
rata nel Regno Franco-Germanico ; ma 
tenuta come Regno accedono ; non Jurit 
Germanici misturi* Italici, c.25. 0 .i 82. feg. 
fol. 94 ** feg. Ragioni naturali , legittime , 
politiche e neceiTariedi ciò . Ivi . 0 . 183 . fino 
*91. fol. 94** feg. fino 96** 

ÌTTERIO (de Feudis)falfamen^ 
te allegato dagli Avverfarj . c. 14. 0 . d5.fi 
184. feg. 

J US POE DE RUM efercitato 
da’Fiorentini , non li prova indipendenti . 
c. ij. f i 50. fv a$d. feg. in quanto fi afpetti 
o nò, a’ Potentati d’Italia, c. ij. 0.50. feg. 
f. 23d. feg. 

J US SEQUELA efercitato da’ 
Meffi di Enrico Vlfi inTofcana. c. XI. tf, 

di. fi 31. -. . .. . * 


% 

L ADISLAO Re di Napoli vende Cor- 
tona a’ Fiorentini; c. ij. 0. 25. fol, 
224. medita la rovina di Firenze. 0 . zd. 
fi 224. 225. x.S 

LAMPADIO filfameute citato 
ed allegato dagli Oppofirori. c. 14 0.2<£ 
feg. fol, 172. feg. e capi 24 $. 131* fol. 
750. ’tV • .-f»' 

■LEGA; o Confederazione da’Fio- 
rentini con Carlo IV. non voluta . c. 12. 
0 .dy. fol. 'Hi, Leghe, c conquide fette» 

4 . . « 


da’Fiorentini, per eflèr legittimate han- 
no d’uopo della confermazione dell’ Im- 
peradore. c. 13. £.40. fi 145. Leghe, Pa- 
ci e Trattati fatti da’ Fiorentini in fem- 
biante di Popolo liberiffìmo non provano la 
Indipendenza . c. 15. 0 . 50. feg. 1 236. feg. 
Fiorentini. Sono , fecondo l’aderire de- 
gli Oppofitori , in podelfo di legarli con? 
tra gl’Imperadori ; ma non vi furono nò 
legalmente , ned impunemente, c. 18 . 9 . 
jd, fi 359. Ic-c- 21. 0. 7. f. 429. 430.. Leghe 
contra l’Imperadore a’ Fiorentini illecite, 
c- zi. 0-7- fi 429. 430. 

LEGATI REGJ mandati a Fi- 
renze fono muniti dell’ autorità di rice- 
verne il giuramento di Fedeltà , e di lare 
il procedo a’ difubbidienti . c. XI. 0 . 35. 
fi 18. chiamavano a’ Fiorentini alloggio, 
IVÌ • . ! ■ • . t 

LEGGI MUNICIPALI de Fiof 
reni ini confermate da Carlo IV. c. 12. 

5K f. 91,. feg. . J 

LEGISTI de’ fecoli ignoranti, 
autori della Dottrina, che fi può preferi- 
vere contra ‘1 Sovrano v c, 14. 0. 59. fol, 
I7d. lèg. Giudizio di Muretp fopra i loro 
errori, ivi.» Ricevono ingiuria dagli Av- 
verfarj perda (alfa applicazione, de’ loro 
tedi , c, <4, 0. 107. fi 196. {t, 0.122. fi 200. 
loro Coniulti e Rilpolle nel calo della». 
Fiorentina Indipendenza paragonate con-, 
quelle degli Oracoli del Gcntilefirào . c. 
14. 0. 136. feg. f. *oy. ' \ 

p. Leone x. pattuire con» 
Carlo V. non perancòra eletto Impera? 
dorè , che debba confermare i Privilegi a,' 
Fiorentini c. 17. 0 . 3. fi 311. feg- fue bri- 
ghe per intorbidare la Elezione di Carlo 
V. in Imperadore. c. 17. 0 4- fi 312. rico- 
pofee per dipendenti dall’ Impero i Fio- 
-Tontini. c. 17- 0. 24.fi 3 2d feg. 

LEOPOLDO IMPERADORJS 
ha efatto per la Città .e lo Stato Fioren- 
tino di Fatto e di Diritto Contribu- 
zioni ; contra gli Avveriaj , che ciò rir 
folutam ente negano, c.,25.0. j 5. fino 74. 
fi 28 ** fino 71 ** ■’ ;.C 

.. . LEOPOLDO IMPERADORE 


concede gli Onori e Trattamenti Reali af 
Sercnifiimi Gran-Duchi ; ma tal Concef- 
fione non lignifica Indipendenza -c. 25. 0 » 
144. feg, fol. 101 ** feg. Leopoldo fcri- 
ve al Gran-Duca Cofimo IH. fopra lg». 
fellonia, del Duca 4 i Mantova, c. 25. 0. 

19 6. fol 103 ** .... V ' • .a 

w L1RR. 
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LIBERARE una Citta, Provin- 
cia, oPopolo, c Firenze» che colà ligni- 
fichi quella Formula ne’ Privilegi Imperia- 
li , e in quello di Carlo V. fatto a’Fioren- 
tini.c i f. 147.C. 17. . 16 feg. f. 

feg. It. $. 19. feg. fi 3*1. feg. 

LIBERTA’ lignificato di quella 
voce ne’Privilegj Imperiali dati a Firenze. 
c.13. $.37.feg.Li45. Libertà. Amor di Li- 
bertà fi prende per l’ambizione di domi- 
nare . c. 15. 17. f. *17. feg. Libertà di Fi* 

renze paragonata con quella delle Città di 
Grecia foggiogate all’ Impero Romano . 
c. 17. §. 10. fol. 31*. feg. Amor di 
Libertà ferve di mafehera all’ambizione 
di dominare . c. 15. >'.61. f. *48. feg. quale 
fotto l’ Imperio al dire di P. Pio lì. c. 15. 
$.90. fi *di. Libertà Fiorentina limitata, 
c. 19. 39 f.j8i.c.**. $.d 1. feg. f 514. feg. 
Fiorentini intendono per libertà , il reg- 
gerli per Maeftrati da loro medefimi eletti, 
c. 19. '. 54. f. 386. P. Clemente VII. e lìm- 
peradore intendono , che foflìftere polla 
fiotto ‘1 primato de’Medici . Ivi . Formula 
Che ftacenfervata la Libertà, che cofa figni- 
ficafle nella Capitolazione della Reia di 
Firenze fatta a D. Ferrante Gonzaga^, 
c. *0. §. 5. fin040.fi 403. fino 41 1. Carlo V. 
non mancò alla premetta contenuta in tal 
Claufula . c. ti. $. j8. feg. f. 454. feg. Ic‘ 
c.i*. f. 3t.feg.fi 504. feg. 

LIGIO importanza deH’efTere il 
Feudo Ligio, c. *0. (. 11. feg. fi 677. feg. 

- LITE tra’Fuorufciti Fiorentini 

ed AlelTandro de’Medici innanzi Carlo V. 
c. 2*. .33. feg fi 504-feg. Vedi PRECE- 
DENZA. « > i 

LIVORNO . Fortezze di Livore 
no e di Firenze invertite da Carlo V. a_ 
Cofmo I. col patto di Reverfione. c.*3- *\ 
*45 . f.8 3 *. Vedi FORTEZZ A e REVER- 
SIONE. i 

LODOVICO II. Imperadore la* 
ftiò 1 * Italia a’ figlivoli di Lodovico Ger- 
manico in efecuzione di quel eh' era difi 
porto dal Pubblico Franco ; e dalla legge 
di Reverfione . c.*y.<l 174. feg. f.79** lèg; 

LODOVICO III. o il giovante 
Imperadore o Redi Germania, legittimo 
Sovrano del Regno d’Italia. c.*$.$L làj, 
feg. fi 8j •* feg. 

LODOVICO IV; vien in Italia 
difegna l’alTedio di Firenze; ma n’è di- 
ftolto per la Guerra di Napoli . c. XI. jj. 
127. fi dj. Guelfi Fiorentini deJiberano di 


mandar’ i loro Oratori a Lodovico IV. per 
chiedere pace ; ma la paflìone de’ piìi pof- 
fenti n'impedilce l’andata, c. XI. 13*. 
fi 63. pericolo de’Guelfi Fiorentini in tem- 
po di Lodovico IV. c. XI. (. 145.fi 70. 

LODOVICO XIV. Re di Fran- 
cia ; accorda nel Trattato di Vigevano 
del 1696. che il Gran-Duca Cofimo III. 
debba dière tartaro , ed anche sforzate per 
efecuzione militare , a pagare all’Impe- 
radore Leopoldo la Contribuzione di 75. 
mille doppie in quell’anno ;■ c.15. 6. no. 
feg. fi 37** 

LONGOBARDI. La loro Corona 
in Italia era Tributaria , e Vaffalla del 
Pubblico e della Corona dé’ Franchi da__ 
Autari in giti .c, 25. $. 15. fino 48. fi io** 
fino *6** I loro Re eletti col confentimenro 
de’ Frachi. Ivi. $.*o. feg. fi a** feg. Il 
loro Vart’allagìo non era pattuito co’ Soli 
Re Franchi di certa Razza , ma coll’ Uni- 
yerfo Popolo, tra Popolo e Popolo. Ivi . 

LUCCA rimetta in Libertà da 
Carlo IP", per fuo Diploma, c. 12. $.do.f. 
105. Fiorentini ne meditano la forprefa , 
nel 1418. e nel 1429.C. 15. $.29. fi 225. feg. 
Jt. jj. 31.1.22 6. in qual modo i Fiorentini 
vollero liberarla dalla Tirannide del Gui- 
nigi. c. 25. $. 4t. feg. fi 231/ Diploma di 
Privilegi Segnalati datile da Maflìmilia- 
no I. c. 16. 53. fi 188. feg. 

LUCCHESI , acculano Cofi- 
mo I. appreso Carlo V. e i fuo Miniftri . 
0:23. §• 196. feg. fi dia. fino 114. Modella e 
ragionevole maniera , con cui fi feufano 
col Caraffa di dare Uquarticri d’inverno 
alle Truppe Imperiali, c.25. d.do. feg.f. 
31 ** - 

LUPO Giureconfulto Fiorentino 
Confetta la Dipendenza di Firenze . 0 14. 
0. 12d.fi 20X. feg. 

w 

M ABILLONE'a torto criticato da_ 
' Monfignor Foncanini nel Fatto del- 
la Corona Ferrea , cap. 25. 6. 128. feg. foh 
64 ** feg. 

MAINBURGO , condanna per 
ingiurtittìma la Elezione di Carlo Calvo 
alì’ Impero e.il Regno d’Italia . c.25. f. 
14^. feg. f. 74** le g. 

MASCHI . Il- Vicariato , Prin- 
cipato, Ducato, e Gràn-Docato di Firen- 
ze, fono flati conceduti colla limitazione 

a’ foli 


1 


Digitized by Google 


DELLE MATERIE. 


f 


a’ foli Mafchi i- il che importa la Rever- foltanto contribuito a com'ervargli lamica 
Jione Generale di tutto lo Stato all’Impe- legittima Ragione . c. 25. 0 . 2 6$. feg. f. 

radorc . c. 25. 0 . 244. feg. f. MEDICI reftituiri in Firenze per 

MASSIMILIANO I. Imperai»- l'autorità di Maflìmiliano I. e le armi di 
re fempre fi portò da Sovrano di Firenze Ferdinando il Cattolico, c. 1 6. 0. 8$. f.jod. 
co’ Fiorentini. c.t6.daper tutto. Intima a feg. Scacciati da Firenze nell’anno 13127. 
Fiorentini ex Officio ed imperativamente c. 17. $. 34 f, jji. Alellandro de’ Medici ; 
di foprafledere alla Guerra contra Pifa . c. (pianta folfe la fua Poteftà e Dignità in- 
16. f. 2. feg. f. 269. propone alla Dieu Ina- Firenze in vigor della Invedituta od Idi- 
periale di ridur Firenze all'ubbidiènza-, tuzionedi Carlo V. dell’anno rjji. per- 
dei Sacro Impero, c. i<S. 0 .to.f. 275. Fio- chè non (ìa agevole il difinirlo ,>c.2i.0 .75. 
rentini fe gli profeflàno fuoi dipendenti . feg. Perchè non preftalTe giuramento di 
c. 16. 0. 15. feg. f.274. feg. It. 0 . 19. finoatf. Fedeltà in ricevendo l’Inveltitura del pri- 

f. 27 6. fino 279. concede Privilegi ed Inve- mato di Firenze. Ivi 0 . 162. feg.f. 484. feg. 

ftitura a’ Fiorentini . c. id.0. 58. feg. f.295. f. 458. lèg. Principi Medicei inveititi del 

feg. riceve in cenfo 40. mila ducati da_ Vicariato o Pfiraato perpetuo di Firenze;. 

Fiorentini, e lor da l’Inveftitura di Pila. Sono tenuti alla medefimafede e divozio- 

c, 16. 0 , <j8. feg. f. 295. fuo Diploma ,0 ne verfo ‘1 Sacro Impero, la quale i Fio- 

frammento di Diploma dato a’ Fiorentini rentini giurarono . c. 21. 0.tfy. feg. f. 4 $6. 

quale è .dato prodotto dagl’ Oppofitor i , c, feg. It. 0 . 78. feg. fol. 450. feg. Ir. 0 . 87. lèg* 

j<S. 0 . <54. f. 297. feg. fol. 462. feg. It. 0 . 128. feg. fol. 477. feg. 

MASSIMILIANO II. nella Con- I tre primi Principi Medicei di Firenze, 
troverfia di Precedenza tra’ Principi Edenfl Alellandro , Cofmo I. e Francefco , per lo 
e Medici , non vuol’ edere Compromef- corfo di quali quarantanni hanno predato 
fàrio , ma Giudice . c. 24. f. 58. feg. foli lèrvigj aulici e militari da Principi Vaflàl- 
689. feg. proteda folenneraente contra la li continuatamente agl’ Imperador» • c.24, 
creazione del Gran-Duca Cofimo I. fattali 0. 17. f. 680. Cafa e Famiglia de’ Du-. 

da P. S. Pio V. c.24. f-4Ó- fol. ^9$. feg. chi» eGran-Duchi non mai caduti in aper- 

fua lettera al Duca Cofimo I. nella quale co delitto contra gl’Imperadori ; fuoi lode- 
io ammonifee come fuo Vaflàllo di afte-i voliflìmi meriti inverfo Sacro Impero . 
nerfi dal titolo di Gran-Duca , avuto da_* p. aj. 0 . 87. f. 4$** 

P. S. Pio V. c. 24 0 . 49' f. 6 $6. feg. ac- MEMORIALE eh’ il Minidro 

eulàto innettamente dal Graziano . c. 24. Fiorentino prefentò alla Dieta in tempo 
0 , 124, f. 746 . ' dell’Impero ultimamente vacante, per far 

MASSIN 1 SSA Re Vadallo de? regolare la quantità delle Contribuzioni 
Romani comparato da Bapcio Baldini a pe’ foli Feudi nuovi della Tofcana ; cioè 
Cofimo I. per la fede dell’ udo inverfo il per far dichiarare indirettamenfe l’antico 
Popolo Romano; dell’ altro inverlo Carlo Stato indipendente , efaminato in tutte lo 
V. c. 23. 0. jot. feg. f. 661. feg. fue parti. c, 25.0.80 fino 11 j.f.41 ** fino 

MEDIATORE . Qualità chc_ 56** • . , ■ ’ 

efcludono od abilitano unoa poterlo edere. MENOCHIO . Nullità del tedo 

c. 20. 0 . 41. fino 47. f. 411. feg. Gl’ Impera- fuo per provare Indipendenza, cap.i4-0.97, 
dori , Re e Sovrani, podòno efercirarc^ fol. 194 

l’uficio di Mediatore e di altro tra’ loro MESSI Rea di Enrico VI\ vo- 

Sudditi, e Vadàlli, fenza pregiudicare al gliono prefentare la lettera di Papa Cle- 
carattere di Sovranità: contra gli Oppo- mente V. a’ Fiorentini con la quale gli. 
fitori, che vogliono inutilmente il contra* efortò ad ubbidir all’ Imperadpre . c. Xi* 
rio. c-to. 0 48. fino 55.f412.fin0414.lt. 0. }<$. fol. 18. Aflàliti, fpogliati,e mano- 

c. 2t.0. 17. feg. fol. 433. feg. It. 0.5j.feg. medi per comandamento de’ Guelfi di Fh 
f.449. feg. I Sereniflimi Re Mediatori nel- renze. c. XI. 0 , j8.f.i9. Fanno il giro del Ja 
la contro verfia Tofcana, meritano grandi Tolcana Imperiale . Codume che in ciò 
obbligazioni Spetto alla Pace e Tran- lì ferva, c. X . 0. 49. e 50. f. 26. feg. Srati 
quillità Univerfale; ma non hanno in ve- mano medi da’Fiorenti ni formano procedi» 
run modo procurato nuovi , infoliti , c_ contro di loro. c.XI. 0. 52. f. 28. Nel giro 
non dovuti vantaggi al Sacfo Impero, ma che fanuo per la Tofcana citafto tutti i 
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luoghi di Tofcana di comparire davanti a 
loro per mezzo di Sindapi . c.X • $ ■ 53 ;£* 9 * 
in Arezzo fanno pubbliche citazioni di tutti 
i luoghi di quel contorno. C.X . $.55. £29 
MILANESI durante interregno 
lungo , e fubito dopo , nella piti gran fiac- 
chezza deir Impero Germanico riconofco- 
no amorevolmente i Re Germani piloro 
Sovrani . c.i 5. f 177. fino 180. f.93 ♦* feg. 

MONE! A delle Città a proprio ! 
conio non nota Indipendenza. c.X .$.46.' 
f. 24. feg. Aleflandro de’ Medici ne pi bat- 
tere in Firenze, qual Vicario Imperiale. 
c.ia.M fA.foó. ' 

MONZANBANO : Veleno e fai - 
fitk delle fue Dottrine, c. 14. $.89.f. 192» 

fi . i 

N AT AL CONTI cenfurato per la fua 
inezia intorno al Fatto della crea- 
zione di Gran-Luca . c.i4* $ - 1 ® no ? 3 *t 
f. 740. fino 750. 

NEGATIVI. Atti negativi in- 
fòflìcienti a provare Indipendenza, contra 
la evidenza delPobbligo, e centra il Fatto, 
e contra gli Atti affirmativi proprj. c.ri.- 
$. 91. £ 122. Atti negativi di pagare le_ 
Contribuzioni dovute al Sacro Impero inu- 
tili al provare l’Indipendenza, c.25. 14- 

feg.f.9 feg.** Vedi ARGOMENTO NE- 
GATIVO. 

: • • * • -• 0 ‘ 

O DO ARDO Re d’Inghilterra, fatto Vi* 
cario dell’Impero . Pifproporziona- 
to paragone fanno gli Oppofitori tra que- 
ito Re, e il Gonfaloniere di Firenze, e- 1*? 
f. 30. f. 89. feg. 

OMAGGIO , e giuramento pre^ 
* flato da* Fiorentini agl’Imperadorj- c. 12. 
0 . 47. feg. f. 100. feg. $ 81. f "8. Omag- 
gio e giuramento di Fede de* Fiorentini a 
Carlo IV. c. ta.f 1j.fol.75. fcg- non è no- 
ta di Soggezione e Sovranità rifpettiva— 
fecondo la bizzarra Dottrina degli Avvo- 
cati d'indipendenza . c. 12. f. | . f. 7 6. feg. 
Omaggio ommedo non altera l’eflènza del- 
la foggezione . c. ij. 67. feg. f. 15». 

QMMESSIONE dell’Inveftiture, 
e dell’ Omaggio non altera f effenza della 
Soggezione; nè del Fendo, c. 13. f. 59. 
feg. e $ 67- feg f. 150. fino 15*. c. tx. $.96. 
f. 525. feg. non max potea pregiudicare a’ 


Diritti Imperiali fopra Firepza. c. 25. $. 
y. fino io. f. 3** fino 8.** nè provare Indi- 
pendenza . c- fi- $-96- feg. f. i<Si. feg. h. c- 
22. $ 9<5.fòg. £ 525. feg. non produce nè 
prova Indipendenza, c 15. f. 4. feg. fol. 
zia. feg. It. c;a2. $. 9<f. feg. £ fif. feg. fup- 
pofta per (officiente titolo d’fnaipehdenza 
u nafeereenorrae ed ihgiutto erróre . c.25. 
fi. 2 J9..e j, 166. feg. f, 

ORACOLI Gentili . Loro rifpo- 
fte comparate a quelle de’Legtfti nel fat- 
to della Fiorentina Indipendenza, c. 14. §. 
136. feg. f.xof. ■> 

ORDELAFFI Vicarj di Pórli 
ed Imola . c. 15. $. 27. f. 225. patrocinio di 
elli ferve di prefetto a'Fiofedtirti ed a Fi- 
lippo Maria Vifconri per guerreggiare, ivi. 

ORANGES Principe e Generale 
dell’Armata di Carlo V- contri Firenze . 
Sua Convenzione con p. Clemente Vii. 
inutilmente allegata dagli AtVerfarj per 
una Confeflione d’ Indipendenza . c. 19. f. 
(So. feg. fol. 387. feg. 

ORATORI o Inviati . Artifizio 
de’ difeorfi de’ Miniftri a’ Potentati Dipen- 
denti , per ottenebrare la Confezione di 
Dipendenza . c.i^. $41. f.79. Oratore Fio- 
rentino carcerato per ordine di Carlo V. 
c. 17. f, 34. feg. f. j 33, E quello trattamen- 
to, perchè gli vie» fatto in compagnia^, 
dell’Imbafciadofe di Francia,’ fervè curio- 
famente agl’Avyerfarj di una prova di Di- 
pendenza confetta da Cario V- Iv» • fino 
ai $ ■ 44. fin a} f. 3 38. it. c. 19, §. 4». feg. fot. 
381.(100 383. Oratore Fiorentino petto in 
arredo per ordine di Carlo V. in Parma » 
è. !9- $. 41. f. 381- Oratori di Cofimo I, 
del Pubblico Fiorentino proiettano aper- 
tamente a Carlo V- VattàlUgiò, fubordi- 
nazione , e contribuzione edere dovuta^ . 
p. 23. 0, 167. feg. fol. 6oa. feg. 

OSSERVANZA. Lunga è nòn_ 
interrotta ottèryanZa ferve a fpiegare gli 
Atti precedenti ; e prova la cofa Feuda- 
le, c. 23. i. id*. leg. f. 601. feg. 

OSnLlTA’ de’ Fiorentini , con- 
tro agl’ Imperadori , non porea produrre 
giuda Indipendenza, c. 15. f. 12. feg. fol. 
4 * 5 - f«g- 

OSTINAZIONE difperata de* 
Fiorentini in voler- refiftere alle armi di 
Carlo V. c. 19. f, 90. feg. f. 395. It. f. 96. 
fol 397. 

OTTONE I Sovrano d’Italia dì 
ragione, innanzi che in Italia venifle. c.25. 
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§- itff.feg.fol. 85** feg. e$, 1 67. fcg. fol.r 

88**fèg. • i / i 



% • -'.V t . % * ' * 

P ACE DI COSTANZA ignoranttlfima- 
mente intefa da Anuro Duck. c. 14- 

$. 109. f. 107. 

j; PARAGONE tra gli Scrittori 
Fiorentini più e meno antichi nel latto 
della finceritàove parlano della vera Con- 
dizione di Firenze rifpetto agriraperado- 
ri. 0. la. $.75. feg. fol. n 5. feg. 

i -1 , P. . PAOLO IL parla a* Fioren- 
tini come a Dipendenti dall* Impero e 
da Friderico III. c. ij. $. 93. f. 263. 

• PAOLO DIACONO* o di 
.Warnifrido, pecca d’Oimnedioni, nel 
racconto de’fatti vantaggi olì a’ Franchi « e 
non favorevoli a’ Longobardi . c. 25. $.46. 

£ 2J** * ! I 

PERDONO.. Fiorentinilo addi- 
roandano a Carlo V. c. ip. $. 3. feg. f. 367. 
feg. . ■ • ■ • 

•; . PETRUCCI ( Antonio ). foc- 

corre e difende i Lucchesi, c. 1 j. $. 3 5. fol. 
218. feg. perfuade Filippo MariaVifconti 
Duca di Milano di mandar Francefco Sfor- 
za in ajuto de'Lucchefi. Ivi . 36. f. 229. 

PETRUGCIO ( Antonio ) fua 
Orazione al Pubblico di Genova per 
muoverli a foccorrere Lucca contra Fio- 
rentini. c. ij.^.43. f. tji.feg. 

PERUGGINI. Lor manifattura 
per ottenere da* Medi di Enrico VII. la 
confermazioue de’ Privilegi , che vantano 
di avere; per podèdere il Lago di Peru- 
gia « ed altre terre ufurpatefi .c XI $ • 58. 
f. 30. ricufano il Vicariato Imperiale; e 
perchè? c. 12. (. 29. f. 87. feg. 

PFEFFENGER ingiudamente_ 
cenfurato dagli Oppofitori. c. 16. 87. 

feg. f. 307. feg. ec. 2j. jj . if. f. io ** 

-( ; 1 .. . P. S. PIO v. Sua condotta per 
creare e dar la Dignità Gran-Ducale 
Cofimo c. 24. 0. 37. feg. f. 689. feg. ra- 
gioni fopra cui fondò l*afTerzione della_ 
piena Libertà Fiorentina* e Medicea con- 
futate 4 c. 24. $.51, feg. f. 499. feg. affetta- 
tamente dagli Oppofitori fi venera unsu. 
afterzione Tua erronea circa un fatto a lui 
flato fedamente fu p pollo circa l’indipen. 
.za Fiorentina, c. 24. $. 14 5. feg. £ 759- 


feg. è Tunico tra’Papi il quale abbia afferma- 
to Firenze edere Indipendente, contra la 
proffèdìone di XU). altri Romani Ponte- 
fici. c. 24. 147. f. 760 

PIOMBINO . Cofimo I. & Ino-, 
ghi maneggi , e prova infinite difficoltà per 
impetrarne il Feudo * o podedo da Carlo V» 
c. 23. fi 262. feg. f. 639. fèg. 

PISANI. Ricevono un Vicario 
da Enrico VII.. pel Governo della loro » 
Città. c.Xl-Mj.feg. f- V t: Fedelifeimi 
collantemente all’Impero . c. 12. $. 18. f. 
77. feg. s , : 

PISA* comperata da’ Fiorentini 
l’anno 1405. Ma ne fono feaedati foora da* 
Pi foni . La ripigliano coll’ ajuto de* Gè- 
novefi, e la ritengono per mezzo del traf- 
fico * che ne fece Giovanni Gambacorti 
l’anno 1406. £.15.$. 24. £223. feg. L’Im- 
peradoreSigifmondo la richiama da’ Fio- 
rentini . Quelli la chiedono in Feudo o Vi- 
cariato dell’Impero, c. 15. $.72. f. 252. 
redimita in Libertà per Carlo Vili. c. 16. 
$ . 2. f. 269. a Mafsuniliano I. fi af pcttava_ 
il difenderla . c .16. n.feg. f. 17). ricono- 
feiuta e coafefsata Citta Imperiale da_ 
Luigi XII. Re di Francia, c. 16. $.30. L 
280. feg. Si accorda tra Marsimiliano I. 
e Luigi XII. che dovefse edere inveftita 
a’ Fiorentini con competente lauderò», 
e» 16.$. 3.3, f. 281. 

PLENO , vtl PLEN ISSI MO 
jfURE ; che importi quella formula ae* 
Privilegi Imperiali dati a* Fiorentini, c.13. 
jj.27.f. 141. feg. . ..... 

PLURALITÀ* degli opinanti , 
ed univerfalità di opinione * non prova , 
ma frequentemente diugge la verità che 
tì cerca, c. 14. f. 131. feg. f.203. fingolar- 
mente nella materia difputata predente . $. 
134. f. 204. feg. 

PONTIFIZIA APPROVAZIO- 
NE come , e perchè era diventata necef- 
faria nelle Elezioni degl’Imperadori e Re 
Germanici neffecoli XIII. e XIV. c. XI, 

-’**'*’ POSSESSO LUNGO di libertà 
allegato fuor di propofito dagli Avverfa- 
rj ; perchè non mai fu . c 13. $. 91. feg. f. 
160, feg. longevo ; il titolo di edo inutil- 
mente dagli Oppofitori allegato, per pro- 
vare che i Serenilfimi Gran-Duchi pollo* 
no regolare la futura Succedìone di To- 
0 H * fcana 
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Coam Jndiperideiitemdnte dati* Jmpf liado- 
t*L c. 25. $• *JV- f*g- f * > - > ' 

’ POTESTÀ’. Piffe vomiti fio- 
rentitim in fuo Territorio , njua Jhnperator 
in foto imperio > xbe dofii figjurtchi ? e co- 
me venga male adoperalo ed interpretato 
taVproverbk) idioto . c. 14. i . 98. f. 154. Ir- •• 
$. 113. f. 200. Poterti Regale , a cui à rt-- 
nule iaCkcatev, non lì può avere fe non 
che in FeudouCraa.^. 142X 540.ilt.0ap.' 
24.$. 115. feg. £ .ì ' ? 

PRECEDENZA . Litedi Prece- 
denza tra’ Duchi Eltenfi e Medicei ha fuo, 
principio ih -Lucca -, rn occafocfc del fer- 
Vigioauiico ;jUqijale»on.lwlucgoche co*> 
Pntófpi Vallai li . a ej. $. *«• feg. f. 6zi. 
feg. fi accende àn Roma lòtto P. jPaolo IH. 
il quale dichiara e ooafeffà Corti»»© I. ef- 
fene ; Feudatario cklf’Jmpera- ivi .0. M3. 
feg. F. òai.fèg. Vane Ragioni apportate all* 
iocòorrari© . Ivi.; f-aad.feg. F die. agitata 
neK>iudizjo Sovrano Celare© riconolciu- 
to per competente da entrambe le parti 
Foro gi’Imperadori Carlo Vj-ej^di Dan- 
do 1.0.23 $.233. £624. kg- rincòmìwciò 
in Roma fanno 1369. c.14. £.35. feg.f» 
d88.Feg. 

PREPOTENZA dd Addito non 
ho libera della foggezione 8c Ubbidienza, 
c. 15- 0. 80 fi 255 

P R E S C R I Z IONE Fiortm- 
tini Guelfi ftaàdo nel Bando Unperialt^ 
non poflòno preferirete la libertà , cui 
ulurpaao . c;Xlj|. m. feg.f. 57. Fioren- 
tini non prefcrifiero davanti al Regno di 
Enrico VII. c.Xl. 4 - "J- £ 57. feg. Difet- 
ti legali contea la pueferizione de’ Fioren- 
tini . c. XI. $. 117. it8. 1 19. ito. m. Pre- 
terizione contna‘1 Sovrano à Dottrina di 
effà Comparata ajl’errore delì’Ateifmo 
fpeculativo . c. 13. 0. 14. fi idd. non mai fu 
infognata da’ Giurefilofofi , e Giurecon- 
fulti antichi . c. 1$. 4- 18. f- 167. nè da ve- 
run Efpofitore autorevole moderno del 
g lui natura & gentium . c. 1 3 . 4 *9- feg- £ 
157. feg. E negata e rigettata dal Grozio 
efpreflamente : ondeche fu falfamente al- 
legato dagli Avverfarj. c. i}.$. 22. fegf. 
168. feg. E dai Wandermuelen . Ivi . 4 ■ 14. 
if. f. 70 . fino 172. E dal Lampadio . Ivi . 0; 
2 6. feg. £ 172. 173. è moflruofa , affurdav 
& empia . c. 14. 4 ■ 12.. feg. f. 166. feg. non 
infegnata dal vero gius Civile .c. 14. 4-3 8. 

feg. f. 175. Tempo in cui ufcì fuora alla 

luce quelto deforme errore .Ivi .4. 39. f. 


MJàJ- -- .1 Ci 

176. Non .& iafcgratà da Bartolo . Ivi . 4 ‘ 
42. f. 177. feg. Nacque quello mqftco iiLy 
Tofcana per fomento ed irtigazione de’ 
Fiorentini , e fu infunato da’ Dottori da 
loro perciò pagati . Ivi . 0 . 44. feg. fino 4 • 
4d.f. k7&mo«8b.V'//.’: > ’H 7ì’j ' f 

; 1 • -> . PRESTITO, di danaro in Avve- 
nimento del Sovrano Signore facto datJVaf-; 
falli , è debito di VàHàllagi©> Vlnon fe ne 
può infoine k Indipendenza . c.ayi<f; 4 ML f 
f.44** • l. :!.'••• * jflil r.i* ' 

— PRIORI di Firenze Vicatj deiT 
Impero . c. C2;0. ni £72. : 

PRlVlLBGJImpetSalF, fe pof- 
fanoi ritorfi alle Giwà . c; ^ jo. 
feg. fol. 142. rftg. Rinnovazione di erti 
uiate (fino dà tempi degli Antichi Impera- 
dori Romani, c. 13. 'feg.<F *43. Om- 
meiiiòne della Rinnovazione di ' erti peri- 
colala ; ma per indulgenza jdd Sovrano 
non nuoce a’ Tuoi Diruti, c. 13."' 
feg.f. *43. Tito. V d^ifiaao difipfenfa i Po- 
poli della rinnovazione di elfi'.t4|. 
feg. f. 143. Privilegj Imperiali ricercati da* 
Fiorentini volóntltrilDiaanwrtte; e non per 
timore di violenza . t. «3. 34. F 144. Jt. 

?4. feg. f. 149.. ri ottica ti non pareaa’Gii* 
bellini , ma altresì da’ Guelfi Fiorentini . 
c. «3. 4 • Ji- f- *48. conceduti afFiorenrioi 
non fono lotterà fitniplici di kldaguardia , 
copie voglio© o gli Qppòfitbri’i. c. 4 »?. $. jto. 
Fi *48. e 4 J4- feg- F 149 confoodonfiarri** 
fiziofamente.col Poittihzj dàgk Avvmiàrjc 
C. 13 4 - 52. jj.X^.Teg/pewdrè non fene 
produca per parte degli Opponenti:; c.rjj 
jl.tf.feg. f. 2 13. feg. Co nfermazìwie e rin* 
novalione di efiì pattuita da ?.. beone X. 
eoa Carlo V- dal quale vengono tarda- 
mente accordati , c; 17. Jl. 5. fino n.f 314- 
fino 318. non pallàti per laCaicelharia Au- 
lioa ddl’lmpero Rimati ì piò valevoli fto- 
lnkmente dal Whig; c. *7.$. ir. fol. 325. 
Privilegj Fiorentini perduti, c. 19. 4. ij. 
feg. f. 37». feg. non hanno pet 1 Oggetto fo- 
lamente le francò iggie di meroatanzia per 
le Terre dell* Impeto ftior dello Staro Fio- 
rentino : ma il Territorio Fiorentino ftef- 
fo , e le regalie e giurìdizioni in erto, 
c. 2i. 0.20. fino 35. f.434. fino 444. Sono 
Rati ricercati da’ Fiorentini ; e loro non 
importunamente offèrti dagl’ hnperadori , 
come pretendono gli Awerlàrj. Ivi $.27. 
feg. fol. 431. fino 440. irragionevolmente^ 
comparati a que’ ch’ebbero da’Re moderni 
di Francia , e da’Re di Affrica ed Alia. 

Ivi . 
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Ivi . $. Ji.-feg. £44». lègi 

PROTESTAZIONE di Malli- 
rtilianoll.edei fuolmbaftiàdorein Roma 
oontrà la Creazione delia dignità Grao- 
Ducale > data a Cofmo 1 da P, San Pio V. 
c. 14 f . 4^ fijg. f. £9 3. fino <>99> feg. la fimi* * 
le di Filippo!!. Re dette- Spagne. Ivi . $. 
47. feg. f.è>94- feg. e 54. f. 700. Protesa* 
aioae di Libettà* fatta dal Duca Cofmo I.' 
ia compatendo davanti il Configlio Aulico 
dell’ Impero; che coft importi, c. 44 . $1 
1O8. f.^ip feg. Proteftazione di Francelcó 
Gran 4 Déea cantra ‘I propio Fatto in occà*- 
fionedel Diploma Ce fa reo del Grait-Ducà* 
co . cip. 14. jL 1 17. f. 737. feg. Inutilità di 
queft* Atto. Ivi. fino al fol. 739. Protetta* 
zioni della Corte di Tofcana contra lc_> 
Contribuzioni , come introdotteli e quale 
effetto legalmente abbiano . cap.2j. . 7fi 
fino 11 3 . t. 40 ** fino 36 ** Protettazione^. 
della Corte Fiorentina contra l’Articolo 
del Trattato di Londra’., e le dehberazk>- 
rti effettuate nel Congrelfo diCambrai in*- 
torno alla Succtflione di Tofcana. c. •if* 

feg. f. 113 ** feg. 

PROTETTORE. Regni e Città 
laudabilmente mai Tempre elellero alcun 
Santo per Protettone fpCciale . E Firenze 
laudabili!!! marnante Nottro Signore Gesù 
Crifto | ma il loto Gonfaloniere fa di ciò 
abufo in efortando i Fiorentini alla ribellio* 
ne . c. 19. 70. feg . folrvpii fino 393. > 

PROTEZIONE Imperiale pro- 
metta a* Fiorentini non fignifica punto che 
fono indipendenti. C. 17.*. 32. feg. f. 319. 
feg.c.tt; $.68. f. 4jtf. feg. C/ 22. $.74. fol. 
318 Protezione vicendevole didue Sovra- 
ni indipendenti come ben fi dia ; c. 17. §: 
33. f. 3 30. feg. Protezione di Carlo Wda* 
taoreftkuita a’ Fiorentini non èdifaccom- 
pagnata del Diritto di Sovranità ; come» 
pretendono 1 Contrarj , 3 . li .f 4 j.feg.f. 
446. feg. It. 68 . feg. f.4 36. feg. > 

* * PROVINCIA LE S . Significato di 
tal nome fifpetto a* Fiorentini . c. 13. 

44 f. i8<S. feg. 

PROFINCIAM LIBERARE . 
Significato di tal formula. 0.13. f . 45. foli 
147. 

• PORPORATO ( Francefco ) 
autorità fua è danulla nella materia d’indi- 
pendenza . c. 14. (. 105. f. 146. 


> v- R 

R EBENAC . Inviato di Francia a’Priu- 
cipt d’Iralia, cerca inutilmenre di 
perfuadère Cofìmo III. a far la Lega coa- 
tta Leopoldo, e a non pagarli le Contri- 
bustoni . t/23. $.62. feg. * 13 ** feg. Reb* 
tòrica di Staro da lui adoperata prefiippo* 
neingiuttamentefpente le Ragioni Sovra- 
ne deF Sacro Impero in Italia. Ivi. £. tfj. 
feg. f. |3 ** Rifpofta foda , verace e grave 
dèi Caraffa Vicario Imperiale, alle fai fe_ 
propòfiziorii di effò Conte di Rebenac . Ivi . 
9. <S4.fi 3 3** feg. 

REGÀLIE tutte le hanno i Fio- 
rentini per Imperiai Conceffione. c. 13 . $. 
26. feg. f. 141. e §. 35. fi, 144. : l’ufo 
di effe non è prova univoca d’ Indipenden- 
te*: per Io che i Legitti , i quali fondano 
la ptetefa Indipendenza in quello, nulla 
provano . c. 14. $. 77. feg. f. 188. feg Re- 
galie : lor conceffione e part»cipa2ior.e fat- 
ta a’Sudditi non ifminuifee l’effenza della 
Sovranità fecondo la giufla Dottrina del 
Grozio . c.i4. $ . 9v f. 193. 

REINKING fai famenre allegato 
dagli Avveifarj . c. 14. ^ 65. f 184. 

RELATIVE. Formule nc’Privile- 
gj é Diplomi Imperiali dati a’Fiorentini re- 
lative a’precedenti, che cofa importino, c. 
17. ^ 12. feg. fol. 3 19. e c. 21. $. 34. f eg . fol. 
442. feg. 

REPUBBLICA. Giuoco che» 
. fanno di quello nome gli Oppofitori ; vo- 
lendo ch’egli importi piena Indipenden- 
za . c. 24. $. 95. feg. f. 718. feg. 

REVERSIONE generale dello 
Stato Fiorentino al l’Impero. c.25 $ 242 feg. 

REVERSIONE particolare del- 
le Fortezze di Firenze e di Livorno all’ 
Impero dovuta, c. 23. 6. 24$. fino 2 <3. feg. 
Vedi FORTEZZE. 

RIBFLLI operatìo come gente» 
libera -, ma hon fono punto liberi ; ingan- 
na in ciò l’apparenza coloro, che non ba- 
dano alla Ragione, Condizione, e quali- 
tà di Staro antecedente .c. XI. $.1. f. l feg. 

RIBELLIONI , ed atti fediziofi 
fervono a’ Difenfori d’indipendenza di 
•Vàlide prove dell’ efféfe Liberi i Fioren- 
tini. c. XI. $. 8 e n. e $. 40 f. 21. et. 
13. f ; 37. £ 244. Della Ribellione de’ Fio- 
rentini Guelfi cagione primaria fu , che» 
non vollero reftitulrea’Gibellini efiliatLi 

Beni, 
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Beni, ed Onori a loro tolti . c. XI. 0 . 15. 
e 0. 1 6. f. 8. feg. Come la confeflàflero i 
Fiorentini . c. 19. 0 . 6 . feg. f. 369. feg. 

RIBELLIONE e Refiftenza all’ 
Imperadore Carlo V perfuafa dal Gonlà- 
loniere con un argomento mefcolato di 
gran Pietà , e di grand’ Impietà . c. 19 0 . 
<S8- feg. f. 390. fég. Fiorentini dichiarati 
ribelli da Carlo V. c. 19. 0. id. feg.f. 373. 
feg. It. 0 . 19. feg. f. 378. feg. e 6 . 47 . feg. f. 
384. It.c. 21.0.7. feg f. 41$. (010431. k.c. 
xx. 0. 17. feg. f. 503. feg. ribellioni benché 
frequenti in Italia centra i Re di Ger- 
mania , non potettero fciogliere il legame 
di Dipendenza . c.25. 0.175. feg. f.91** feg. 

RICAPITOLAZIONE Univer- 
fale, ed ampliazione di tutti i Capi efien- 
ziali in Fatto e in Diritto che hanno fervi- 
lo di fondamento dell’opera ; ed applica- 
zione di efli nell’ argomento della fin qui 
continuata Fiorentina Dipendenza, c. 25. 
tutto f. 1** feg. 

RICOGNIZIONE dell’Impera- 
dore , che cofa importale per parte de’ 
Fiorentini, c. 12. 0.44. fino 46. f.98. feg. 
Ic. 85. F. 119. ..i 

RINNOVAZIONE delle Inve- 
fliture, o de’ Privilegi Imperiali in qual 
modo necefiaria , o difpenlata a’ Fiorenti- 
ni . c. ij. 0 . n. f.nj. It. 0.22. f. 122. non 
fono necefiàrie in Genere a confervare la 
Sovranità del Signore intatta : e in ifpe- 
cie non fono (late necefiàrie a’Principi Me- 
dici Succeffòri di Cofimo I. per la Città e 
lo Stato di Firenze . c. 25. 0 . 5 fino io. fol. 
3 ** fino 8 ** Vedi INVESTITURA ed 
OMMESSIONE. 

ROMANI. Si danno nella So- 
vrana, e non femplice , Protezione de* 
Franchi , per efsere difefi contra Longo- 
bardi^ ciò per politica e ragione di Sta- 
to. c.2j. 0. 35. feg.f. 19. ** (eg. Si fot- 
topongono al Sovrano Dominio non de* 
foli Re Franchi di certa Razza , ma dell’ 
Univerfo Popolo, o Pubblico Franco, c. 
29. 0. 36. f, 20. ** feg. 

ROBERTO Re di Napoli per- 
fuade a’ Fiorentini la ribellione , e la fo- 
menta fediziofatnente . c. XI. 0 . 17. f. 9. 
Nel tempo (tefso che perfuade a’ Fioren- 
tini l’efiere ribelli ad Enrico VII. li ri- 
conofce per fudditi dell’ Impero in Cor- 
te dell’ Imperadore pe’fuoi Imbafciadori. 
c.Xl. 0.i8.e0. 32. f. io. e f. 16. cerca il 
Vicariato di Tofcana per sé o pel fuo Fra- 


tello. c. XI. 0. 18. e 0.^4. f. to.citf. Enri- 
co VII. chiede da Ruperto che richiami 
le fue Truppe da Firenze come Città a lui 
pertinente, e ribelle, c. XI. 0. 33. f. 17. 

. RUPERTO ( Imperadore ) fuo 
Trattato co’ Fiorentini contra Gio. Ga- 
leazzo Vilconti. c. 13. 0. 14. f. 133 (eg. 
E nomato Dominut nofter da; Fiorentini . 
C. 3. 0 . 14-ty.f. 134. Nomina i Fiorentini 
fuoi fudditi. c.13. 0 . 24 . T. 140. Su«L, 
memoria male trattata e con iroproperie) 
dagli Oppofirori . c. 1.3. 0. 77. f. 154. feg. 
It. 0. 84. f. 1J7. Soddisfa a’ Patti IbpulatL 
co’ Fiorentini contra le calunnie degli Av- 
yerfarj. c. 13. 0 . 84. f. 1J7. feg. Ricufa le 
condizioni e patti poco onorevoli propo- 
digli da’Fiorentini.c.i 3 < 0 . 87-Jf. 158. feg. 

RODOLFO I. non vendette 1 » 
Ragione Sovrana dell’ Impero a* Fiorea- 
tini ; e perciò le autorità de’ Legidi fon- 
date in tal favola (òno difprezzabili . c. 
14. 0 . 57. feg.f. 183. feg Appena eletto in 
Germania c ricouofciuto da’ Milanefi per 
Sovrano, c. 21. 0.178. f. 93.** 

' S • ‘ 1 ‘ • 

S ALVO CONDOTTO . Salvus coniti-* 
ttus: termine impropriamente ufato 
da Enea Silvio , come fi abbia ad inten- 
dere rifpetto all’Imperadore Friderico HI. 
C. IJ. 0.87.88. f. 2J9- It. 0.'9<.f. l 6 x. 

SANDEO (Felino) ; fua auto- 
rità nulla nella materia della Indipendenza 
Fiorentina . c. 14. 0 . 59. f. 18 3 . 

SANESI cercano far Pace eoo* 
Enrico VII. vogliono trattar’ in occulto; 
Celare non vuole, c. XI. 0.8i. f.40. Sa- 
viamente e lécondo il loro dovere (i di- 
partono dalla lega de’ Fiorentini even- 
gono all’ubbidienza di Carlo IV. c. 12. 0. 
23. f. 81. feg. ec. 13. 0 .i. fol. 13 1. Indebita- 
mente calunniati di aver mancato di fede 
a Fiorentini. Ivi. Sperimentano le infidie 
Fiorentine, c. ty. £.45. f. 233. Come ri- 
conofceflero 1 * Iroperador Sigifmondo . 
c. ij. 0 54. f. 241. feg. Predano giuramento 
di fedeltà all’ Imp. Sigifmondo . cap. ij. 0 . 
y 5 . f. 244. Principio della loro Sedizione 
contra Carlo V. c. 23.0 253. f.d3<. e 0.274. 
feg.f. 647. feg. Si arrendono a Cofimo I. col 
patto che fia Calva la Libertà : che cofa im- 
portafletal riferva . c.23. 0. 289-feg. £652. 
feg. Vedi SIENA. 

SANTA FIORA (Conti) di 

quanto 
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PELLE MATERIE. 

quanto fedeli all* Impero . cXI- $ ,6^S. jt. Fiorentino . Ivi . fi irj. £$84 

SCOMUNICHE fono giudi- SIGISMONDO ( Imperare } 

cate inefficaci dii Legato Apottolico. cap. Fiorentini fi armano contro di lui » fi op» 

XI. fi 30. f. *5. feg. pongono al patto per lo loro Stato .. p. ij. 

SCRITTORI FIORENTINI jf.i*. feg.fi 41 j. feg. k.fi J4. fi 140. fitg. 
quanto fneoo aatichi , tanto meno lìnceri, Lettera del Pubblico Fiorentino per con. 
e piò ambigui nel parlare della relazione gratularli confisco dell’effisre (lato eletto 
di Dipendenza de’ Fiorentini al Sacro Im- Imperadore* conceputa io termini ambi- 
pero . pap. 11. fi 75. feg. f. iij. feg. hanno cui ; ma pure lignificanti la loro Djpea- 
mutato itile, dopo la Lite di Precedenza , denza da lui • c. 15. fi 11. f. 119. fino m. 
c.14. fi ili. fi 745. feg, viene in Italia l’anno 1431. per prendere 

SENTENZA DI CARLO V. le Corone del Regno ed Impero . Fioren- 
ti^’ Fuoruiciti e Fiorentini e Aleffandro tini colpivano per impedirgli il paffo - c, 
de’ Medici . c. *z. fi ft. fi cu. feg. Com- 15. fi $1. f. 140. feg. E incoronato in Mila** 
quello Aleffandro retta confermato nel Vi- no. fi 53. £.141, lua Entrata in Siena . e. 
cariato affoluto e nell’ Utile Dominio , e 1 j. fi 54. f. 141. come riconofcigto da Sa- 
Principato . Ivi fi 7J. feg. fi 518. feg. nefi . c. 1 j, fi 54. f.141. feg. conferma i Prj- 

SEQUELA . Uficio di Sequela vilegj a’ Sane fi . c. ij. fi 56. fi 744. Rjbel- 
preftafi da’Fiorentini a Carlo IV- fecondo lione contro di lui portate per argomen- 
V ufo antico praticato innanzi alle ribel- to d’indipendenza . p. 1 j. $ , 57, fi 144. feg. 
lioni. Fallita vane degli Oppofitori intor- chiede 300. mille ducati di cenfo 9 Fio- 
no a tal fatto e coftume. c. n. fi 66. fino rentini . c. 15. fi 73. fi iji. Atti di Domi- 
fi tu. fino al f. 116 • nio fopra Firenze . c.ij. fi 7 6. fi 454 

SERUIGJ. Aleffandro de’ Medi- - SJNZENDORF ( S. E. il Gran- * 

ci pretta fervigj Militari , ed Aulici all’ Cancilliere ) fiio cortefiffimo Biglietto da- 
Imperador e . c. ai. fi Ij5.fi 653. feg. fervi- gli Oppofitori infelicemente interpretato , 

f jj Aulici e Militari , per lo corfo di qua- ed applicato . c. 4 j. fi 197. feg. fi 104 ** feg. 

1 quarant* anni pretta» da’ tre primi Du- SOFISTICA degl* Awerfarj per 

chi e Principi Medici di Firenze, agl’ fin- male interpretare gl» Atti feguiti tra Fio- 
peradori. e- 14- fi 17- fi 680. che cofa le* rentini e Carlo IV. cap. i*. fi 14. feg.fo 
galmente quelli importino per determina* 7 6. feg. 

re la Condizione loro e di Firenze. Ivi, SOVRANITÀ’ IMPERIALE, 

fi 18. fino 491 fi 680. fino 687 Arti con cui fi vuol fnervare nella radice 

SFORZA ( Francefco ) burla y dagli Awerfarj . p. 45. fi 43 6. feg, f. Sovra- 
Fiorentini , ed è leale a’ Sancii . c. ij. J. nità de’ Franchi e Germani fopra Italia», 
39. feg. fi *30, feg. lor non fu perdonale ; ma perpètua ed, ac- 

SIENA comparata a Firenze . c. quiftata al Pubblico loro . c. 15. fi 440 
15. fi 54. fi 441. come fi diè a Qio:Galeaz> SPEDIZIONE de’ Re Gerroani- 

zo Vilconti e come ritornò in Libertà, c.' ci, o Franchi in Italia annunziata pe’Re- 
ji. fi. jj.f. 145. feg. Fiorentini ne medita- gj Melfi ; a fine che \ Popoli appreftaffe- 
no la conquida nel 14*8. vien data in Vi- ro gli Alloggiamenti, e le Tappe • c.Xl.f* 
cariato all’Infante Filippo, poi Re di fi fi 4 

Spagna di quello npme il Secondo. c. 4 j. - STENDARDO de* Fiorentini 

$.194. feg,fidj4. feg. Vedi SANESI- colle lettere S. P. Q R.p. 15 fi 47* feg, fi 
SIFONTES . Mandato clj’ ebbe 419. 

da Carlo V- per dar forma al Governo di STRATAGEMMA de f Fiorenti- 

Firenze, c. 43. fi 8». fi 474. Commifiario' ni per fer rivoltare i Lucchefi contea il 
di Carlo V- delufo pe’ Trattati de’ Fuo- Guiqigi • c. ifi fi 37. fi 449. , . 

rufeiti Fiorentini . c-*3- fi 91. feg. fi 575. STROZZI (Filippo) prigione di 

fino 578- E perciò , benché folle difpofto Guerra e di Stato nella Fortezza di Firen- 
a ridur l’Arittocrazia in Città, fi trovi— ze. c. aj- fi 184- feg. fi 606. Giuridi?iont-> 
aftretto di confermare Cofimo pel pri- Imperiale efercitata in Firenze a riguardo 
maro o Principato , Ivi, fi 94. feg. d’eflo. Ivi . fi 185. feg. f, 607. fino 6 io. 
fi 576. fino 578- Iftrumento col quale SUCCESSIONE DELLA TO- 

i (litui Cofimo nel Primato o Principato SCANA> pende dall' autorità dei Pe- 
-. : ' polp 
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polo Fiorentino, ne de’ Serentflìmi Gran- 
Uuchi.c ay. jS. 22 j.fino 25 j.f.ii 7 **fino 138 
** nè mai riconobbe in loro tal poteftà 
l’AuguftilTmio Imperatore Regnante. Ivi. 
$. 197. feg. f. 104 ** feg. e Jj. 112. feg.f. 
116.** feg.il regolamento che fen’èfatto 
l’anno 1713. fenza Autorità Imperiale è 
di un pelfimo efempio . c. 15. $1.232. feg. 
f. 125. ** feg. non lì appartiene a’ Serenim- 
mi Gran- Duchi di regolarla lènza l’Auto- 
rità Cefarea . c. iy. 0 . 243. feg. f. 119** feg. 

SUPERIORE. Non riconofce- 
re Superiore , formula abufiv» falfamen- 
te adoperata , ed interpretata, c. 14. 0. 
97. feg.f. 194. It. 0. 123. f. 100. 

• '. . + . • 7 ; ' ' * t 

T 

T IRANNIDE. Fiorentini Iaperfegui-' 
tano in altri c. 15 0. 34. f. 228. 
TOSCANA. Termini della To- 
fcana Imperiale in tempo di Enrico VII. 
trovanfi gli ftelfi della Tofcana Longo- 
bardica antica . c. XI. $.64. f. 32. 

TRATTATO . Abufo di cote- 
fto vocabolo , fattoli dagli Oppositori , i 
quali nomano gl’ Atti Imperativi de’ Ce- 
rnì , e di fubordinazione de’ Fiorentini 

¥ «eneamente Trattati, c. 11. jS.it. f. 83, 
rattati di Guerra e di Pace e di Leghe- 
de’ Fiorentini non provano che fieno in- 
dipendenti. c.iy. 0 .yo. f. 238. feg. Trat- 
tato di Barcellona tra P. Clemente VII. 
e Carlo V . efaminato . c. 18. da per tutto. 
Carlo V. non è reftato di operare in- 

? uello da Sovrano de’ Fiorentini . c. 18. 

. 4. feg. f. 345. It. $.22. feg- f- 15 ©- feg. 
Trattato di Barcellona allegato dagliOp- 
pofirori per una prova della pretefa In- 
dipendenza inutiliflìmamente , e tronco . 
c. 18. 0 . 19. feg. f. 352. feg Perchè da al- 
cuni Scrittori Tedefchi tato preterito . 
Ivi. 0 . 30. f. 353. feg. It. 0 . 45. f. 357. 
Trattato di Barcellona come e in quanto 
ferva a fpiegare gli Atti pofteriori di So- 
vranità efercitata da Carlo V. fopra Fi- 
renze . c. ir. f. 57. f 359. feg. Trattato di 
lòfpenfione d’armi di Vigevano del 1698. 
In quello il Gran Duca Cofimo III. vien 
tallato di pagare 75 mille doppie di Cótri- 
buzioneall’ Imperadore . c. 2y.jJ. 70X37** 
TU ANO a torto biafimato da- 
gli Oppofitori, perchè ha detto, che Fran- 
cefco avea ricevuta la Dignità Gran-Du- 
cale come Feudatario di Cefare. c. 24. 0 . 
141. feg.f. 754 - fc S- 


TU 5 CHI 0 . Nullità del terto fuo 
citato nella materia dell’ Indipendenza». . 
c. 14. 0- 97. f- 194- 

1 *. V' 

. • ». ì » / ; 1 r 

V Acante. L’Impero vacante ha piti vol- 
te arrecato occafione a ardici dime-, 
pretenfioni , e talvolta con fucceflo ed a 
pregiudizio del Sacro Impero. Ci2y.jS.79. 
f.40 ** feg. 

VARCHI. Suo tefto violente- 
mente , ed infedelmente applicato dagli 
Oppofitori . c. 19. jS. 7. 8. f. 389. feg. It. jS. 
32. f. 379. non fa autorità colla fentenza 
propia, e qualora efee dal genere demon- 
llrativo nel deliberativo e perfuaforio . 
c. 19. ?. 28. feg.-f.378. feg. Sua intempe- 
rtiva acutezza, e ciurmena. c. 19. jS. 48. 
f. 384. feg. E manifeda ed appaflìonata par- 
zialità per la infulfiltente piena libertà di 
Firenze . c. 19. 0 49. f.384. feg. c.az.tf .m. 
£529. fino 535. Giudizio che dà fopra la 
Storia del Guicciardini . c. 19. 0 51. l. 385. 
Stolidamente biafima Frane eleo I di dop- 
piezza. c. 1 9. $.58. feg.f. 388. feg. Ofti- 
natamente vuole che Firenze non potefTe 
elTere vinta dalle armi di Carlo V. fe non 
avvenia alcun tradimento od alcun’ altra 
rtraordinaria cagione . cap. 19. 0. 97. f.397. 
Afcrive a P. Clemente VII. l’invenzione 
di un bruttiflìmo ftratagetnmaperdiftrug- 
gere l’Armata di Germani e Spagnuoli 
mandata da Carlo V. per reftituire i Me- 
dici in Firenze, cap. 19. $.100 -feg.f. 398. 
Favoleggia, e gliiOppofitori, fuoi feguaci, 
in ciò fanno lo fteflò , qualora narra che.- 
AlelTandro de’ Medici ricusò di farli Feu- 
detario dell’ Imperadore . c. 22. 0 82. feg. 
£520. feg. e $.111. f 529. fino 535. Puerili 
leufe del Whig intorno alle varie Lezioni 
di certi certi del Varchi falfamente alle- 
gati dagli Opponenti . cap. 22. 0. iid. feg 
f- 534 

VASTO. Marchefe del Guafto 
Governatore di Milano e Luogotenente». 
Generale di Celare , agifee imperativamen- 
te con Colmo I. cap. 23. 0. 198. leg. f.81*. 
fino 214 

UBALDO (Nicolò). Sua auto- 
rità nulla prova nella Difputa dell’Indi- 
pendenza . c. 14. 0. 105. f. 198. 

UBBIDIENZA. Debito di ubbi- 
dienza confellàto all’Imperio e all’Impe- 
radore Ruperto da’ Fiorentini . c.13. $ 24. 

f. 141. 


' •/. DELLE MATEE t E. 


K . 


f. 141. è rara fen2a il timore della forza_ 
coattiva negli Stati . c. 15. $. 17. f.217. feg; 
Fiorentini confeffanodi doverla a Carlo V: 
e al Sacro Impero . c. 19. $ . 32. feg. f. 367. 
feg. 

VESCOVO FIORENTINO. 
Pietro Corfini per Privilegio di Carlo IV. 
latto Giudice delle Caufe di Appella- 
zione Imperiale in tutta Tofcana , e in 
Firenze per l’Appellazione rifervatafi 
da elio Imperadore. c. 12. §. 64. f. no. 
chiede ed impetra da Carlo IV. a prò 
di Firenze il Privilegio di Università 
pubblica degli ftudj ed arti liberali . c. 
11. 9 2. fol. 113. feg. 

UGO Re d’Italia paga Cenfi an- 
nuali ad Enrico l’ Aucupe ed Ottone I. c. 
*5. $. t(S6. f.8S** 

UGUCCIONE della Faggiuola 
tien viva l’Azione tra l’Impero e Firenze ; 
è l’ Annibaie de’ Fiorentini . Pericolo del- 
la Città . c. XI. $ . izt. f. $9 

VICAR] del Impero fono Prio- 
ri di Firenze, c. ix. $.x.F. 71. Vicariato 
Imperiale conceduto alla Repubblica Fio- 
rentina, o a’ Tuoi Gonfalonieri e Priori, a 
tempo dell’ Imperadore vivente; o fin’a_ 
tanto che non venilfe rivocata. c. 13. $. 
48. f. 147. It. f. 55. f. 149. feg. Vicariato de’ 
Medici per la prima Ifiituzione o Invefti- 
tura di Carlo V. dell’anno 1531. e cumu- 
lativo con la Repubblica, c. xi.$. 8j. feg. 
£461. feg.lt. $.13$. feg. f.478. feg. It. jf. 
140. feg. f.479. feg. It. Jj. 182. feg. f.488. 
feg. fi dice rettamente elfere fiato dato lo- 
ro in Feudo . Ivi. f. 135. feg. f. 478. feg. It. 
§ . 14 6. feg. f. 480. feg. It. Jf . 16 ] . feg. f.48 5. 
fino 488. It. c. xx. (. 93. feg. f. 5x4. feg. It. 
$. 137. feg.f. 537. feg. Vicarj Imperiali non 
foleano preftare il giuramento di Fedeltà, 
nel modo che fanno i Feudetarj. c. *1. $. 

• 162. feg. f. 484. feg. Vicariato cumulativo 
di Aleuàndro de’ Medici , in qual guifa-, 
venifTe convertito in Vicariato afloluto . 
c. xx. $. 1, feg. f. 441. feg. It. $. 7j. 
feg. fol. yi8. feg. Differenza tra’ Vica- 
riati e tra’Ducati, e Feudi propj rifpet- 
to all* obbligazione degli annuali Cenfi. 
c.xj. $. i05.finoii3. f.yx** fino jd**feg. 

VICFORT fattamente allegato 
dagli Oppofitori . c. 24. 137. feg. f.153. feg. 

VISCONTI Galeazzo Vifconti 
impiega il fuo valore per ridurre e debel- 
lare i Guelfi Tofcani, e Fiorentini. c. XI. 
$.129. f.dx. Giovanni, e Barnabò profe- 


guifcono a tenere viva l’Azione dell’ Im- 
pero contra Firenze la ribelle . c. XL 
144, f. ($9. feg. Filippo Maria disfa i Fio- 
rentini fotto Forlì, c. 14. 0. 28. f. ixj - » 

VITELLI ( Aleffandro ) prendo 
poffeffo della Fortezza di Firenze a nome 
dell’ Imperadore, c. 23: $. 71. feg. f. 567. 
e 0 . 84. f. J73. It. $. 414. f. 582. feg. giudi- 
zio inetto del Cini intorno a quelto ratto j 
Ivi . $. 77. f. 559. il fimiledel Varchi ed afa 
tri . $. 114. $, 58 x. feg. Ir. $. 191. feg. f.<S©8. 
feg. 

UNIVERSALE NEGATIVA 
con cui gli Awerfàrj negano i Fondamenti 
della Sovranità Imperiale in Italia , ci sforza 
ad efienderci dal Particolare alla Univer- 
falità in quefio foggetto . c. xj. f. 189. fol. 

9J ** feg. 

UNIVERSITÀ* Pubblica degli 
Studj e Scienze conceduta per Privilegio 
da Carlo IV. a Firenze, e Siena, cap. ix. 

$. 92. 93. f. 123. feg. 

VOLTERRA cerca di fottrarfi 
al Dominio de’ Fiorentini nel 1430. c. 1 j. 

JJ- 48. f. 235. Volterrani meditano di ritor- 
nar nella immediata Dipendenza dell’Irap. 
Sigifmondo. c. 15. $.7i.f, ajx 

VOTO de’ Fiorentini a N. S. 
Gesh Crifto , di non volere altro Re che 
lui . c. 19. f . <58. feg.f. 390. feg. 

VOTO E SESSIONE nella^. 
Dieta dell’Impero . Argomento odiofo, 
che traggono gli Awerfàrj dal non avere i 
Principi d’Italia voto o feffione nelle Diete, 
confutato, c.xy. f. 113. fino 192. f. ytf**fino 
97 ** non fi afpettava per antico e primo 
iftituto alle Provincie , che furono Juris 
Italici , Slavici vel Pendici ; e pur erano 
tenute a contribuire . c .25. $.192. feg. f.06 
** feg. 

P. URBANO IV. profeffa , che 
l’ Impero s’afpetta a chi l’Imperadore an- 
teceflore e i Principi di Germania il con- 
cedono. c. 15. 0. 177. f. 93 ** 

UTILIS. Titolo e nota di Vaf- • 
fallagio, equivale a Ftdelis. 0.24. §. 119. 
fino 121. f. 741. fino 744. 

W 

ANDERMUELEN falfamente ci- 
tato ed allegato dagli Avverfarj . c. 

14. $. 24. 25. f. 107. fino 172. 

W1NC1SLAO ( Imperadore > 
Atti fuoi, co’ quali volle Salve le fue Ra- 
$ gioni 



TAV&L4 DELLE MATERIE. 


ioni fopra Tofcàna e Firenze, e. i*. $. ij. 

119. io qual guifa fu quali sforzato da’ 
maneggi obbliqui de* Fiorentini di cqnver- 
cire iTvicariato di Milano e Lombardia 
in Ducato » a favore di Gto: Galleazzo 
Vifoonti ; deprezza di coftui nel negozia- 
re in Corte, c. 1». $.9$. f.i*8. feg. rico* 
nofciuto per Imperadore in Italia anche* 
dopo la depofizione dal Trono Imperiale; 
perocché avea in Germania molti Principi 
tuttavia aderenti . c.xj. $.*. le g. fon. feg. 
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/ . J * ' * 
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WHIG. Suoi difperati ripieghi 
nell’ argomentare . cap. it. $.47. f. 100. 
Oftinazione fua, e ttravaganza delle pro- 
porzioni da lui (ottenute . c. ir j. 79. feg. 
f. nd. feg. fuo ttrano ripiego per ilcu/aro 
la Som me Alone e Ricognizione . che fe- 
cero i Fiorentini della SovranitàdiRuper- 
to Imperadore ; cioè che fecondo lui la_. 
fecero per amore di vendetta e di utilità 
propia. c. 13. $.81. f. ijtf 
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SUP PLIMENTO 


In luogo tìi alcuni puffi ommejjt. 


C Hiunque ha amore della verità » e ne va In traccia» la venera ed 
ama ovunque latruovi ; in effetti in ogni Tiro la de edere ri- 
putata di flar’a dovere. Perciò mi fo a credere, che an- 
che in quella aggiunta non difpiacerà a’ Leggitori (inceri e 
del vero amanti. vTccennerò alcune autorità di Scrittori ine- 
diti Gn qui , contemporanei Tofcani , i quali confermano e maggiormente 
ìlluftranopiùdi un punto dorico da noi dato dilucidato ; ma nulla però di 
meno con inarcate ciglia cavillofamcntc da taluno dato redarguito dell* 
edere problematico . 

Nel luogo ove confutai il Whig (i) negante , che 
Carlo V alefio era dato dato da P. Bonifazio Vili, per Paciero a nome dell’ 
Impero V acante tanto a’ Fiorentini , quanto agli altri Tofcani Imperiali , 
fi può aggiugnere la notizia , che onninamente la intenzione del S. Ponto* 
dee era tale; ma che i Fiorentini non vollero inverun modo , che Carlo 
"Valefio appredo di loro di tal titolo fi valede ; perocché vollero eh* 
egli niuna Torta di giuridizìone nella lor Città efercitade : e perciò , prima 
di riceverlo nello Stato loro , fecero si, ch’egli a tal nome , o Titolo rinun- 
ziade , come a auello eh’ era il più valevole o meglio colorito per dominar- 
li . Eciòl’atteda il Gonfalloniere Fiorentino di quel torn® Dini Compagni 
nella fua Cronaca all’ anno i joi. con dire : (2.) Mandarne* ( i Fiorentini) 
gli Ambafciadori, e furono gran Cittadini di Popolo,dìcendoglt {a Car- 
lo di V aloir ) , che potea liberamente venire , commettendo loro , che da 
luì riceverono lettere bollate , che non acquifìerebbe contro a nói ninna 
giur /dizione , nè occuperebbe nìun'bonore della Città , NE PER TI- 
TOLO D'IMPERI) ,nè per altra cagione, nè )e leggi della Città 

muterebbe Andarono gl' hnb afe i adori più per bavere la lettera 

ìnnangi la fua venuta ,cbe per altra cagione . avvi fati , che fe bavere 
non fi potè (fé % come promejfo b aveva , prende (fono da lui ria fidanza, 
e a Pog gibonigi gli negajjerotl pa(J'o\ ...e commelfor/e n’ebbe divietar- 
gli la vivanda Mejfer Bernardo de' Raffi, che era Vicario in quello tem- 
po... -.La let ter a venne , e io la vidi e fece copiare , e tenni la fino alla 
venuta del Signore e quando fu venuto io lo domandai ,fe di fua volon- 
tà era ferii tal rifpofe fi corte fe mente. Per quedo atto fi palefa Tempre 
più la grandezza della vanità degli Avverfarj, in vantare il Dominio di 
quel Carlo in Firenze ; per indi inferire, che i Fiorentini hanno in oggi , 
come allora ebbero, la facoltà di eleggerli de’ Sovrani a lor poda . Peroc- 
ché quedi e fimili patti, quali col Valefioei fecero, a qual Otta dell’ Im- 
pero non fono eglinoleciri lecitiffimi? Segue pofeia a narrare Dinl Com- 
pagni , che (?) LE CHIAVI DELLE PORTE GLI FURONO 
NEGaT E; e le Porte d'oltr' Arno gli furono raccomandate , e levati 
ne furono i Fiorentini , e furonvi meffi i Franciofi' x e Mejfer Guglielmo 
Cancelliere , / V Malif calco dì Mejfer Carlo GIURARONO NELLE 
MANI A ME DINO ricevente per lo comune , E DJERONMf 
LA FEDE DEL LORO SIGNORE , che riceveva la guardia . 
della terra [opta afe, E GUARDARLA E TENERLA A PE- 


TJZ1Q. 


(t) Sopra 
capi t »c. 

il 6 fa- 


•> V \ 
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(i) DM ■■ 
Como agni 
Ctonie. Fio- 
rene MS ìib. 
1 -/.JO . ufior 
dita e corte - 
ponente co- 
municataci 
daljig. Ft. 
hppo Atge- 
lati ; 0 pre- 
parata ai 
ejfere pub- 
blicata quan- 
to prima per 
le Pampe-, 
della Società 
Palatina^, 
nella ce’tbre 
Opera Scrip- 
torum Rcr. 
Itallcar. 


(ì) Ivi fai 

r . 7 ''il 
il' 5 


fi) Sópra 
c. a». $147. 
ftgfS4l-feg 
(>) Svj>ra 
ivi. 


f?) VM 
Cor» partii 
D. 


(4) SopT» 
e*p.Xi§.* 4, 

tef «*Ac» 

{$) DM 
Compagni 
all' a». 1311 , 
/*- 


( 6 ) Sopra 

te M 4 - 

( 7 ) DM 
Compagni 

W fi*. 
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(I) Sopra 

top • I $. 49 - 
tf f«/> 1 $. 6 . 
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TIZIO NE BELLA SIGNORI^. E mai credetti, che uno tanto 
Signore , e della CafaRealedi Francia** rompe ffe la fua fede &c. Indi 
fegue a raccontare tragedie di incendiati Palaggi » d'uccifioni, prigionie e » 
bandj , che non fanno a! fine di chi non vuol* imitare gli Oppofnori negli 
argomenti pieni di odio c$ invidia 1 Ma^qucl che qui chiede attenzione fi è 
I, Che altresì apprettò de.’ Fiorentini , come nelle altre Città » il confegna- 
re le chiavi delle Porte; contro all’ infegnamento degli Avverfarj (1) figni- 
ficava confeg nazione o ricognizione di Erminio : e che pcrciòmon fi Menti- 
rono di fare a CarJo,VaJefip» quel che fecero aCarlo V.(z).II. Che il giu- 
ramento, che ricevette ilMaeftrato ojl Gonfalooiere dal Vicario, oMa- 
rifciallodj Carlo Valefio, non fi è mai udito, che un’ Imperadore , od un 
fuoVicarioed Uficialefuo a! Fiorentini lo preftattc, Laonde dalle cole co- 
tanto difparate non hannogli Oppofitori a far’ illazione, Narra appretto 
Dini Compagni, che Carlo non avendo potuto fpremere dal Pubblico Fio^ 
tentino niuna Comma di danaro per fupplire alle fue magnifiche fpefe, nc 
chiedetre a Papa Bonifacio Vili, ma che queftl fi feusò con dir e($)*cbe Iba~ 
ve a meffo nella fonte dell'oro, fi qual detto attài bene conferma «ch’il 
S. Pontefice intendea,, che Carlo, non ottanti le convenzioni particolari 
fattoli tra lui e i Fiorentini non punto però ottervate , fi flava in Firenze 
con autorità fua» cioè a nome e titolo mendicato dell'Impero Vacante, 

Queflf etto Scrittore cGonfallqniere Fiorentino, con? 
ferma quel che dicemmo (4) della manfuetudine , giuftizia e retta iptep- 
Zione di Enrico VII, (5) Iddio Onnipotente , il quale è guardia e guida^ 
de' Princìpi , volle la fua venuta, fuJJ e per abbattere e galliate iT % - 
ranni , cb' erano per Lombardia e Tafcatta » infino a tanto , che ogni fb 
rannia fojje [peata ..... E venne gì fi difcendeqdq di Terra irrTerrq 
mettendo pace , come fuffe UNO, AGNOLO DJ DIO , ricevendo 
In fedeltà preffo a Milano. 

Quel che di poi a dire fegulta, ben fa vedere , che tra* 
Tiranni degni di riforma annoverò, i Grandi di Firenze di quel tempo op- 
preflòri( 6 )de! povero ?opoì(x(j)Fior,ent ìni,cb' erano in Firenze pieni di 
temenza e di paura , non attendpano a altra , che a corrompere i Ségno* 
ri de' Luoghi con prom effe econ danari : \ qualitraevanq aa miferi Cit* 
tadini , che per mantenere libertà Je li Infoiavano torre a poco a poco. 
Molti ne fpejtro in rie opere . La loro vita non era in altro , che in fintili 
co fé . v . , , . , maadaron ' in Corte, a tentare il Papa e' Cardinali* e con 
lettere ... tentarono ilRt di Francia* al quale d/jje H Cardinale. d'Ofiiq. 
Quanto grande ardimento è quello de' Fiorentini K $he con loro dieci 
lendini ardifeono tentare ogni Signore ! rt , 4 ... 

Coretto Qopfallqniere non mottra in niun IqogOjdi 
Credere, che Enrico YIL nqq fotte legittimo Sovrano de’ Fiorentini : an$i 
riiri’ all’ oppofito difapprpva i Iqro fuperbi ed iagiufti andamenti di allora. 
Giunfe lo lmperadofe a Fifa adì 6. di Marzo 131 t . . J Fiorentini non 

- vi mandarono Ambafcìadorì per non effer' in concordia i Cittadini . 
Una volt a glieleffono per mandarli, e poi non li mandarono ,fidatfdofi 
•pili alla Simonia , e in corrompere la Corte di Roma , che patteggiarci 
con lui .* . . , Meffer Luigi di Savoja mandato Ambafc Udore in Tqjcana 
dallo lmperadore venne a Firenze, e fu poco dottorato da Nobili Cit- 
tadini ; e F ELIO NO IL CONTRARIO DI QUELLO DOVE 4. 
NO • Servano quefte ingenue tetti moniaaze per confóndere Ip (ciocco de- 
prezzo, con cui luBorghin) (|).,e gl'imitatori Cupi i moderni Avvocati 
d’indipendenza , fagliano di quello incomparabile Inaperadqre., In un 
i. luogo 
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uogo ei rende faggiiagHati che prima dì quella aperta ribellione » fi tenea- 
no ielniegne dell’ Acquila Imperiale fulle Porte della Cirtà; ma che allo- 
r p r te r° Cancellare per fediziofo Editto municipale, (i) 

f* ACQUILE LEVARONO DALLE PORT E' y e dove erano in - 
latitate o dipinte ponendo pena a chi le dipigne fie ,c le dipinte non 
Jpi&neJlty . .. >v . .. r 


Dicemmo ancóra , che il Re Roberto di Napoli , nel 
tempo , che fomentava ed elòrtava i Fiorentini di i ibellarfi all* Imperado- 
re j coll Imperadore fteflo però li confertava fudditi di lui (z): ratifica il 
mio detto il Gonfalloniere di Firenze :(*)// Re Ruberto come favio Si. 
‘gnor e ( oh che faviezza ! ) e amico de' Fiorentini , pr^mife loro d'ajutar • 
di >.e cosi fe ; e ALLO IMPERADORE MOSTRAVA DI CON. 
PORTARE E AMUN 1 RE I FIORENTINI , GLI FUSSO - 
NO UBBWJENl I , COME A LORO SIGNORE. 

» ■ • Altrove ortervai,che i Potentati Itàlici la più parte 

•eziandio dapoichè Vencislao era fiato deporto dal Trono Imperiale, e 
Ruperto era fiato da buon numero degli Stati d ; Germania eletto , e in 
Italia venuto ,feguitarono tuttavia a riconofeere Venciilao per legittimo 
Imperadore (4) ; nel qual fenfo Galeazzo Vifconti Duca di Milano- fi. cop- 
pole a Ruperto non cerne à'Imperadore , ma' cóme ad uiurpatore , e nemi- 
co del fuo Sovrano. CoofalidaciòunpafiódiSerittorèMìncero e contem- 
poraneo Luce he fe nomato Giovanni de' Càmbj; poiché nel Proemio del 
iccondo libro delle fue Croniche fcritte dopo l’anno 1401. e fiate ulti- 
mamente difiipelite per la diligenza del dottirtrmo Sig. Dottor Sarti ,'rra’ 
rari MS. della Libreria Ambrpfmna Rorrome» ; di cui egli n’è il prode Cu- 
Il od e , così favella. (<5) Sottomettoml à ogni piacere dell' Altijjìmo Dio\ 
C a tutta la Corte Celefie . . .e del SantiJJìmo Sacro Romano Imperio j del 
Sereniamo Principe e Signore Vinci) lao per la Divina Pot enfia Impe 
radore de' Romani . ' o . « , - 

' Quello Scrittore feietto e verace rie giùgne In foccorlb 

contra gli Oppofitori , i quali fatiricamente vituperano , e fchemifcono la 
memoria del valorofo e leaJiffimò Ruperto , non alzamenti, come fe avéfc 
fe vilmente mancato alla fua regia parola data a’ Fiorentini (6) ,e lor’ 
averte i fuoilmperiali Privilegjper la tetta gettati .ilo mi vergognerei di 
favellare in limi! guifa del Popolo Fiorentino , nella quale cóftoro fi fanno 
lecito di fparlare degl’ Impetàdori ;e fio contento di opporr’ alle calunnie 
le tefiimonianze contemporanee della verità oppofia. Fia bene perciò il 
fentire quell’antico nella fua favella aquella età adattata. Dopodiaver 
narrato, come i Fiorentini Guelfi in Germania con la forza dell’oro fo- 
mentarono le Dirtenlìoni nell’Impero di Germania a fegnodi far depor 
dal Trono V incislao , prende a dire : (7) Sentendo la Comunità di Fioren- 
za tali movimenti , per voler aticir ó* abafare il Ducba di Milano e 
Jua Potentia ,difpuofe a mandare Imbaf datori al Ducba di Baviera 
( Ruperto ) , il quale già era titolato novello Imperatore , ebe li piacele 
voler venire in Italia a prendere lo Domin io dell' Imperio , e che il CO- 
MUNE DI FIRENZE OFFER 1 A DARLI FIORENZA 
CON TUTTO CHE POSSEDEVA. E fimile offerje acciò che pò- 
tefj'e rifpondere alle fpefe dar al dì fio Jmperadore in tre paghe fiori. 
tiiCCCC. miglia) a , offerendoli in prima inVinegia fiorini cento mila . 
E così e didi Fiorentini fenno in Fiorenza e nel Contado impofìa di M. 
migliaja di Fiorini , per poter adimpire la lor volontà . Ora perche 
qùefie cofe fon molto funge , e non così tofio fi f ano come fi die e no , tace. 
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Compagni 
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rò ©wwJ // modo di tali pagamenti , tornando a dire a voi Fiorentini , 
quanto è il voftro malpenfiere , per voler metter abafjoil Ducba di Afa 
lano per poter leTerre diTofcana tenere [otto e tuoi • •••• che aivolih 
todimoftrare all' Imperiale t come ti dai tu a credere cbeldicto Ducba 
di Baviera e fimìle lomperadore Vincilao.non conofcano tu fare quejto 
non per bene che allo 'mperio vogli , non per zelo di giujtizia y non per 
bene che vogli al Ducha di Baviera , non per mal portamento dello Im • 

per at èco Certo fe tale credere ai , ti d co che il fenno che ai avuto 

per adirieto inquefto folo punto e inquefii fatti ai tutto perduto. E 
però non è Cipt a in Italia che non consideri tu quejlo fare per volere^ 
fottomettere alla tua potentia le Cipt a dintorno .... ritmando tu che 
abajfatet a Signorie a ogniora potere come a’ fanciulli battere con la~» 

f C0P *' Dipoi rivolge il fuo Dimorfo per modo di apoftrofe 

all’Imperadore Ruperto fletto c dice : (1) A Te novelo Imperatore diro, 
come fei flato poco proveduto a darti a credere per poter pai) are netto 
terre d'Italia folio la fperan^a de * Vilani di Montagna j che dovevi 
prima confederare che tali Villani ave ano prima tradito il loro Signor 
re.... E dovei ben penfare fe la Comunità di “ iorenzìa la quale fi tie- 
ne una delle leali Comunità del mondo , NON TENEVA .i TEM- 
PO QUELLO CHE PROMESSO AVEVA , e eh' a loro ijianza 
più che d'altri ti fe ’ mofib de la Magna > e fe tale Comune e li bommai 
quella Cipta li quali fi tendono per da più che tutti li 
fedeli e leali NON T'HANNO ATTENUTO IL CENTESIMO 
DI QUELLO TI PROM1SSONO ; come fi peri tu che li ho, nini 
grojji e materiali nati in nebofehi e in nella mont agna come Icbejue , 
che fi può dire la montagna di Brefcia . . t'atteneffero la promcjja • 

E fioalmente foggiugne : (z) Vedendo lomperadortLj 
fuoì genti mal conditoti ,e che le PRO MESSION t ALLUl t-ACTE 

DA FIORENTINI ERANO FALLA I , pensò per altro modo 
mettere ad executione il fuo penfiere - Le quali non parziali tctiimo- 
nianze confermano ,che non fu l’Imperadore Ruperto che mancò alla lua 
parola; e comprovano quel ch’egli fteflo ebbe adire indolendoli amara- 
mente de’ portamenri de’ Fiorentini di quel tempo ($) . E finalmente , che 
jmodi beffardi e fpregianri adoperati dagli Awerlarj parlanti di conti* 
mili Principi , fono inetti, non che indegni di quallìfia Scrittore . 
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Di alcuni degli errori la più parte guadanti il fenfo i 
dati commeffi nella Stampa della li. e Ili Parte 

di quell’ Òpera . 




.1 r 


• 1.2 : 


DELLA PAR tilt. . , 

fogl. 7 linea 9. fperamus . Tuas vero. leggi fperamus. Tu* vero ; , 

£2$ Iin. 5. quella che è battuta colla l’impronta /.quella eh’ è battuta colla impronti! 
Ivi. lin. 16. aveano battuta monete /. aveano battutomonete 
Ivi. Iin.) 7. di Siria, per aver* aderiti /. di Siria , pera vejr* aderiti» 
f.28. § jj. lin. a8. valevole di titoli? /. valevole di titolo 
fja. lin. t.. tollerata da’ Sayjf ' /• tollerate da’ Sa vj. t 

f .}7 § 7^-in margine cit. (i)Sottocap.i }. /. Sotto cap. 19. 

Ivi . § 77. lin.i 7. acies durit /. aciesducit. 

Ivi. lin. 1 9. peraufraftus /. peranfra&us 
f. $8. lin. 1 2. tanta numentorum /. tanta jumentorum » j 
Ivi . lin. ij.de minaeque generis i. Se cujufquc generis - 
Ivi . lin. a 6. infultet hoft is numos /. infultet hoftis muros 
Ivi. lin.} 1. propè vece /. propeVCCC. . , . ’ r- 

f. J9.§ 79. lin. 4. e folca avvinire /. e folca avvenire t 
Ivi. §. 80. lin. penult. luogo, che avuta avrebbe / luogo, che avuto avrebbe «- 
f 42. $ 84. lin. 1 J. prò majori parti l. prò majori parti K , ,4 ■ .» ■ 

Ivi .lin. penult. cum eorum pueris . L cum caruxn pueris . • •. . , r (l ;i /. 

Ivi $. 86. lin. ;. governate le moglie L governate le mogli . ,.inv > * 

Ivi. lin. penult. delle progenie Spagnuole /. delle progenie Spagnnola dee. 
f. 44 § 91. lin. 15. eflere ribelle /. effe re ribelli > L m ■■ f.i-..” 

f. 4 d.$ 95. lin a;, quod inCives fuas L quodinCives fuos . !, t •• 

f 47 § <)6. lin.tf. egli ebbe fatta defolare /. egli ebbe fatto defolare , 

£48.$ 98. lin. 5. aveffe riprefa vigore /. aveflfe riprefo vigore . 

lvi.$ 100.lin.uk. i loro bene chi gli avea « /. i loro beni chi gli ave» 

f. 91.$. jo.in marg.cit- r4. . /. Sotto cap »}. . . 

f.9 j. § 59. in marg. not. (5) Zigler. de MaJv. \ /. Zitgler.de Majefi. 

f.104. § j8. lin. j. chi fi crédeva /. chi fi crederà • 

f. 108. $ 61 lin. penult. cofe talvolte /. cofe ulvolt* * 

f.i ri. $.66. lin.i. non avendo effe L non avendo eflTo v 

f.i 19. itn. nk. parti /.patti .• - • . . . . .• i ; •• 2 

f. 122. § 91. lin. jj. Orfini > /.Corfini. . ■ . 

Ivi. §. 92. lin. 1. lo Hello .> « « 1 . ' <■ 

f. 126. $ 94. lin. 4. lo fteflo ‘ . • T 

f rad. $ 94. iin.);. in Curia raptus fuit /. in Curia ruptus fuit. 

f.i 49.5.54. lin 1. quanto inutile Sa fproporzionato /. quanto inutile Oa e fproporzionat» 

£180. $46. lin. 6. SOLEMiii /. SOLEMT^ES 

f.184 $ 6} lin. 4 libertatemVìatitut l. libertatem. "Platina . .. . _ , , • 

f.19 j. $ 96. lin. 2. egli non ha provato , e nè fi debbo /«egli non ha provato* nè fi debbe 

f.aoo. 5-iat.m marg. cit.(t)/« gettefius . in genefim »: 

fae4.dn.1a. liti civili ,& ordinarj /. liti civili et ordinarie. 
f.aoS. $.i 4 $. lin.ar. ordini nafeofli /. ordigni nafeofli . 
f. ti 8. un. 9. mano armato /• mano armata 
f.219. $ ao. lin. ult. da’ fedeli. /.da fedeli. 

Ivi • $ 21.lin.2a.nec idzdem /. nec id equidem 
f.aaa. $ 22. lin. antepenult. boftem jurabant /. bofiem juvabant . 

1.124 § a;, lin. penult./ò/w» facimus / folum facinut . . 

f.aa8 im.8. pie Ben tur ^Archivi L plcùentur ^Achivi* # . • -■ ■■■ ; -, 

fa 50 §.$9. lin. 9. Sigoona . (j)Quefta * perchè /■ Signoria. (;) Quella perche 

f.xi6.ì t a.i.CaftcUofque /. Cafiellifqut. .... ■ > i 

f 258.5 ;i. ijn,ij,Theodora Marchefe /. Teodoro Marchefe. ^ C» ^ 


.1 


.ri 


v» 


f.254-l>fl'PeBu!t.tion /irebbe ftat* /. non farebbe Sitò. T t ' 

f. 2 58. liti, i proteSiànem <■_ /. profeSionpn ' t 

£260 $ 90 1 id. 8 . Coronata accepijfent /. Coronata accepiffet . 

f.z6i lio pendìi., lauro; /. laturos r - 

-£252 $92. lin. 22. reclamano /.reclamarono;' i * ' 

Ivi. $ 5j. lin.a argomento dall* Imperador /. argomento della dall’ Imperadoe 
£265 § 9 >.lin 8 alla lettera* /. nella lettera. 

£276 5 19 li n. io Giubilo ./Giubileo.',, 

£288 $ 5 $. lin. 19- Imperatoram /. Imperatorum 

£269. iin. j. debetis» • /• debet i$.i . « t > \ > 

Ivi . lin.i j.quicque’ 7 . qùrcunque ' 

£297. 5 j8. lin. 12. li leverebbe /. 0 leverebbe 

£}*}- $•? J-lin 7 efcondio*'” X'efconcia. ' ' . ' 

£{21. lin. r. confermino da cui ' /. confermano Atti da cui 
£}2{. lin. 12. tempi 1. tttrfpy ■ ■ • ^ * * ' 1 

£{27. lin. 5. fuorcbfufa- /. féorchiufi « * j • 

Ivi.lin.2o. Serenijftmus lySanfliJJtMus ' J 1 •' V • » /.?».» 1 , 

£334 § 40.1m. 12 o drverfità, conformità. 7 . odi verGtà » o conformiti . ' 
£{{j. lin. { con quella /.tòri qnel- •- ^ • 

£{}d. lin. 1 8. de’ lor Sudditi /. de’ fuoi Sudditi . • i •*. 

• £242. lin. 15. non iforgo /. non ifcorgo ?'V.- * 1 • 

f {4* § 4. lin. 6. più umili / fpiù umile :*; * •' 

£358 § 52. lin. $ . fupplice / fupplifce 1 • » ' '* • 

£{71.$ 1 1. lin 9. parole di Gefare / parole di CoGmo 
£{72. li n. ult. Omèri /.omeri. * 

£{8a. lin. uk» perchè l’ebbero ; /. perché l’ebbe 1 

£{89 in*marg. cit./r) /. § 79- ' 

£{90 § 58 . lin. 11. il pareva /. il qual pareva ’. ••* 

£414. $ 59. lin. 1. quadrano circa a auro /. quadrano circa nn’ altro ■ 

£417 $ 6) veri, o pure . lin.a. afpettare /. afpettarglifi 
£41 8-. $ 69.I11I 4. d’entrambi'- . '/entrambe ' ,f 

£411 § 81. lin. 4. ftatoalcunadi Quiftione /. flato alcuno di Quiftione 
£424 5 91. lm. antepenult. vincita : ■/ vittoria 
£429 § 7. lin j. e non eflendo / et eflendo 
£444 $.{7.1in.i7. altri «pare /. altri , e pure, 

I.464 § 92. Jin 8 qui sVkpofe / quts't ppofe 

£466. m raarg. cit ( t ) ^Imdot do la Honfs \ / *Amtlot de la Houjfaye . t 

£468.$ 1 1 1. lin. ult. frale, e parole h fra fe , e parola 

£496.5 8. lin antepen. probabile Cefi re /. probabile che Cefare 

£| ■ 7. lin. 3. foddisfatto degli arti /. foddisfatto delle arti 

f j 19- lin. penult. ufurpazione,Gno lì divenne < / ufurpazione fino lì, divenne 

fj40.lin.42. ne il che ancora /. il che ancora 

£-543*$ ij{.l>n.{. Egli non locompagnò /• Egli non lo accompagnò 

£546 linai il feno criterio. /. il fano criterio . ... ~- 

£jj 9 1 1 n. 1 era Hata /.eraflato. 

f -565 $. 68. lin. 1 4 qualità da elle /. qualità dovefTe 

£ J69. lin. g. il cheun • /-il che òun< > . • 1 • 

f-j8j.l1n.46. gli uomori /. gli umori • ' \ . u . 

£ 586. lin 4. ma la cognizione : /. e la cognizione " 

f j88.1tn.i 1. nihil fluftuari . /. mhil fludtuins *r 

f.J90. li .{i . foitns cum babitu l. fc.iens cum babau . 

Ivi .lin. {{. uno a dextns • /. uno adextoris. ‘ 

I.6ij. 5.197 lin. 1. Scernifi •/ Scemali - ’• •> • • 1 1 ! * . 

£6(4. un. 4. ripetere /• ripetere • • 1 r 1 ; . . 

£61 j.lm.a.in marg. cit. (a ) Sopracap 5 . /. Sopra e 6. §.I0j/{6r. 

£6j9.1m. antepen. direche; fi /. dire , che li 
£695. lin. 8. gettò qui. • ‘ / gittò giù . 

£705.5 6 j. lin. a. riputi /.riputa 

l. y °9. 5 7 j. Jm. 12. poche paragrafi • /. pochi paragrafi ’■ 

£7*4. •*n."’a4. c fondata unicamente. > / e fondite unicamente. • *■ 

£7-6 5.112. lin.a. che lì ravvedeva /. che lì trattava 
Ì 74 $-iui. < 9 .chiamafi \ 4 ?rr, /. chiamarli Tiofter, . .4 


